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I primi 
risultati •:;. 
delle elezioni 
in Belgio 

Tenuta doi socialcristiani. Lieve flessione dei so
cialisti che si confermano tuttavia al secondo po
sto. In calo la « Volksunie ». Avanzano sensibilmen
te 1 liberali, mentre anche i comunisti guadagnano 
posizioni in tutto il territorio. Rilevante il numero 
delle schede bianche. 
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Grandiosa manifestazione di massa con Berlinguer a Cosenza 
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Una decisa svolta nell'economia 
per il lavoro ai giovani e il Sud 

Decisiva la scadenza del piano triennale - Come lottare contro l'inflazione, per l'occupazione e lo sviluppo del Mezzogiorno 
L'errore dell'adesione allo SMK - I contenuti dell'azione meridionalista e la lotta dei giovani - Il ruolo dei comunisti 

DALL'INVIATO 
COSENZA — «Nuovo impul
so e nuove idee » servono og
gi nella lotta per il lavoro e 
per una politica economica 
che abbia al suo centro lo 
sviluppo del Mezzogiorno. Il 
segretario generale del parti
to, compagno Enrico Berlin
guer. ha parlato ieri mattina 
a Cosenza — una piazza gre
mita di gente, piene le vie in
torno di giovani che sono ar
rivati con un lungo corteo — 
a conclusione del convegno 
che si è svolto qui nei due 
giorni scorsi, per iniziativa 
del PCI e della FGCI. sui te
mi appunto della occupazione 
giovanile e del sud d'Italia. 
Prima di Berlinguer hanno 
preso la parola brevemente 
il compagno Speranza, segre
tario della Federazione, il 
segretario regionale della FG 
CI. Adamo e la compagna 
Gianmarinaro. 

Perchè la scelta di Cosen
za .per il convegno giovanile 
e .' per questa appassiona
ta manifestazione popolare? 
Perchè Cosenza, perchè la 
Calabria? Perchè questa re
gione, ha detto Berlinguer, è 
fra le più colpite dal dram
ma della disoccupazione, e in 
particolare di quella giovani
le. e perchè la Calabria non 
è seconda a nessun'altra re
gione nel combattere instan
cabilmente per il lavoro, per 
la sua vita, per il suo avve
nire. Nella grande manife
stazione a Roma del 31 otto
bre scorso, nello sciopero re
gionale del 16 novembre, la 
Calabria ha avanzato richie
ste precise, ha detto con 
grande spirito unitario e for
te combattività che la sua 
gente non può e non vuole 
più aspettare, perchè in que
sta regione la crisi economi
ca e sociale sta raggiungen
do il punto limite di soppor
tabilità e di governabilità. E 
il governo, pur sollecitato da 
una cosi forte pressione de
mocratica e popolare, finora 
non ha risposto. 
' Berlinguer ha ricordato al

cune cifre del dramma cala
brese: trentamila nuovi di
soccupati si sono aggiunti ne
gli ultimi due anni ai disoc
cupati precedenti; un milio
ne e ottocentomila ore di cas
sa integrazione; ventimila fo
restali in condizione di pre
carietà. mentre va in sface
lo una montagna che pure 
potrebbe essere recuperata 
alla produttività. La Calabria 
è stata e resta il caso limite 
del Mezzogiorno, ha esclama
to Berlinguer, e chiede — co
me ricordavano tanti cartelli 
visti a Roma il 31 ottobre — 
«non più elemosine, non più 
assistenza ». Ecco, ha detto 
Berlinguer, un banco di pro
va che non può più essere 
eluso: né dal governo nazio
nale. né dalle forze politiche 
regionali. 

Il segretario del PCI ha 
quindi ricordato i recenti av
venimenti che hanno contrad
distinto la vita politica della 
Regione, e in Darticolare la 
richiesta del PCI di parteci
pare al governo della Cala
bria. Proprio per dare forza 
a questa richiesta il PCI ha 
ritirato il suo sostegno ester
no alla Giunta, la cui opera 
é stata deludente. La DC ha 
finora rifiutato la soluzione 
unitaria che noi comunisti 
abbiamo proposto non certo 
allo scopo di partecipare a 
una spartizione di potere ma 
sapendo, anzi, che la nostra 
presenza in Giunta ci addos
serebbe DÌÙ grandi respon
sabilità. Non vi è una sola 
ragione plausibile per respin
gere ouesta nostra proposta. 
Se la DC insisterà nella sua 
preclusione anticomunista e 
vorrà fare una Giunta senza 
di noi. ebbene la faccia: ma 
non pretenda e non si illuda 
di avere il nostro consenso e 
il nostro appoggio: non li 
avrà! 

Berlinguer ha quindi af
frontato il tema, molto attua
le, della coincidenza di que
sta assemblea di popolo e di 
giovani del Mezzogiorno, con 
la convocazione del XV con
gresso del PCI appena deci
sa dal Comitato centrale. Sì 
è aperto ed è ormai in corso 
un periodo nel ouale. ha det
to. tutti i nostri comnagni e 
le romoagn* sono chiamati 
— di nui alta fine di minto 
— a dare il loro contributo 
j>lla discussione sul nrogetto 
di tesi, cioè pila elaborazio
ne e allo sviluppo della li

nea politica e degli obiettivi 
del partito; nonché, ha u^ 
giunto, all' approfondimento 
dei suoi caratteri di partito 
democratico. unitario. di 
massa. 

Ma oltre a impegnarsi nel
la discussione, il Partito co
munista sa impegnarsi nella 
lotta, sa combattere: il co
munista è prima di tutto un 
militante. Perciò, proprio da 
questa manifestazione di lot
ta, noi rivolgiamo a tutte le 
nostre organizzazioni l'invito 
a non chiudersi in se stesse, 
ma piuttosto a intensificare 
la loro combattività, la loro 
iniziativa fra le masse, nella 
società, nelle istituzioni. Ed 
è soprattutto cosi che il par
tito può assolvere in modo 
adeguato ai suoi compiti e 
alle sue responsabilità di 
fronte al Paese in un momen
to che non consente soste. 
Perchè è questo un momento 
di « stretta »: sia sul terreno 
politico, sia su quello econo
mico e sociale. 

E' proprio il tema della cri
si economica e sociale che 
Berlinguer ha affrontato a 
questo punto sottolineando 
che. di essa, l'elemento più 
preoccupante è la disoccupa
zione, e in particolare quel
la dei giovani. Le ultime rile
vazioni dicono che l'Italia ha 
raggiunto la cifra di un mi
lione e 658 mila « senza la
voro ». dei quali il sessanta 

per cento nel Mezzogiorno. 
Bisogna poi notare che, men
tre nel centro-nord la per
centuale dei disoccupati su
gli occupati è del cinque per 
cento (che corrisponde alla 
media degli altri Paesi del
l'Europa occidentale), nel sud 
questa percentuale si accre
sce in modo tale che nel 
Mezzogiorno, su dieci perso
ne appartenenti alla popola
zione attiva, tre sono senza 
lavoro. 

Per quanto poi riguarda i 
giovani, ha proseguito Berlin
guer. siamo giunti alla cifra 
« record » di 840 mila senza 
lavoro, dei quali circa cin
quecentomila nelle regioni 
meridionali. Abbiamo dunque 
il più alto tasso di disoccu
pazione giovanile dell'Occi
dente europeo, per di più con
centrato nelle zone più pove
re e di più debole sviluppo. 
Di quei cinquecentomila poi. 
il 42 per cento sono ragazze. 
Ecco un aspetto nuovo della 
disoccupazione, ha esclamato 
Enrico Berlinguer. Un feno
meno che per decenni era ri
masto latente, oggi è diven
tato esplicito, rivelando di
mensioni prima ignote, gioc-
chè fino a ieri le donne sen
za lavoro e in cerca di lavoro 
non si registravano e non ap-

u. b. 
SEGUE IN SECONDA 

Manifestano i contadini del Sud 
NAPOLI — Si è concluso con una grande 
manifestazione il convegno della Confcolti-
vatori per il rilancio dell'agricoltura al Sud. 
Al centro del dibattito e della manifestazio
ne vi sono state le proposte per superare le 
strette dell'assistenzialismo e per rendere 

operanti i piani governativi per lo sviluppo 
delle aziende contadine del Meridione. 
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NELLA FOTO: il convegno della Confcollivatori 
a Napoli. 

Camera: contro l'ostruzionismo di radicali e « Democrazia proletaria » 

Battaglia sul decreto per l'università 
I neofascisti del MSI annunciano il loro sostegno alle irresponsabili manovre per far decadere il prov
vedimento - Occhetto: «E* il tentativo di chi pieferiscc il caos negli atenei a soluzioni positive» 

ROMA - I fascisti del MSI 
hanno deciso di mettere Io 
zampino nella irresponsabile 
manovra ostruzionistica su 
cui insistono alla Camera dc-
moproletari e radicali nel ten
tativo di far decadere il de
creto per l'università che va 
convertito in legge entro sa
bato prossimo. 

La notte stava infatti ca
lando su una tiepida dome
nica che non aveva interrot
to neppure per un istante il 
serrato scontro in atto nel
l'aula di Montecitorio, quan
do i missini hanno fatto sa
pere che se si presentasse 
€ ancora più concretamente » 
la possibilità di far decadere 
il decreto, essi interverranno 
e massicciamente » a sostegno 
del filibustering « anche » per 
l'inequivoco segno politico che 
la manovra ha nei confronti 
del governo. L'annuncio non 
ha minimamente turbato i due 
deputati di OP. Gorla e Pin-
to. e i loro fiancheggiatori 
radicali, che hanno continua
to l'ostruzionismo illustrando 
imperterriti centinaia e cen
tinaia dei 1.300 emendamen
ti che. presumibilmente dal
l'alba di oggi, dovranno es
sere sottoposti, uno per uno. 
a votazione segreta sempre 
nel tentativo di guadagnare 
tempo. 

Ma. al di là delle stesse 
scriteriate dichiarazioni dei 
suoi promotori, l'ostruzioni

smo ha acquistato una valen
za politica cosi inequivoca (di 
provocazione, appunto, e di 
alimentazione dèi caos: non 
a caso un cartello issato da 
lavoratori dell'università che 
presidiano da ieri il Parla
mento denuncia e ostruzioni
smo sul decreto licenziamento 
dall'università ») da determi
nare all'interno e all'esterno 
di Montecitorio una sensibilità 
nuova, una consapevolezza più 
forte dell'esigenza di non di
sperdere il patrimonio di nuo
ve acquisizioni che una lunga 
e impegnativa trattativa tra 
governo e forze di maggio
ranza e tra queste e una par
te dell'opposizione ha fatto 
concretizzare rendendo possi
bile ulteriori, profonde modi
fiche dell'originario e decreto 
Pedini »: l'introduzione del 
principio del tempo pieno e 
della regolamentazione della 
incompatibilità, le disposizioni 
sulla sperimentazione del di
partimento, le norme sulla 
mobilità, la partecipazione dei 
non docenti ai consigli di fa
coltà. 

E' su questa linea che si 
collocano una serie di prese 
di posizione dei rappresentan
ti dei partiti in sintomatico 
parallelo con quelle (di cui 
riferiamo a parte) dei sinda
cati e di autorevoli esponen-

g. f. p. 
SEGUE IN SECONDA 

Delegazioni di lavoratori 
e docenti a Montecitorio 

ROMA — Forte mobilitazione 
dei sindacati e del mondo del
la scuola per denunciare le 
manovre ostruzionistiche in 
atto alla Camera e per im
porre la rapida, definitiva 
conversione in legge del de
creto sull'università. Mentre 
ieri pomeriggio a piazza Mon
tecitorio cominciavano ad af
fluire delegazioni di lavorato
ri docenti e non docenti per 
sollecitare il varo del prov
vedimento, i sindacati nazio
nali CGIL-CISL-UIL scuola e 
università, il CNU e il Cisa-
puni diffondevano un docu
mento comune di condanna 
delle « assurde manovre ostru
zionistiche » che « non tenen
do alcun conto della volontà 
opposta espressa dalle assem
blee di migliaia di lavoratori 
dell'università, di fatto si con
giungono ai tentativi baro
nali di affossare un provve
dimento che comunque pone 
le premesse per superare le 
contraddizioni che impedisco
no la realizzazione di una 
vera riforma, garantendo l'in
gresso in ruolo dei precari, il 
riconoscimento dell'inquadra
mento contrattuale dei - non 
docenti, l'avvio di una siste
mazione della carriera docen
te». 

I sindacati infine « ribadi

scono l'assoluta esigenza che 
il decreto sia convertito in 
legge nei tempi prescritti con 
i miglioramenti apportati, che 
accolgono in parte le richie
ste sindacali ». Le sezioni ro
mane ' degli stessi sindacati 
hanno intanto invitato alla 
mobilitazione tutti i lavorato
ri del settore impegnandoli a 
restare davanti alla Camera 
fino all'approvazione del de
creto. 

Per la sollecita approvazio
ne del provvedimento si è 
intanto pronunciato anche il 
rettore dell'università di Ro
ma. professor Antonio Ruber-
ti. • Le modifiche apportate 
dalla Camera al decreto Pe
dini — afferma il profes
sor Ruberti — collegano più 
strettamente i provvedimenti 
di transizione alla riforma e 
dunque costituiscono un ele
mento a favore della sua ap
provazione. 

« Da chi opera nell'università 
ed ha la responsabilità di una 
situazione cosi complessa e 
difficile — ha aggiunto Ru
berti — non può che venire 
un appello perché il decreto 
non ' decada. Il decadimento 
del decreto innescherebbe in
fatti — e ciò occorre respon
sabilmente tenere conto — un 
processo di crisi acuta nelle 

università che hanno già do
vuto registrare il tormentato 
e solo parziale avvio dell'anno 
accademico ». 

Dal canto suo. il presidente 
del comitato universitario na
zionale, professor Battistini, 
ha sottolineato che « l'alter
nativa è tra l'approvazione di 
un testo che, al di là di qual
che limite (per esempio l'i
nadeguata risposta al proble
ma delle retribuzioni) man
tiene in ogni caso aperta la 
strada per ulteriori provve
dimenti nel senso della rifor
ma, e un nulla di fatto che 
allontanerebbe $ine die ogni 
ipotesi di intervento legisla
tivo sull'università». Da qui 
l'augurio del presidente del 
CNU che prevalga «i! senso 
di responsabilità » con l'ap
provazione del decreto in 
tempo utile per la conversio
ne in legge. 

Anche per il segretario ge
nerale della CISL, Macario, 
l'ostruzionismo si risolve in 
un vantaggio per chi vuole 
che rimanga questa universi
tà, con i suoi privilegi e le 
sue ingiustizie. «Proporrò al
la Federazione unitaria — ha 
detto — una dura presa di 
posizione contro i tentativi 
di far decadere i termini di 
riconversione del decreto». 

Nuovo fattore di aggravamento della erìsi 

L'OPEC ha deciso: 
il petrolio aumenta 
del 14,54 per cento 
Coti scatti graduali, dal primo gennaio ul primo ottobre - Non 
esclusi nuovi ritocchi se continuerà il deprezzamento del dollaro 

Gli eroi 
della domenica 

Auguri — 
Per il 73 abbiamo termi

nato- ne riparleremo dopo 
l'Epifania; difensori di fa
scia e impattatoti sottomi
sura, incornatori nel sette ed 
imaginifici cronisti sportivi, 
tutti si accingono a trascor
rere tra libagioni e rimpian
ti le feste decembrine. Pro
prio per questo e imbaraz
zante scegliere l'ultimo eroe 
dell'anno; la soluzione più 
facile sarebbe di indulgere 
a parlare di quella coppia in 
crisi formata dal Milan e dal 

Perugia che se ne stanno, 
sì, andando per conto loro, 
ma senza rivolgersi la paro
la: il Milan avanti, il Peru
gia indietro di un passo, co
me certi coniugi tedeschi in 
visita a Firenze: instancabili 
e taciturni. O dedicare tut
to alle squadre romane che 
superando le torinesi hanno 
fatto un piacere alle mila
nesi: e poi c'è qualcuno il 
quale dice che tra Roma e 
Milano corre una certa ani
mosità, una greve incom
prensione. 

Sarebbero però tutte so

luzioni facili. Secondo me 
l'ultimo pensiero del 73 de
ve essere dedicato ad un cal
ciatore singolo ed a una 
squadra intera: al Pescara e 
a Virdls. Il Pescara aveva 
infilato dodici partite utili 
consecutive, da quando era 
cominciato il torneo di se
rie B: ha perso la tredicesi
ma. E' un iniquo gioco di 
parole, d'accordo, ma è un 
fatto: nella settimana di Na
tale, quando la tredicesima 
arriva, il Pescara la perde: 
non è che l'abbia dilapidata: 
l'ha proprio perduta. Meglio 
non indagare su quello che 
deve essere successo ieri se
ra a casa. 

Poi Virdis. Questo giova
notto comincia ad essere 
l'Anthony Adverse del cal
cio. Quando l'avevano acqui
stato, mandando a Cagliari 
— per convincerlo a trasfe
rirsi a Torino — predicato

ri, pontoni da sbarco, mam
me noleggiate per l'occasio
ne acciocché il giovane sa
pesse che anche a Torino 
esistono le mamme, forzieri 
e assegni, il fanciullo era de
stinato a sostituire l'ormai 
cadente Boninsegna. Poi è 
accaduto che Boninsegna 
continua ad essere sempre 
più cadente ma gioca, Virdis 
continua ad essere sempre 
più promettente ma non gio
ca. Cioè, gioca quando qual
cuno si fa male. Ieri, po
vero figlio, è sceso in fondo 
all'abisso: Tardetti si è fatto 
male e Trapattoni nii ha det
to di sostituirlo, lui è an
dato in campo pieno di spe
ranze e di timori e l'arbitro 
appena l'ha visto lo ha cac
ciato via. Il fatto è che or
mai nessuno più ricorda che 
esiste un calciatore che si 
chiama Virdis e il signor 
Bergamo deve aver pensalo 
che • fosse uno di quegli 

spettatori intemperanti i 
quali irrompono sul tererno 
per rompere la faccia a 
qualcuno e in genere pren
dono un sacco di botte e 
vengono ricacciati fuori. 
Proprio quello che è suc
cesso a Virdis: ha invaso il 
campo, ha preso delle botte 
ed è stato cacciato fuort 

A Virdis e al Pescara, che 
chiudono il 73 — solo a li
vello sportivo, naturalmente 
— nel peggiore dei modi l'ul
timo saluto di quest'anno. A 
tutti l'augurio che il 79 sia 
migliore del 73; un augurio 
che neUo sport * il j***» Ipo
crita che sì possa fare, per
ché se per ognuno le cose 
l'anno prossimo saranno mi
gliori tutto resterà al punto 
di prima: niente sarà cam
biato. E invece, per dirla 
con Truman Capote, ognuno 
cerca altre voci, altre stanze. 

\^--r- Kim 

L'Italia 
pagherà 
il prezzo 
più alto 

L'aumento deciso ad Abu 
Dhabi è più alto di quanto 
si prevedeva alla vigilia. Il 
ministro saudiano. Yamani, 
si era impegnato con Wa
shington a difendere un * ri
tocco » del 5 per cento. Poi
ché l'aumento di prezzo è 
impraticabile senza il conte
nimento della produzione del
l'Arabia Saudita, oggi man
tenuto al disotto di un terzo 
della sua enorme capacità, 
la decisione sembra influen
zata dall'insuccesso statuni
tense nel condurre gli israe
liani a posizioni più ragione
voli nella trattativa sui terri
tori arabi occupati. 

Il momento politico coinci
de con una crisi economica 
nel campo dei Paesi espor
tatori di petrolio. La svaluta
zione del dollaro negli ultimi 
diciotto mesi ha ridotto la 
rendita petrolifera in misura 
maggiore dell'aumento deciso 
ieri. Sono aumentati rapida
mente i costi per l'importa
zione di prodotti manifattu
rieri, comprese le installazio
ni petrolifere. Una parte dei 
petrodollari, quella di cui si 
appropriano i gruppi privile-
piati, ha ripreso la via degli 
Stati Uniti e dell'Europa oc
cidentale. 

Questa crisi, dovuta all'as
setto interno dei Paesi del-
l'OPEC (quindi diversa dal
l'uno all'altro) non potrà es
sere risolta aumentando il 
prezzo. Nei confronti del dol
laro, che resta la moneta del 
petrolio, i Paesi esportatori 
recuperano solo parte del po
tere d'acquisto. E lo fanno 
restando all'interno della spi
rale dell'inflazione, rilancia
ta appunto con la svalutazio
ne del dollaro. Gli Stati Uni
ti avranno da oggi maggiori 
difficoltà ad attuare il piano 
di riduzione del disavanzo del
la bilancia dei pagamenti. Da 
questa mattina la speculazio
ne tornerà a premere sul dol
laro. Il fardello non si di
stribuirà equamente fra i 
Paesi: l'Italia pagherà quasi 
al cento per cento l'aumento 
del petrolio, avendo variato 
di poco il cambio col dol
laro, mentre Paesi come la 
Germania federale ed il Giap
pone, che hanno rivalutato 
ampiamente sul dollaro, non 
saranno toccati dal rincaro. 

La causa di tutto ciò è che 
a sette anni dall'inizio della 
crisi monetaria e a quattro 
di quella energetica, nessun 
mutamento sostanziale è sta
to apportato alle istituzioni 
dell' economia internazionale. 
I Paesi dell'OPEC hanno cer
cato invano una alternativa 
al dollaro, per la quotazione 
del petrolio anche perché tut
te le proposte per un nuovo 
sistema monetario avente al 
centro una unità di misura 
collettiva stabile sono nau
fragate per V opposizione 
pressoché compatta dei Pae-

! si che dominano sui merca
ti. Una politica della diversi
ficazione e del risparmio del
le fonti di energia, benché 
fortemente argomentata e 
propagandata, non è passata. 

Al posto di una comune ri
cerca di soluzioni in questi 
campi decisivi, da cui dipen
de la possibilità di dar vita 
ad un nuovo ordine interna
zionale. sono state fatte le 
politiche tampone e si è dato 
spazio alle guerre monetarie. 

Dovrebbe essere un argo
mento di riflessione per 
quanti, di fronte ai proble
mi del sistema monetario eu
ropeo, sembrano nascondersi 
la necessità di cambiare la 
base reale delle relazioni e-
conomiche per combattere la 
inflazione e risanare la mo
neta. Qualcuno tenterà di so
stenere. magari, che non ave
va messo nel conto l'aumen
to del prezzo del petrolio. Ci 
dimostrerà in tal caso quan
to può costare una strumen
talizzazione velleitaria dei 
fatti economici. 

r. s. 

ABU DHABI — L'Organizzazione dei Paesi esporUitori di pe
trolio (OPEC) ha deciso di aumentare entro il primo ottobro 
del 1979 11 prezzo del greggio del 14,54 per cento. L'aumento 
sarà effettuato gradualmente in quattro fasi. Un barilo di 
petrolio verrà cosi a costare entro il primo ottobre dell'anno 
prossimo 14,54 dollari contro gli uttuali 12,70. Il primo gen
naio prossimo, il prezzo del greggio sarà quindi aumentato del 
5 per cento (13,335 dolluri il barile); seguiranno altri tre 
aumenti: del 5,09 per cento il primo aprile, del 2,23 per cento 
il primo luglio e del 2.K9 per cento il primo ottobre. 

Queste decisioni dell'OPEC sono state annunciate dal presi
dente della conferenza doli'Organizzazione, Ali Jaidali, al ter
mine della riunione svoltasi ad Abu Dhabi. Nel comunicato 
dell'OPEC, letto da Jalduh al giornalisti, si afferma che tale 
decisione dei Paesi produttori di petrolio 6 stata presa «per 
aiutare la ripresa dell'economia mondiale e anche per soste
nere gli sforzi volti a rafforzare il dollaro e a bloccare lo 
tendenze inflazionistiche ». 

Non sono intanto esclusi ulteriori aumenti. Il comunicato 
afferma, infatti, che a qualora proseguano l'inflaziono e l'In
stabilità valutaria, con conseguenti effetti negativi sui redditi 
petroliferi dei Paesi membri e con un'ulteriore spinta verso 
lo spreco di questa importante ma esauribile risorsa, la con
ferenza considererà imperativo un adeguamento totale dei 
prezzi per compensare gli effetti dell'inflazione e del deprez
zamento del dollaro ». Comunque l'aumento del 14.54 per cen
to, concordato dai ministri dei Paesi produttori di petrolio 
è per i Paesi importatori un gravoso onere. L'Arabia Saudita, 
il principale esportatore mondiale di greggio ed altri, erano 
per un aumento di circa il cinque per cento, mentre la 
Libia e l'Irak premevano per un aumento del 20-25 per cento. 
Ma la formula di aumenti « a rate » di circa il 15 per cento 
concordata ad Abu Dhabi viene presentata dai membri del
l'OPEC come un « compromesso » tra queste due posizioni. 

Nel 1974 i tredici Paesi membri dell'OPEC registrarono un 
attivo di 65 miliardi di dollari. Quest'anno, secondo i primi 
dati provvisori, l'attivo non supererà i 15 miliardi di dollari. 
Non solo, ma sembra che otto fra i più popolosi Paesi ade
renti all'organizzazione avranno un deficit di cinquecento mi
lioni di dollari. 

« Riteniamo che sia un aumento ragionevole. E' un aumento 
che ci indennizza in parte delle perdite subite per l'infla
zione e la caduta del dollaro... Non vogliamo creare problemi 
all'economia mondiale », ha dichiarato ai giornalisti Mona 
Said Otaiba, il ministro degli Emirati Arabi. 

Gli USA ripensano la loro strategia globale 

Una «fuga in avanti 
di Carter l'apertura 
alla Cina 

Cedimento americano sulla questione di Formosa 

DAL CORRISPONDENTE 
WASHINGTON — Le relazio
ni diplomatiche tra Stati Uni
ti e Cina corrispondono alla 
realtà del mondo contempo
raneo, fanno parte di un ri
pensamento globale della stra
tegia americana e non sono 
dirette contro alcun Paese 
terzo. Su questi tre clementi 
considerati strettamente lega
ti l'uno all'altro, stanno par
ticolarmente insistendo i por
tavoce della Casa Bianca do
po l'annuncio dato venerdì 
notte simultaneamente a Wa
shington e a Pechino da Car
ter e Hua Kuo-feng. E ne spie
gano il significato. 

Sono passati sette anni dal
la famosa visita segreta di 
Kissinger nella capitale cine
se. E da allora non si è fat
to che negoziare con fasi al
terne. Gli scogli da supera
re erano tre: le posizioni di
vergenti su Formosa, l'orien
tamento generale della politi
ca cinese, le ripercussioni 
che un avvicinamento ufficia
le tra Washington e Pechino 
avrebbero potuto produrre 

Stamani 
a Roma 

i funerali 
di Lelio Basso 

ROMA — Si svolgeranno 
questa mattina, alle 9. i 
funerali del compagno Le
lio Basso. Il corteo fune
bre partirà da via della 
Dogana vecchia 5, dove fi
no a ieri sera, nella sede 
della « Lega intemazionale 
per i diritti e la libertà 
dei popoli » di cui fu il 
promotore, è stata allestita 
una camera ardente. La 
salma è stata vegliata net-
la notte di ieri dai compa
gni del comitato regionale 
della federazione romana 
del nostro partito e del 
PSI. Nel pomeriggio si so
no recati a renderle omag
gio il ministro della Giu
stizia Bonifacio, una dele
gazione dell'ambasciata ci
nese. un folto gruppo di 
profughi cileni, una rappre
sentanza di cittadini corea
ni. Continuano intanto a 
giungere numerosi messag
gi di cordoglio ali'associa
zione per i diritti. 

nei rapporti tra Washington e 
Mosca. Tutti e tre questi sco
gli sono stati superati. 

Su Formosa gli americani 
iianno accettato, nella sostan
za, il punto di vista cinese 
mentre i cinesi hanno fatto 
una concessione accettando 
che gli Stati Uniti continuino 
a vendere armi a Formosa 
anche dopo il termine 
del trattato militare alla fi
ne del 1979. Ma questi svilup
pi della posizione americana 
da una parte e di quella ci
nese dall'altra sono stati resi 
possibili dal bisogno di Car
ter di controbilanciare l'effet
to della firma, che fino a po
co tempo fa sembrava immi
nente, dell'accordo SALT con 
l'Unione Sovietica e dalla ac
centuazione della disponibili
tà di Pechino a cercare in 
Occidente, e prima di tutto 
negli Stati Uniti, i suoi part-
ners fondamentali. 

Prendere atto della realtà 
del mondo contemporaneo 
vuol dire, dunque, nell'ottica 
americana, constatare che. or
mai. a qualsiasi passo avan
ti nei rapporti con l'URSS de
vono corrispondere consisten
ti passi avanti anche nei rap
porti con la Cina. E sta ap
punto in questo il senso della 
seconda affermazione, relati
va al cripensamefito globale». 
della strategia americana. Si
no ad ora almeno formalmen
te .essa era basata su un at
tento dosaggio degli equili
bri con l'URSS di cui era 
parte essenziale la preoccupa
zione di non introdurre nelle 
relazioni fra i due Paesi cle
menti che avessero potuto 
provocare irrigidimenti peri
colosi da una parte come dal
l'altra: questo era il conte
nuto essenziale del rapporto 
definito bipolare tra Washìng- . 
ton e Mosca. Adesso, invece. 
con le manifestazioni di aper
ta simpatia per la Romania 
da una parte, e. ben più im
portante. con l'allacciamento 
delle relazioni diplomatene 
con la Cina, dall'altra, gli 
Stati Uniti sembrano uscire 
da questo gioco. E il ripensa
mento della loro strategia glo
bale diventa perciò non solo 
un ridimensionamento dei rap
porti con l'URSS ma anche un 
tentativo di condizionare la 
politica internazionale attra-

Alberto JacovMIo 
SEGUE IN QUINTA 

t 
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Provenienti da tutto il Mezzogiorno 

Migliaia di giovani e ragazze 
in corteo per le vie di Cosenza 
Oltre ventimila al comizio di Enrico Berlinguer in piazza dei Bruzi • Nuovo im
pegno per il lavoro e lo sviluppo del Mezzogiorno • Le conclusioni dell'assemblea 

Il discorso di Berlinguer a Cosenza 

DALL'INVIATO 
COSENZA — Un grande cor
teo, oltre 20 mila giovani, ha 
riempito Ieri mattina le am
pie strade del nuovo centro di 
Cosenza tra la curiosità e in 
molti casi l'aperta simpatia 
della gente cr.3 gli ha fatto 
ala. Foltissime lo delegazio
ni dei giovani di tutta la Ca
labria, delle altre regioni del 
Mezzogiorno, dei giovani ro
mani, in una selva di bandie
re rosse, alle quali si mesco
lavano anche alcune vecchie 
bandiere del fronte di libera
zione del Vietnam, a testimo
nianza di una tensione inter
nazionalista che ha profonde 
radici nella storia recente dei 
giovani comunisti, e che an
cora oggi non viene meno (ne 
è stato testimonianza 11 gran
de applauso che ha accolto le 
parole di solidarietà espresse 
dal compagno Berlinguer per 
ul'eroico nopolo dell'Iran»). 

Moltissimi gli striscioni e 
gli slogan che chiedevano «la
voro per non emigrare», e nu
merosi anche 1 riferimenti al
l'attualità politica: sul tema 
del governo, accusato di len
tezze e ritardi nelle scelte 
per il Mezzogiorno e i giova
ni; o anche sul temi — per 
cosi dire — del dibattito i-
deologico: « Agricoltura, side
rurgia: questa è la nostra ter
za via »; « La classe operaia 
ha scelto questa via: sociali
smo, democrazia ». 

Al termine del corteo è par
so chiaro che la pur vasta 
piazza del Bruzi non era suf 
fidente a contenere tutti: cosi 
la coda della manifestazione, 
e quanti pur non riconoscen
dosi pienamente in essa l'a
vevano seguita per ascoltare 
il discorso del segretario del 
PCI, hanno dovuto acconten
tarsi di restare in viale Maz
zini, a oltre 200 metri dal pal
co, e seguire il comizio da
gli altoparlanti disposti fin 11 
dagli organizzatori. 

Non ha dunque raggiunto 
risultato l'azione sabotatrice 
di chi — come gli autonomi 
— aveva lavorato per creare 
un clima di paura e di ner
vosismo attorno alla assem
blea del PCI e della FGCI. ag
gredendo i giovani impegnati 
nei volantinaggi, imbrattando 
i muri delle strade di scritte 
intimidatorie, giungendo l'al
tra notte a colpire i vetri del
la sezione comunista del cen
tro storico con numerosi col
pi d'arma da fuoco. 

Conclusa cosi, con questa 
manifestazione, l'assemblea 
nazionale per il lavoro nel 
Mezzogiorno, si può tentare 
un primo bilancio. Abbiamo 
voluto — ha detto sabato se
ra il segretario nazionale del
la FGCI Massimo D'Alema — 
chiudendo 1 lavori dell'assem
blea — mettere al centro del
l'attenzione del Paese le que
stioni dei giovani e del Mez
zogiorno », in un momento di 

« stretta politica, nel quale si 
misura concretamente la ca
pacità del governo di dare ri
sposte alle attese dei giovani 
e delle grandi masse. Il mo
vimento di lotta per il lavo
ro (un movimento che inve
ste direttamente anche 1 temi 
della scuola, della formazio
ne professionale e della de
mocrazia) è oggi di fronte al
la necessità di vincere l'Iner
zia del governo, le resistenze 
della DC e delle forze conser
vatrici del padronato, per im
porre un reale mutamento 
nella politica economica ». 

La legge 285 ha avuto un e-
sito deludente. Le cooperati
ve agricole formatesi l'anno 
scorso conoscono gravi diffi
coltà, e alcune hanno perfino 
fatto fallimento, in assenza 
di assistenza tecnica e finan
ziaria adeguata da parte delle 
Regioni. Eppure cresce un 
forte movimento, di cui pro
tagoniste attive sono anche 
centinaia di migliaia di ragaz
ze merdionali, che rifiutano il 
ruolo di casalinghe per for
za ». 

Dall'assemblea di Cosenza 
vengono risposte concrete a 
queste legittime attese: quel
le di una vera e propria ri
forma democratica del collo
camento e dell'inserimento 
nel piano triennale in misura 
per dare una occupazione ai 
giovani del Sud nell'agricoltu
ra, nell'industria, nell'edilizia. 
nel turismo, e per favorire la 

cooperazione giovanile. 
« Anche per noi l'esperien

za del movimento dei giovani 
per il lavoro è servita — ha 
concluso D'Alema, sabato se
ra al teatro Rendano —: par
tiamo dai drammi della gio
ventù, di cui siamo diretta
mente partecipi, per fare cre
scere un progetto di riscat
to delle nuove generazioni, 
sulla via della democrazia ». 

Dario Venegoni 

Colpi di pistola 
contro sezione 
PCI a Cosenza 

COSENZA — Sette colpi di 
pistola sono stati esplosi nel
la notte tra sabato e dome
nica contro la saracinesca 
della sezione « Gramsci » di 
corso Telesio, nel cuore del 
centro storico di Cosenza. I 
proiettili hanno forato la la
miera e rotto una vetrina al
l'interno della sezione. 

Dell'attentato si sono accor
ti ieri mattina alcuni compa
gni che si erano recati in se
zione per prendere la bandie
ra e recarsi poi al comizio del 
compagno Berlinguer In piaz
za del Bruzzi. 

Nel convegno degli « zaccagniniani » ha attaccato gli ostacoli al confronto 

Per De Mita la DC manca 
di un gruppo dirigente 

Vivace polemica del ministro « basista » con chi finora si sarebbe mostrato incapace di gestire 
la linea indicata da Moro - La nuova aggregazione, nata in questi giorni, aperta ad altr i apporti 

ROMA — Ha cominciato cri
ticando chi riduce la politica 
del confronto ad una liturgia, 
e — in un crescendo di accu
se — ha finito lamentando la 
mancanza nella DC di un 
gruppo dirigente capace di 
gestire pienamente la linea in
dicata ila Moro. Come gli ca
pita sovente in questi mesi, 
Ciriaco De Mita, ministro del
la Cassa del Mezzogiorno e tra 
i leader della « Base », non ha 
Usato diplomatismi per spin
gere il convegno dei sosteni
tori di Zaccagnini a passare 
dall'emotività alla politica. 
Questo mutamento di rotta è 
parso, del resto, necessario 
anche ad altri, di fronte alla 
tendenza — emersa qua e là 
— a baloccarsi con l'idea che 
questa riunione romana fos
se l'inizio di un '68 tutto de
mocristiano: magari — dice 
un giovane deputato « basi
sta », Clemente Mastella — 
a sostituendo allo stogati la 
"fantasia al potere", quello di 
"rinnovamento al potere". Il 
problema è un altro: quello di 
corredare l'esigenza di cam
biamento nel partito con una 
effettiva strategia morotea ». 

* Bisogna ribaltare l'atteg
giamento per cui si isolano i 
problemi interni del portito — 
aggiunge Carlo Fracanzani, 
deputato veneto, acceso « zac-
cagnlniano » —. Anche questi 
vanno invece inquadrati nella 
dimensione della emergenza. 
nel termini dei rapporti con 
le altre forze politiche demo
cratiche. E se crediamo a 
quel che diciamo sull'emer
genza. come passaggio cru-

' date per la società italiana, 

allora bisogna rendere più 
stringenti le intese unitarie ». 

Insomma, per evitare che il 
« rinnovamento » della DC ri
manga confinato in un ghet
to moralistico, ci vuole un 
collegamento deciso — ha det
to chiaro e tondo De Mita — 
con un progetto politico: al
trimenti, ha aggiunto un po' 
sarcastico, « la bella relazio
ne di Martinazzoli rischia di 
avere l'adesione che spesso 
ha Zaccagnini », vale a dire 
un consenso equivoco o emo
zionale, attraverso il quale 
passa l'attuale « inerzia di in* 
dirizzo politico » dello Scudo 
crociato. 

Restare nella « liturgia del 
confronto » significa per De 
Mita, da un lato, favorire la 
velleitaria rincorsa di colle
gamenti con il PSI, dall'altro 
oscurare le « ragioni reali del 
confronto, quelle stesse che 
creano la possibilità di prefi
gurare nuovi equilibri politi
ci per il Paese ». Prima anco
ra che nei risultati elettorali 
del '76, queste ragioni stanno, 
a suo avviso, nelle profonde 
modifiche dei rapporti di for
za nella società avvenute in 
questi anni, nella sconfitta 
del progetto socialista di por
si. con il centro-sinistra, co
me forza egemone della sini
stra. nella capacità del PCI 
di rappresentare la parte più 
larga della classe operaia e 
dello schieramento di sinistra. 

La conclusione di De Mita 
è suonata piuttosto minaccio
sa verso la segreteria del par
tito. e riflette comunque le 
rivendicazioni dei « basisti » 
dopo l'emarginazione che di

cono di aver subito tra il 
XIII congresso ed oggi. Non 
è perciò lapalissiano asserire, 
come ha fatto il ministro 
« basista », che « chi indica 
una linea ha anche il diritto 
di gestirla »: oltretutto, chie
dendo che « paghino quanti 
hanno avuto responsabilità di 
gestione senza essere capaci 
di portare avanti la politica 
del confronto». E* un riferi
mento alla « banda di Shan
ghai », come sono stati so
prannominati i più stretti col
laboratori de! segretario? 

Anche Granelli ha lamenta
to che n dietro la faccia di 
Zaccagnini si possono fare i 
giochi di sempre». Ma si è 
preoccupato soprattutto, ri
spondendo ad interrogativi 
piuttòsto diffusi nel conve
gno, di esortare alla coerenza 
tra la volontà di portare avan
ti la politica di Moro e il com
portamento concreto che nel
le prossime settimane bisogne
rà tenere « per sventare la ma
novra di mettere in crisi la 
soluzione politica della mag
gioranza col PCI ». In ogni 
caso « la terza fase della de
mocrazia italiana — ha con
cluso — non può essere l'im
possibile riedizione del cen
trosinistra ». 

E' probabile che lo stesso 
ordine di timori, e la preoc
cupazione di non compromet
tere alleanze inerne necessa
rie per proseguire sulla via 
della strategia morotea abbia
no determinato la maggiore 
cautela di Bodrato verso i 
« capi storici » così vituperati 
da qualche oratore. « jVei'to 

i DC — si è premurato di sot

tolineare — non può esserci la 
guerra tra "baroni" e "pre
cari". Tanto più che questa 
iniziativa non rappresenta una 
"quota zero" da cui partire. 
C'è una storia in comune tra 
tutte le componenti del parti
to. e gli appuntamenti prossi
mi (evidentemente il congres
so, ma forse non solo que
sto - N.d.R.) ci chiedono di 
trarre tutto il meglio di que
sta esperienza comune ». • 

E' un'impostazione che ras
sicura aree del partito che 
guardavano con diffidenza al 
nascere della nuova aggrega
zione (ne fa fede la dichiara
zione dell'andreottiano Cirino 
Pomicino, che aveva accredi
tato un « valore positivo alla 
iniziativa se porterà all'accor
pamento di alcune componen
ti ». ma aveva chiarito che 
il suo gruppo continuerà a 
« contribuire al dibattito inter
no con la propria autono
mia »). Così, il documento fi
nale approvato dal convegno 
chiarisce che gli « amici di 
Zaccagnini » vogliono fax orire 
a un processo di aggregazione, 
un movimento aperto a tutte 
le disponibilità » per un'au
tentica « omogeneità politica 
intorno ad una linea riforma
trice ». 

L'appuntamento, adesso, è 
per una serie di incontri pe
riferici: e si fa capire che non 
è il caso, per il momento, di 
strutturare questo « movimen
to » dando alla « base della 
piramide di Zaccagnini anche 
un vertice ». Naturalmente, se 
ne parlerà al congresso. 

Antonio Caprarica 

La battaglia sull'università a Montecitorio 
DALLA PRIMA 

ti del mondo della scuola. Co
mune è, ad esempio, nelle 
prese di posizione del comu
nista Achille Occhietto, del de
mocristiano Aristide Tesini e 
del repubblicano Francesco 
Compagna, la denuncia tanto 
delle gravi conseguenze del
l'eventuale caduta del decre
to. quanto del Tatto che le mo
difiche migliorative introdotte 
nel provvedimento dalla com
missione Pubblica istruzione 
della Camera (e contro le 
quali non a caso più dura 
si appunta l'offensiva ostru
zionistica) accentuano, per 

ti compagno prof. Giorgio Mari-
nuoci annuncia con profondo doto-
re la mone del padre 

AW. 
GUSTAVO MARINUCCI 
L'JUjuila. 18 dicembre 1*78. 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa, il marito, il figlio, ".a 
nuora e la nipoUna. ricordano con 
immutato affetto la compagna 

PIERA 
Offrono lire 10.000 air. Unità». 
Milano, Il dicembre 1778. 

I compagni e gli amid della com
pagnia di Stasate nel primo anni-
lanuto della scomparsa ricordano 
km cara 

ORNELLA COTTI 
• «ottoKrtvono in sua memoria 30 
mila Urt all'i unità >. 

•mano, 18 dicembre 1978. 

dirla con le parole di Tesini. 
e il collegamento tra le mi
sure in discussione e la ri
forma generale dell'universi
tà ». 

In particolare, il compagno 
Occhetto ha denunciato la co
incidenza tra l'inasprimento 
dell'attacco ostruzionistico e 
il fatto che si sia « allarga
ta in modo così rilevante e 
politicamente significativo la 
base di consensi intomo ad 
un provvedimento modificato 
tanto nel profondo » dopo che 
la maggioranza e aveva di
mostrato di sapersi aprire an
che al contributo di gruppi 
che non avevano partecipato 
all'elaborazione del decreto ». 
Perchè questa coincidenza?. 
si chiede il responsabile del
la sezione scuola del PCI. 
e Perchè alcuni settori estre
mistici temono proprio la ca
pacità nuova del decreto di 
creare una aggregazione posi
tiva del movimento sui temi 
della riforma: e preferiscono. 
a questa capacita positiva, il 
caos e il disordine che deri
verebbero nelle università dal
la decadenza del decreto ». 

Di fronte a questo gravis
simo tentativo di utilizzare 
il regolamento parlamentare 
« per inceppare la vita stessa 
delle istituzioni oltre che de
terminare la ingovernabilità 
degli atenei » i comunisti — 
ribadisce Occhetto — « sono 
impegnati nella lotta per di
fendere il diritto del Parla

mento a convertire in legge 
il provvedimento, e denuncia
no fin d'ora all'opinione pub
blica e a tutto il mondo uni
versitario le gravi responsa
bilità di quanti stanno lavo
rando per il « disordine » con 
una operazione tanto più pe 
ricolosa e inammissibile dal 
momento che una serie di ri
chieste che erano venute da
gli atenei e dal movimento 
sindacale (Occhetto ricorda la 
sperimentazione dei diparti
menti e la regolamentazione 
del tempo pieno) sono state 
ampiamente recepite anche 
proprio per l'iniziativa dei co
munisti alla Camera. 

Occhetto rileva d'altra par
te che € s'illudono coloro i 
quali ritengono che facendo 
decadere il decreto si possa
no poi affrontare tranquilla
mente i problemi della rifor
ma universitaria »: « Perchè 
dovremmo ancora una volta 
mettere le mani in quel vero 
e proprio groviglio di contrad
dizioni che è lo stato giuridi
co del personale dell'univer
sità, con l'aggravante che la 
questione si riproporrebbe 
tutta all'interno del processo 
formativo della riforma, an
ziché essere già in larga mi
sura risolta. E cosi, tra l'al
tro, si impedirebbe alla di
scussione sulla riforma di ele
varsi culturalmente e politica
mente al di là del contingen
te. sui temi della prospettiva: 
e cioè la didattica, la ricer

ca. i dipartimenti, il rappor
to tra studio e lavoro. la fun
zione e la produttività stessa 
di una università moderna e 
di massa in un Paese demo
cratico e sviluppato ». 

Per questo motivo i comu
nisti ribadiscono come sia non 
solo possibile ma anche ne
cessario far passare il de
creto (€ che — insiste Occhet
to — non è in alcun modo 
sostitutivo della riforma ») e 
passare immediatamente in 
Senato alla discussione della 
riforma universitaria. 

Perchè il decreto sia tem
pestivamente votato dalla Ca
mera e possa essere votato 
anche dal Senato entro la fi
ne della settimana, i deputati 
del PCI sono mobilitati in 
queste sedute pressoché al 
completo, giorno e notte, con 
turni assai faticosi di presen
za alla Camera, tali da assi
curare in ogni momento e 
per qualsiasi evenienza il nu
mero legale, e con ciò ga
rantire costantemente le va
lidità e la continuità della 
seduta ormai ad oltranza pra
ticamente da 70 ore. 

1 sanatori dal truppa 
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comv-
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•retanti SCNZA ECCEZIONE ad 
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DALLA PRIMA 
parivano — se non in picco 
la misura — nelle liste di col
locamento. 

Questo significa che nelle 
ragazze, nelle donne, c'è sta
to un enorme progresso del
la coscienza dei propri dirit
ti: le grandi masse femmini
li si fanno avanti, rivendica
no un lavoro, si battono: an
che a loro, dunque, bisogna 
dare una risposta. 

Da tutto ciò. ha detto Ber 
linguer. viene un ricliiamo 
perentorio a tutte le forze 
popolari e democratiche, al 
governo, al Parlamento, alle 
Amministrazioni regionali e 
locali, ai sindacati, a fare 
qualcosa di nuovo perchè sia 
finalmente avviato a soluzio
ne — qui nel Mezzogiorno e 
in Italia — il problema di da
re lavoro a chi lo cerca, a 
chi vuole contribuire con le 
sue braccia, con le sue co
noscenze, con la sua intelli
genza. alla rinascita del suo 
paese e viene invece respin
to ed escluso dalla vita pro
duttiva. 

Non dobbiamo nasconderci 
clic questo è compito quanto 
mai arduo e difficile. Il Tat
to che la disoccupazione gio
vanile esista in cosi grande 
dimensione e tenda a cresce 
re — sia pure in misura di
versa — anche negli altri 
Paesi capitalistici sviluppati. 
dimostra — ha detto Berlin 
guer affrontando un tema più 
generale — che vanno com
battuti e superati i fonda
menti stessi su cui si regge il 
sistema capitalistico in Ita
lia e in Europa occidentale. 
La controprova, ha aggiun
to. è che nell'Unione Sovie
tica e in altri Paesi a strut
tura socialista questo proble
ma non esiste. Nessun gio
vane li conosce la tragedia 
della disoccupazione. Non è 
dunque su questo piano, né 
su quello, per esempio, della 
scuola e dell'istruzione (altro 
problema che qui da noi è 
drammatico), che si possono 
fare critiche al socialismo fi
nora realizzato in quei Paesi. 

Altre se ne possono fa
re. ha aggiunto Berlinguer. 
e noi del resto le abbiamo 
fatte e le facciamo, specie 
per quanto riguarda la que
stione delle libertà. Ma que
ste critiche, che sono indice 
della piena autonomia del no
stro partito, non ci portano 
mai ad accodarci ai promo
tori di crociate contro l'Unio
ne Sovietica o i Paesi socia
listi; esse ci hanno invece 
spinto e ci spingono a ricer
care. a proporre, e a batterci 
per costruire in Italia e. in 
Europa occidentale, una so
cietà socialista che. risolven
do i problemi che il capita
lismo ha dimostrato e dimo
stra di non poter risolvere 
(primo fra tutti quello del la
voro e della giustizia socia
le) garantisca al tempo stes
so tutte le libertà individuali 
e collettive. 

E' questa la nostra i via », 
ha detto Berlinguer con ener
gia. quella che noi ricaviamo 
dall'esperienza storica di un 
secolo di lotte, di conquiste. 
di errori del movimento ope
raio mondiale: dall'analisi 
della nostra vicenda naziona
le: dall'insegnamento — cri
ticamente sviluppato — dei 
nostri maestri Marx. Engels. 
Lenin. Labriola. Gramsci. To
gliatti. 

Ma il nostro partito, ha 
proseguito il segretario gene
rale Berlinguer, è diventato 
così forte e autorevole in Ita
lia e nel mondo, perchè non 
si è limitato a denunciare i 
mali del capitalismo e a fa
re la propaganda per il so
cialismo, nell'attesa di un'ora 
« x » che ad un certo pun
to. e d'un colpo, avrebbe ri
solto tutti i problemi. Il trat
to che distingue il PCI è la 
sua volontà e capacità di in
tervenire con un'azione quo
tidiana. di massa, e con una 
costante iniziativa politica per 
risolvere i problemi, per mo
bilitare e organizzare i lavo
ratori e il popolo, per spo
stare il rapporto di forza e 
quindi oer cambiare via via 
la realtà, facendo maturare 
progressivamente la situazio
ne verso sbocchi e traguardi 
di progresso e di rinnovamen
to lunjro un cammino non li
neare e che può comportare 
scontri anche duri, battute di 
arresto e fasi di ripresa. 

Fra i nostri obiettivi, ha 
detto Berlinguer, il più im 
pegnativo oggi è quello di au
mentare l'occupazione. Per
chè il più impegnativo? Per
chè ci fa da ostacolo e da 
freno una situazione nella 
ouale si sono accumulate e 
si intrecciano due pesanti e-
redità negative: 1) quella di 
uno sviluppo economico di
storto e squilibrato che hn 
sacrificato e depauperato il 
Mezzogiorno: 2) quello di un 
sistema di roverno e di po
tere che si è retto sullo spre
co. sulle clientele, sull'assi
stenza. (ronfiando oltre o*ni 
limite la spesa pubblica im
produttiva e favorendo la cor
ruzione e l'inefficienza delle 
strutture dello Stato. Ecco 
perchè — ha concluso Ber
linguer su questo punto del 
suo discorso — le possibilità 
di avviare una ripresa econo
mica e dell'occupazione su 
basi <ane e con una prospet
tiva duratura, si sono venute 
semore più assottigliando. Bi
sogna auindi ricrKtituire que
sta possibilità. Occorre un» 
azione combinata su vari ter
reni- oer ridurre la spesa 
pubblica improduttiva che 
soffoca il bilancio dello Sta-

i tu e che è una delle cause 
j dell'ini lezione; per cambiare 

ii ì apporto ira consumi indi-
, viuuuii e investimenti; e per 
j dirottare i nuovi investimeli-
l u pubblici e privati verso il 
1 Mezzogiorno ai ime di utiliz-
l zare e valorizzare le sue pe-
I tulian risorse materiali, na

turali e umane. 
j Noi comunali ci battiamo 
i in tutte le regioni d'Italia, ha 

quindi detto il segretario del 
• partito, perchè anche la con-
: uotui dei movimento operaio 
I e sindacale sul terreno riven-
' dicativo sia coerente con una 

politica economica che perse-
1 gua questi obiettivi di svilup-
I pò e di occupazione. Sappia-
. mo che l'attuazione in tutti i 
j settori e in tutte le aziende 
! di quella linea che fu adotta-
j ta dall'assemblea sindacale 
' dell'EUR nel gennaio di que-
i sfanno, non è facile. Vi tan

no ostacolo tendenze di certi 
dirigenti sindacali, che stru-

. mentalmente esasperano ri
vendicazioni economiche che 
porterebbero — se dovessero 
prevalere — ad affossare 
questa linea, dando forse a 
questo o a quel settore o 
gruppo di lavoratori qualche 
vantaggio monetario imme
diato, ma compromettendo 
f»li interessi più profondi del
la classe operaia, aprendo 
un solco tra occupati e disoc
cupati. tra Nord e Sud. tra 
zone urbane e zone agricole: 
e ciò favorirebbe i propositi 
ci' ìorit avventuriste e re
azionarie. il prevalere delle 
quali sarebbe pagato da tutte 
le classi lavoratrici e dalla 
intera nazione. 

E' certo motivo di soddisfa- ! 
zione constatare che la gran
de maggioranza degli operai I 
occupati del Nord e del Sud J 
dà prova di un'alta coscien
za di classe e nazionale — i 
Berlinguer ha fatto riferi- ! 
mento alle assemblee di fab- j 
brica più recenti, a Torino, a ! 
Milano, a Napoli, a Taranto, i 
e alle manifestazioni naziona- ! 
li degli edili a Napoli e dei ; 
lavoratori della siderurgia e ; 
delle fibre a Roma — re- ! 
spingendo le sollecitazioni ad , 
una visione angusta dei loro ! 
interessi e ponendo al centro j 
della loro lotta per nuovi con
tratti gli obbiettivi dell'aliar- • 
gamento della base produtti- ! 
va e della occupazione, di ; 
nuovi investimenti nel Mez
zogiorno. [ 

Ma la serietà e la coeren- j 
za di cui stanno dando prova | 
la classe operaia e i sinda- j 
cati unitari — ha aggiunto j 
Berlinguer con forza — non ! 
trova riscontro nell'atteggia- ' 
mento del padronato, del go- i 
verno, di certi partiti: a co- ; 
minciare dalla DC che non i 
può seguitare a giocare su j 
troppi tavoli, predicando il ; 
rigore e cavalcando poi tut- , 
te le pretese delle categorie j 
e delle forze sociali che co
stituiscono la sua base elct- j 
torale. L'austerità è una scel
ta obbligata: ma non a sen
so unico, ha esclamato Ber
linguer. Deve essere uno stru
mento di equità contro ogni 
privilegio, uno strumento ca
pace di rinnovare il Paese. 
non di riportarlo al passato. 

E' evidente a tutti che l'oc
cupazione può crescere solo 
se crescono gli investimenti 
e la produzione, sulla base di 
una programmazione che cor
regga i gravissimi squilibri 
esistenti e non ne crei di 
nuovi. Questa crescita, ha 
detto Berlinguer, deve avve
nire in modo da non aumen
tare l'inflazione. In Italia, la 
inflazione oggi si è ridotta 
rispetto agli anni passati, è 
scesa dal 18 al 12 per cento: 
ma anche questo resta un li 
vello preoccupante. L'infla 
zione va ancora ridotta, dun
que. ma questa riduzione non 
può essere ottenuta in modo 
drastico e improvviso. Se av
venisse ciò. ha proseguito 
Berlinguer, la conseguenza 
sarebbe un blocco degli inve
stimenti. quindi una riduzio
ne delle attività produttive. 
una nuova caduta della occu
pazione. l'impossibilità di 
creare nuovi posti di lavoro. 
Provocare oggi un processo 
del genere, in una situazione 
ouale è quella dell'Italia e 
del Mezzogiorno, sarebbe esi
ziale. 

Determinate 
condizioni 

E l'ingresso immediato, al
la cieca. dell'Italia nel siste
ma monetano europeo nscnia 
di esporre il nostro Paese 
proprio a questo pencolo. Noi 
comunisti, ha detto il com
pagno Berlinguer, non abbia
mo respinto l'idea di un si
stema capace di creare in 
Europa un'area di stabilita 
monetaria: ma abbiamo detto 
(e anche il governo aveva 
convenuto, fino a qualche 
giorno prima) che l'ingresso 
dell'Italia nello SME sarete 
be dovuto avvenire solo a 
determinate condizioni. Ber
linguer ha indicato queste 
condizioni: la prima, consi
steva nel fatto che. nel caso 
in cui il valore della lira ri
spetto alle monete di altri 
Paesi variasse rispetto a cer
ti limiti fissati, doveva esse
re garantito un intervento di 
sostegno ai Paesi e alle mo
nete più deboli da parte de 
gli altri Paesi economica
mente più solidi e con mone
te più forti: la seconda con
dizione. che è la più impor
tante. che si avviasse un 
meccanismo che non riguar
dasse solo il rapporto fra le 

monete, ma anche si propo
nesse di armonizzare le di
verse economie dei Paesi 
membri della CEE (e anzi
tutto la politica agricola) in 
modo da assicurare un impe
gno delle economie più forti 
a cooperare al sollevamento 
e allo sviluppo delle aree e 
delle zone più arretrate e de- [ 
presse, tra le quali in primo { 
luogo il nostro Mezzogiorno. 
Ciò non solo, ha proseguito i 
Berlinguer, nell'interesse di ì 
queste nree e zone, ma nel- j 
l'interesse reale di tutta l'Eu- | 
ropa: perchè è evidente che 
una • concentrazione di sfor- j 
zi per far crescere le zone | 
più deboli e per superare gli ; 
squilibri esistenti nella CEE. | 
costituirebbe una condizione 
di slancio produttivo per tilt- j 
ti i Paesi europei. ' 

Lasciata a se stessa — ha j 
quindi detto Berlinguer —, , 
l'economia capitalistica tende , 
a uno sviluppo intensivo, non ! 
estensivo, contenuto in aree 
ben limitate. Ma l'Europa. ' 
l'Italia, e direi il mondo in- I 
tero. hanno bisogno invece di , 
uno sviluppo diffuso, che con- | 
senta di impiegare le tecni- I 
che produttive più avanzate ; 
in ogni parte del mondo, in j 
modo da mettere a frutto j 
tutte le immense risorse ma
teriali e umane che esistono 
sul nostro pianeta, invece di 
mortificarle e di lasciarle lan
guire e spegnere. Questo è 
il più grande problema del 
nostro tempo, che è connes 
so a quello vitale del man 
tenimento della pace e. quin
di. a quello del disarmo. 
Questo stesso problema — di 
superare finalmente le divi
sioni e gli squilibri che si 
presentano su scala mondia
le — si presenta, in dimen 
sioni diverse, nell* ambito 
della Comunità economica 
europea e all'interno dell'Ita
lia. 

Un atto 
precipitoso 

Berlinguer è qui tornato al 
tema del sistema monetario 
europeo. Sta di fatto, ha det
to. che quelle due condizioni 
fondamentali poste in un pri
mo tempo dall'Italia non so
no state accolte; ma inve
ce di insistervi, il governo 
vi ha rinunciato e ha vo
luto ugualmente decidere per 
l'ingresso immediato. Il no
stro voto contrario in Parla
mento a questa decisione ha 
il significato di una dissocia
zione di responsabilità rispet
to a un atto quanto meno 
precipitoso. Ci auguriamo, ha 
detto il segretario del par
tito. che le previsioni, fatte 
non solo da noi. ma dalla 
maggioranza degli economisti 
italiani, sulle negative conse
guenze per la nazione di una 
adesione data in questo mo
do. siano smentite dai fatti. 
Noi comunisti non ci augu
riamo il peggio. Non lavo
reremo per il peggio, non an
diamo a dire domani (quale 
magra soddisfazione!): vede
te. avevamo avuto ragione... 
Sia ben chiaro però — ha 
aggiunto con forza Berlinguer 
— che chiunque pensi di po
tersi servire dell' ingresso 
dell'Italia nello SME per im
porre sacrifìci solo a carico 
dei lavoratori, sbaglia di gros
so. E' certo che. con o senza 
lo SME. se non si vuole tra
scinare l'Italia alla rovina. 
una politica di rigore in tutti 
i campi si impone: rigore nel
l'economia. nel lavoro, nello 
studio, nell'azione dello Sta
to contro gli eversori, i cri
minali. i mafiosi, i terroristi. 

E qui Berlinguer ha fatto 
accenno agli ultimi gravissi
mi episodi di Torino. Bolo
gna. Firenze, che richiama
no la necessità di un pieno 
impegno del governo e delle 
forze popolari a sostegno del-
i attività dei corpi di polizia. 
Un? politica di rigore deve 
significare liquidare gli spre
chi ir tutti i campi, deve 
servire -i ridurre disugua 
glianze e ingiustizie, non ad 
approfondi-Ie. 

La scadi nza su cui stan
no per misurarsi gli orien
tamenti e k volontà del go
verno e dei partiti della mag
gioranza è costituita dai con 
tenuti, obiettivi » metodi di 
una politica di r.^ore. di rin
novamento e di si «luppo eco
nomico del Mezz.'giorno e 
dell occupazione: questa sca
denza è ormai imminente e 
si chiama piano triennale. 
Questo piano può essere lue 
cose. Può essere uno st.~i-
mento che. nella sostanza 
si rivolge contro gli interessi 
e le aspirazioni delle grandi 
masse lavoratrici e popolari. 
dei disoccupati, dei giovani. 
delle donne, del Mezzogior
no. 

Se il piano Pandolfi do 
vesse essere questo, non so^ 
k) sarebbe praticamente inat
tuabile (perché non si fa 
una politica di rigore in tutti 
i campi senza un vasto con
senso). ma sarebbe dannoso. 
sia perché accrescerebbe le 
tensioni sociali e non avvie-
rebbe a soluzione alcun pro
blema di fondo della vita eco
nomica e sodale, sia perché. 
sul piano politico, costituireb
be un atto chiaramente diret
to a rompere la solidarietà 
fra i partiti dell'attuale mag
gioranza. Le responsabilità 
per le gravi conseguenze po
litiche che una simile impo
stazione provocherebbe sa
rebbero del governo, della 
DC e di quanti altri voles
sero seguirla o spingerla su 
questa strada. Ma il piano 

triennale può essere anche 
un'altra cosa, quella che noi 
ci auguriamo che sia, può 
essere cioè strumento serio 
per portùte avanti una poli
tica di risanamento e di rin
novamento dell'attività econo
mica e dell'assetto sociale. 
avviando a soluzione i pro
blemi più drammatici, primo 
f.-a i quali quello del Mez
zogiorno. 

in primo luogo, ha detto 
Berlinguer, va valorizzata e 
potenziata l'agricoltura e 
quella meridionale in parti-
colar modo. L'agricoltura è 
una grande e ricca risorsa, 
come dimostrano le esperien
ze di trasformazione e moder
nizzazione che si è riusciti a 
realizzare negli anni passati 
in alcune zone. Condizione 
perché ciò avvenga è che si 
sostengano l'iniziativa e il la
voro del coltivatori, l'asso
ciazione e la cooperazione, 
la mobilitazione della tecni
ca e della scienza. Un'agri
coltura così concepita — ben 
altro rispetto alla vecchia e 
arcaica agricoltura della so
pravvivenza del contadino 
sulla terra — crea le con
dizioni dello sviluppo della 
stessa industria. Il potenzia
mento dell'agricoltura consen
te poi di diminuire il passi
vo della nostra bilancia com
merciale in campo alimenta
re. E. soprattutto, l'agricoltu
ra che si trasforma è fonte 
di occupazione estesa, diret
ta e indiretta, per decine e 
decine di migliaia di uomini. 
di donne, di giovani. 

Berlinguer ha quindi detto 
che è stato un errore — com
piuto in particolare dai go
verni di centro-sinistra, non 
dai comunisti — avere con
trapposto sviluppo agricolo a 
sviluppo industriale. Nel pas
sato i comunisti hanno criti
cato la preferenza accordata 
allo sviluppo di un'industria 
petrolchimica nel Sud: ad es
sa preferivano lo sviluppo di 
un'industria manifatturiera. 

I fatti hanno dato ragione 
al PCI su questo punto, ma 
ormai una industria petrol
chimica esiste, e produce a 
un buon livello tecnologico. 
Indietro non si può tornare 
e non si deve. E' interesse 
del Paese e della nostra eco
nomia che i semilavorati del
la petrolchimica del Mezzo
giorno. siano in gran parte 
lavorati in modo completo 
qui. nel Mezzogiorno stesso. 
attraverso la installazione di 
impianti di chimica fine e se
condaria dei cui prodotti l'Ita
lia è oggi invece importatri
ce. Questo significherebbe più 
lavoro per il Sud. sviluppo 
della media e piccola indu
stria. Un ragionamento ugua
le può essere fatto per la si
derurgia, i cui prodotti pos
sono essere ampiamente uti
lizzati nell'edilizia, nelle lavo
razioni meccaniche e così via. 
Lo sforzo del piano trienna
le deve essere in queste di
rezioni. e soprattutto esso de
ve sciogliere il nodo aggrovi
gliato dell'insediamento di 
Gioia Tauro. 

Mettiamo da parte, ha det
to Berlinguer a questo pro
posito. le polemiche del pas
sato: c'è stata imperizia dei 
tecnici e dei dirigenti delle 
partecipazioni statati o c'è sta
ta imprudenza dei governanti 
del tempo? O ci sono state 
l'una e l'altra? Oggi comun
que esistono grandi infrastrut
ture costruite, grandi risorse 
sono state spese, migliaia di 
lavoratori del Reggino e della 
Calabria non possono rinun
ciare. a questo punto, ad un 
grande sviluppo industriale in 
quell'area. Si decida dunque 
subito la costruzione dello sta
bilimento siderurgico, in ar
monia con il programma della 
siderurgia nazionale, e si de
cida l'insediamento di indu
strie manifatturiere medie e 
grandi, in campi vari della 
produzione, cosi da creare in 
questa area prospettive cer
te di occupazione industriale 
nuova, fino a raggiungere gli 
stessi livelli occupazionali pre
visti per il quinto centro si
derurgico. 

Sviluppo agricolo 
e industriale 

Berlinguer ha detto quindi 
che. più in generale, è neces
sario spostare l'asse degli in
vestimenti pubblici e privati 
verso il Mezzogiorno. Una nuo
va congestione produttiva al 
Nord, non solo danneggereb
be il Sud. ma tutta l'econo
mia nazionale e la stessa vita 
sociale e civile delle aree 
settentrionali del Paese. E' su 
questo fronte, ha detto Ber
linguer. che si battono i co
munisti nelle regioni e nei 
comuni del Centro e del Nord. 
dove sono tanta parte. Fac
cia la stessa cosa la DC. là 
dove governa localmente, sen
za inseguire spinte muni
cipalistiche e -capitalistiche 
miopi o cieche. E con a-
naloga coerenza si muovano 
su questa linea il ministro 
e i dirigenti delle partecipa
zioni statali. E' anche essen
ziale poi un impegno dei gran
di gruppi per determinare e 
garantire la diffusione della 
piccola e media industria: in 
tal senso i comunisti apprez-
iano gli sforzi che l'impren
ditoria meridionale va facen
do in varie regioni. 

Agricoltura e ;ndustria dun
que. ha detto Berlinguer, ma 
anche turismo, che proprio 
nel Mezzogiorno ha enormi 
possibilità di sviluppo e che 
quindi può essere fonte di la
voro per notevoli masse di 

giovani e di donne. Bisogna 
poi puntare su un grande svi
luppo dell'edilizia. Case, scuo
le. ospedali, opere di siste
mazione del suolo, di regima-
zione delle acque, di poten
ziamento dei trasporti ferro
viari, dei porti, di risanamen
to delle città degradate: tut
to ciò significherebbe svilup
po generale e, soprattutto, 
occupazione immediata di mi
gliaia e migliaia di giovani. 
Ci sono i mezzi per fare tut
to ciò?, si è chiesto Berlin
guer. Sì, ci sono. Gran parte 
di essi sono inclusi nella leg
ge finanziaria per il '79. Bi
sogna che quei fondi siano 
spesi. E qui si pone il pro
blema della spesa pubblica. 
E' intollerabile, ha detto con 
forza Berlinguer, che i pro
grammi della Cassa per il 
Mezzogiorno, per le zone in
terne, per Napoli, per Pa
lermo camminino a passo di 
lumaca, non riescano a tra
sformarsi in progetti esecu
tivi. in opere, in lavoro. 

Sappiamo di dove viene tut
to questo: da un sistema di 
potere inefficiente e corrotto. 
che si è costruito negli anni 
e nei decenni e che ha la
sciato via libera alla specu
lazione. 

La legge 
per i giovani 

Berlinguer ha quindi parla
to della legge per il preav 
viamento al lavoro dei gio 
vani, la famosa 285. e della 
sua applicazione. Finora i ri
sultati di questa legge, ha 
detto, sono stati assai limi
tati e del tutto inadeguati al
le attese dei giovani e alle 
dimensioni crescenti della di
soccupazione giovanile. Ber
linguer ha detto che le re
sponsabilità di questa inade
guatezza sono varie: del go
verno, dell' amministrazione 
statale, delle imprese priva
te e pubbliche, delle Regioni 
e degli Enti locali: e ha ag
giunto che in realtà la legge 
è stata complessivamente ge
stita in modo passivo e bu
rocratico. Forse qualcuno, ha 
proseguito, aveva pensato che 
con quella legge si fosse tro 
vato un rimedio risolutivo per 
il problema dell'occupazione 
giovanile: non è stato né po
teva essere cosi. Infatti, per 
assicurare un lavoro a tutti 
i giovani che lo chiedono, ci 
vuole una svolta di polisca 
economica generale, nella di
rezione che noi indichiamo da 
tempo e che ho confermato 
anche poco fa. E tuttavia. 
anche la legge di cui stiamo 
parlando può e deve essere 
l'tilizzata e rilanciata, perché 
certi risultati parziali consen
te di ottenerli. Proprio in 
questo senso, ha detto Ber
linguer. il nostro convegno di 
questi giorni ha avanzato la 
preposta di un programma 
straordinario che può consen
tire di avviare al lavoro e di 
dare una formazione profes
sionale a molte decine di mi
gliaia di giovani. Berlinguer 
ha indicato gli obiettivi e i 
mezzi per ottenere questo ri
sultato: stimolo verso il go
verno. le Regioni, gli enti 
pubblici: sviluppo del movi
mento delle leghe dei giovani 
disoccupati e delle coopera
tive giovanili alle quali an
drà anche il sostegno della 
Lega nazionale delle coope
rative. 

Berlinguer si avvia alla 
conclusione del suo discorso, 
oroponendo ai giovani del 
Mezzogiorno, e a tutta la gio
ventù italiana, dice, di impe
gnarsi in una lotta che ha 
come obiettivo centrale quello 
del lavoro; il nostro partito 
e la FGCI indicano una stra
da piena di ostacoli ma che 
è la sola che può portare le 
giovani generazioni ad esse
re protagoniste di una gran
de opera di trasformazione 
della nostra società, schie
randoci così a fianco della 
classe operaia, la classe ri
voluzionaria del nostro tempo. 

Ccmbattete — ha detto Ber
linguer con forza — ogni ten
denza alla sfiducia, alla ras
segnazione. alla resa, ma com
battete anche contro le in
gannevoli suggestioni di co
loro che vorrebbero farvi cre
dere che si può cambiare 
la società con il ribellismo. 
con l'anarchismo, con l'azio
ne di piccoli gruppi, con la 
violenza, il teppismo, la tri
vialità. Sono vie che portano 
alla frustrazione, alla dispe
razione o a praticare metodi 
squadristici uguali a quelli 
fascisti. 

Non ci sono scorciatoie, ha 
esclamato Berlinguer. La via 
del nostro riscatto dalla con
dizione odierna è la via delle 
grandi lotte di massa, della 
azione unitaria, della orga
nizzazione. E* una via che ri
chiede slancio, ma anche per
severanza e tenacia; sforzo 
continuo per conquistarsi una 
formazione culturale e una 
formazione professionale; for
tezza di carattere e fermez
za di convinzioni per essere 
in grado di stare saldi al pro
prio posto di lotta, quali che 
siano le alterne vicende della 
lotta politica e della vita per
sonale. 

Il PCI e la FGCI — ha con
cluso il compagno Enrico Ber
linguer — sono fatti di uo
mini cosi: nelle loro file, a 
quella scuola politica e mo
rale, si sono formati e tem
prati uomini, donne, giovani 
che hanno saputo fronteggia
re e superare tutte le tem
peste. 
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Convegno del «Gramsci» a Verona 
! 

Marxisti e cattolici 
fra Stato 

e società civile 
! 

Gli interventi di Pratesi, Hagct Bozzo, De Giovanni, Sorbi, 
Cacciari, Marramao, Vacca - Le conclusioni di Tortorella 

DALL'INVIATO 
VKRONA — Nessuno oggi 
nega l'esistenza di una « cri
si » dello Stato. Ciò è vero 
non solo in Italia anche se 
qui essa assume forme dram
matiche, in presenza di forti 
spinte alla scomposizione 
corporativa della società. E' 
una crisi aperta non solo a 
prospettive di trasformazio
ne democratica, ma ai peri
coli di una restaurazione 
conservatrice e autoritaria. 
Aldo Tortorella ha richiama
to energicamente questi pe
ricoli, nel concludere ieri il 
convegno della sezione vene
ta dell'Istituto Gramsci su 
« Movimento operaio e mon
do cattolico tra società civile 
e Stato v. 

Un momento interessante 
e significativo di riflessio
ne teorica, ricco di contribu
ti molto vivi provenienti dal
le arce culturali marxista e 
cattolica. Una riflessione non 
chiusa in se stessa, bensi 
proiettata sul terreno dell'in
tervento, dell'azione politica, 
giacche qui si stringono gli 
stessi nodi teorici con cui 
deve fare i conti la demo
crazia. l'intera società italia
na. Bisogna dire — come 
aveva auspicato sabato Pie
ro Pratesi nel suo interven
to introduttivo — che il con
fronto è avvenuto in un cli
ma di « laicità », senza pre
giudiziali e senza chiusure 
nella specificità delle due 
aree culturali. 

Intreccio 
Esse presentano — ha so

stenuto don Gianni Baget 
Bozzo nella sua relazione — 
una struttura per cosi dire 
speculare di fronte a temi 
come quello dello Stato. Uno 
Stato dinnanzi al quale sto
ricamente il mondo cattolico 
si pone in posizione critica, 
assumendo una rappresen
tanza della società civile; e 
si contrappone ad una auto
rità « esterna ». di tino giu
ridico. incarnata nelle mo
narchie mcdioevali. 

E' ancora valida oggi que
sta analisi? Trent'anni di go
verno democrisitano hanno 
condotto ad un spigolare in
treccio tra Stato e società 
civile in Italia. Al punto che 
era possiamo parlare non 
solo di crisi del modello di 
« Stato assistenziale », ma 
addirittura di singolari for
me di « deperimento » dello 
Stato. Il problema, dice Ba
get Bozzo, è quello di dare 
una forma allo Stato post-
democristiano. In questo sen
so il < caso italiano » è for
temente anomalo. Ma è da 
chiedersi se questa anoma
lia costituisca una vergogna. 
o non rappresenti invece for
me avanzate e anticipatrici 
rispetto al resto d'Europa. 

Muovendo da un diverso 
orizzonte culturale. Biagio 

De Giovanni ò pervenuto a 
conclusioni non dissimili: 
occorre un progetto politico 
capace di cambiare le forme 
del potere. Su questo terre 
no si misura la capacità di 
egemonia della classe ope 
raia: nella lotta per un nuo
vo Stato che consenta la fuo 
riuscita dal dilemma demo 
crazia o nuovo feudalesimo. 
De Giovanni ha tracciato il 
lungo, travagliato itinerario 
attraverso cui (muovendo da 
Marx e da Lenin) il movi
mento operaio italiano ha su
perato la concezione di co 
stillarsi in « antistato ». in 
« partito-Stato »: sino a giun
gere. con Gramsci, all'iden
tificazione dello Stato come 
luogo centrale di contraddi
zione. 

La complessità del sistema 
statale moderno richiede di 
portare la critica al suo in
terno. La politica deve espan
dersi in tutti i settori della 
società, investire gli « specia
listi ». individuare le molte 
forme di « micropotere » in 
cui si esprime oggi il pote
re, evitare le forme di sepa
razione e democratizzare 
tutti i processi di decisione. 

Entro questa ampia corni
ce si sono sviluppate le due 
giornate di dibattito. Il dato 
forse più significativo sta 
proprio come dicevamo nel* 
l'aver evitato le chiusure nel
le rispettive ideologie. Stu
diosi comunisti hanno cosi 
affrontato i problemi della 
religiosità e degli orienta
menti più recenti che emer
gono nel mondo cattolico. 
Studiosi cattolici hanno po
sto il problema di come il 
movimento operaio, il PCI, 
debbono riuscire ad interagi
re su questi orientamenti, 
perchè non approdino a nuo
ve forme di integralismo. 

Al centro, come hanno det
to Paolo Sorbi ed altri, il 
problema di portare a sinte
si l'enorme complessità del 
sociale, non in vista di una 
€ morte della politica », ma 
per una nuova politica ca
pace di guidare il processo 
di trasformazione. Da dove 
partire? Fra gli altri, l'in
terrogativo è stato posto da 
Massimo Cacciari. Bisogna 
partire dalla microconfliltua-
lità. dalla analisi dei linguag
gi specializzati, dei « sape 
ri », al cui interno devono 
crescere forze del mutamen
to, proprio perchè oggi il 
e sapere » è sempre più col
legato al < potere ». 

Qui fra gli altri si sono 
inseriti gli interventi di Gia
como Marramao (la « terza 
via » come intreccio crescen
te di democrazia di base e 
democrazia rappresentativa. 
come superamento della con
trapposizione fra politico e 
sociale) e di Giuseppe Vac
ca. Vacca ha posto il pro
blema di identificare il ter
reno centrale cui si legano i 
campi particolari, i diversi 
« saperi »: è il terreno dei 

rapporti di produzione dello 
sviluppo capitalistico e della 
storia dell'organizzazione del 
lavoro. Qui si ridelinisce il 
ruolo della politica, e del 
partito, per realizzare la ne
cessaria mediazione fra sa
peri particolari e quindi spin
gere verso un processo di 
trasformazione dello Stato. 

Anche Tortorella ha volu
to partire da una riafferma-
ztone del valore del « poli
tico ». Non certo per sminui
re l'esigenza di uno sforzo 
teorico di fondo — come 
quello avviato al convegno 
— tanto più necessario di 
fronte ai drammatici feno
meni della crisi italiana: ma 
per congiungere questo sfor
zo all'azione quotidiana, per 
spostare positivamente i rap-
IMjrti di forza, per battere i 
pericoli di restaurazione con
servatrice. 

11 terreno della democrazia 
scelto dal movimento ope
raio per l'avanzata e la co
struzione del socialismo non 
deve oscurare la critica al 
modo come funziona la de
mocrazia nei Paesi capitali
stici avanzati. Si vedranno 
allora tutti i limiti di un 
pluralismo non tanto « con
flittuale » ma corporativo, 
clic tende ad cternizzare un 
determinato assetto della so
cietà. Per quanto riguarda 
l'Italia, siamo in presenza di 
un contrattacco conservatore 
che ha saputo esprimersi 
anche col lassismo, altra 
faccia dell'autoritarismo. 
Basti vedere cosa è accadu
to nell'ambito della scuola, 
o nelle Partecipazioni sta
tali. 

Esigenza 
Se davvero lo Stato oggi 

non è più una unità onni
comprensiva ma un insieme 
di poteri particolari, con prò* 
pri specifici linguaggi, emer
ge per noi l'esigenza di en
trare nel merito di queste 
particolarità. Non perchè il 
partito si faccia mediatore 
delle spinte del « sociale » 
ma anzi per suscitarle e gui
darle in una battaglia che è 
politica, per la trasformazio
ne dello Stato. Bisogna in
tendere che se le istituzio
ni ed i < saperi » particolari 
sono tanti, la linea delle ri
voluzioni separate non paga, 
e può anzi ritorcersi contro 
il processo di cambiamento 
della società. 

E' per favorire un tale 
processo — ha detto Torto
rella — che noi seguiamo 
una politica di unità nazio
nale. Essa è vissuta in mo
do diverso da altri partiti. 
C'è tuttavia un confine oltre 
il quale non si può andare: 
ed è quello di una politica 
che si ritorca nel suo con
trario. contro se stessa e gli 
interessi del Paese. 

Mario Passi 

La prima conferenza nazionale dei comunisti del gruppo 

Quel grande mistero 
MILANO — L'« impero Rizzo
li » ha province vaste e con
fini incerti. Spazia dai quoti
diani ai periodici, dai libri 
alla pubblicità, dal cinema al
la radio-televisione, alle atti
vità turistiche. Comprende te
state come il Corriere della 
Sera, La Gazzetta dello Sport, 
Il Piccolo di Trieste. l'Alto 
Adige di Bolzano. Il Mattino 
di Napoli e altre ancora; pe
riodici di ogni tipo: dalla Do
menica del Corriere all'Euro
peo, da II Mondo a Oggi, al
le riviste femminili (Amica, 
Annabella, Bella, Novella 
2000), a periodici per bam
bini e per lavori domestici. 
dai fumetti a Sorrisi e can
zoni con una tiratura che su
pera il milione di copie la 
settimana. 

Ad essi si affiancano set
tori tradizionali come quello 
dei libri e delle dispense e 
settori di nuova penetrazione 
come il vasto e inesplorato 
campo delle radio e delle te 
levisioni private. Un impero 
vero e proprio, cresciuto tu
multuosamente nel breve pe
riodo di tempo che va dal 
1974 al 1977. Capire cos'è il 
gruppo Rizzoli, quali sono i 
suoi obiettivi, l'influenza che 
esso ha su milioni di italiani. 
chi ne è il reale proprietario, 
non è cosa facile. Il PCI. con 
la prima conferenza dei co
munisti del gruppo Rizzoli te
nutasi sabato, ha cercato di 
farlo, consapevole di avere 
compiuto soltanto un piccolo 
passo in questa direzione. 

« Una grande industria del
la conoscenza », l'ha definita 
Alessandro Cardulli, vice se
gretario della Federazione na
zionale stampa italiana, sulle 
cui prospettive nessuna forza 
politica o sociale può rima
nere indifferente, tanto più 
che del gruppo Rizzoli oggi 
troppo poco si conosce, e Le 
imprese che producono infor
mazione sono quelle su cui 
si hanno le minori informa
zioni », ha detto paradossal
mente il prof. Pier Gaetano 
Marchetti, dell'università Boc
coni, e questa affermazione 
è per il gruppo Rizzoli dram
maticamente vera. 

Le azioni del gruppo ap
partengono. si, per il 92 per 
cento alla famiglia Rizzoli e 
per il restante 8 per cento 
alla Rotschild. ma il potere 
reale è nelle mani di chi. 
soprattutto negli ultimi anni 
che hanno visto la grande e-
spinsione di questa casa edi
trice. ha fornito centinaia 
di miliardi di credito. L'ana
lisi fatta da Giancarlo Car-
cano alla conferenza dei co
munisti del gruppo Rizzoli lo 
sta a testimoniare. Tra il 1973 
e il 1976 la Rizzoli ha inve
stito 100 miliardi, ma di que
sti meno di 20 provengono dal
la società e più di 80 sono 
arrivati attraverso l'indebita
mento. per cui oggi la Rizzo
li si trova scoperta di 180 
miliardi presso quaranta ban
che. • 

Incerta rimane quindi l'iden
tità del gruppo e non chia
rita la circostanza, più volte 
citata, di presenza di capita
le straniero, quanto meno sot
to forma di garanzia, e quin
di con possibilità d'intervento 
a sostegno, in caso di diffi
coltà da parte degli editori 
italiani. Sono questi i contor-

del colosso Rizzoli 
L'incerta identità della « grande industria della conoscenza » - Lo 
stretto legame tra condizionamenti economici e tendenza all'uni
formità dell'informazione - La linea della «normalizzazione» 
Proposto un confronto sul progetto del quotidiano popolare 

ni indefiniti cicli"* impero Riz
zoli » che opera in un settore 
estremamente delicato come 
quello dell'informazione, per 
il quale la stessa Costituzio
ne prescrive che siano resi 
noti i mezzi di finanziamento. 

Questa crescita dell'indebi
tamento ha ovviamente coin
ciso con l'espansione del grup
po che. dal 1974 ad oggi, è 
salito — sotto il profilo oc
cupazionale — da 4.000 dipen
denti ai circa 11 mila attuali, 
non tanto attraverso nuove 
assunzioni, quanto per l'assor
bimento di aziende già esi
stenti. la più importante delle 
quali è certo quella che fa 
capo al Corriere della Sera. 

Si avverte il pericolo che 
la consistenza del gruppo e 
i condizionamenti economici 
e politici che stanno dietro 
ad una cosi vasta esposizio
ne debitoria, comporti la sem
pre più accentuata tendenza 
ad una informazione e ad una 
omogeneizzazione della infor
mazione nelle varie testate, 
facendo cosi via via cadere 
quei tratti distintivi che cia
scuna pubblicazione aveva 

pnma di entrare a far parte 
del gruppo Rizzoli. Una len-
der-zu che i necessari proces 
si di rinnovamento tecnologi
co potrebbero favorire, ma 
che sta ai lavoratori del grup
po e all'insieme delle forze 
democratiche contrastaro, per 
evitare che si giunga, come 
in altri Paesi, alla manipo
lazione dell'opinione pubblica 
attraverso una informazione 
concentrata e ramificata nei 
settori più diversi, dai quo
tidiani ai periodici, dai libri 
alle radio-televisioni private. 

L'esempio di questo tenta
tivo — il più discusso, ma 
non certo l'unico — ci viene 
proprio dal Corriere della Se
ra, nel quale si sono avver
titi chiaramente mutamenti 
importanti rispetto alla linea 
del giornale seguita nei pri
mi periodi della direzione di 
Piero Ottone. 

Questi aveva privilegiato — 
come comunemente avviene in 
altri Paesi —- il confronto fra 
le forze politiche democrati
che. scandalizzando gli ultra
conservatori con l'offerta di 
spazi di dibattito ad esponen

ti della politica e della cul
tura di sinistra. La nuova 
direzione si muovo in un ram
po diverso: vengono valori/ 
zati la cosiddetta «e notizia pu 
ra ». lo scavo nell'indiscreto 
ne, qualche volta nell'arca del 
pettegolezzo, senza riuscire ad 
evitare il rischio dello scan
dalismo. Si tratta di un modo 
differente di fare giornalismo, 
anche se non entra in aperto 
contrasto con quello del pas
sato. E' la tendenza all'am
ministrazione del fatto clamo
roso senza approfondimento e 
che costituisce un limite cul
turali! che può comportale 
r?bbi>ssamento del tono gior 
nalistico complessivo. Attra
verso t-lo modello il Corriere 

'• b •'•<:i svolta nella rcla 
zione di Carcano — sviluppa 
.ci fatti un rapporto prefe

renziale con il « centrismo * 
democristiano e con il « prag
matismo » dell'attuale gruppo 
dirigente del PSI. Pur non 
essendo tornati certo al Cor 
vere precedente la direzione 
di Ottone, la prevalenza di 
certi argomenti e di certe fir
me indica i limiti di un di 

1773:... e Boston sfidò l'Impero 

28 dicembre del 1773. Boston. Un gruppo 
di coloni della città del Massachusetts si 
traveste da indiani Mohawk e dà l'assalto, 
impadronendosene, a un bastimento della 
Compagnia delle Indie Occidentali, di pro
prietà della corona britannica. A bordo ci 
sono 340 casse di tè, colpite dal dazio contro 
la volontà delle colonie: tutto il carico, del 
valore di 18.000 sterline, viene gettato in 
mare. Pu un segnale di sfida: due anni dopo 

' avvennero i primi scontri tra le colonie in
sorte e le truppe inglesi, è del 1776 la « Di
chiarazione d'indipendenza e dei diritti », di 
Jefferson, e dieci anni dopo, nel 1783, l'In
ghilterra si riconobbe sconfitta e concesse 

' l'indipendenza alle colonie. Si affacciarono 
cosi alla storia gli Stati Uniti d'America. 
In questi giorni a Boston (nella foto) quella 
data del 1773 è stata ricordata riproducendo, 
con i costumi dell'epoca, l'intero episodio. 

scorso radicalliberista di so 
stanziale sostegno ai vecchi 
equilibri politici ed economi
ci, una diffidenza manifesta 
verso l'allargamento della di 
scussiune. un rifiuto, anche ;e 
espresso in termini non volga
ri. a comprendere le novità 
emerse nella situazione italia
na dopo il 1975 e il l«J7tì. 

K' questo solo un aspetto 
della tenden/a ad omogeneiz
zare la linea politica delle 
diverse testato che fanno tu 
pò al gruppo Rizzoli che vie
ne contrastata innanzitutto il 
l'interno dei diversi giornali. 
coinè emerge dalla recente 
elezione del comitato di re 
dazione del Corriere della Se 
ra che ha dimostrato come il 
eorp.) redazionale abbia ca 
parità e strumenti per oppor
si ad una esasperata linea 
di «. normalizzazione ». 

Ma quello del Corriere del 
la Sera è solo un aspetto del 
colosso Rizzoli, un gruppo in 
cui l'informazione è passata 
direttamente nelle mani del 
capitale finanziario anche 
multinazionale. I progetti di 
questo gruppo sono ambiziosi 
come le sue dimensioni. K 
fra questi vi è quello del Ina 
ciò di un quotidiano popola 
re. sul tipo di quelli esistili 
ti in altri Paesi (lellT.uropn 
occidentale, in grado di ven 
dere un milione di copie al 
giorno. K' un fatto nuovo nel 
l'editoria italiana che non può 
certo riguardare esclusiva 
mente il gruppo Rizzoli, fi 
nanzialo tra l'altro da di
naro pubblico attraverso i ere 
diti bancari. 

L'i proposi;» elio i comuni 
sti fanno è quella che questo 
nuovo giornale, che dovrchh-' 
rivolgersi a grandi masse pò 
polari, nasca non nel chiuso 
di una stanza di un ipotetico 
direttore, ma da un grande 
confronto ideale che veda ini 
pegnati gli uomini della cul
tura. le istituzioni, i giorna
listi. i sindacati e i cittadini. 
Di questo confronto potrebbe 
farsi promotore lo stesso Riz
zoli o la Federazione naz.io 
naie della stampa perche la 
nascita di un quotidiano a 
grande tiratura non può es
sere considerata un affare 
privato di un editore, ma un 
avvenimento che interessa la 
intera opinione pubblica. 

La prima conferenza nazio 
naie dei comunisti del grup 
pò Rizzoli ha affrontato con 
impegno i problemi che na 
scono da questa grande con 
centra/ione editoriale. Li ha 
affrontati rendendosi piena
mente conto delle difficoltà 
che si avvertivano sia negli 
interventi, sia in un dibattito 
al quale sono venuto a man
care molte voci. 

Portando alla conferenza il 
soluto della direzione del Cor
riere della Sera, Gaspare Bar 
biellini Amidei ha ricordato 
la serietà dei comunisti, af
fermando che « la presenza 
dei lavoratori comunisti è per 
chiunque forte garanzia di li
bertà e di professionalità ». 
Un attcstato di serietà che i 
comunisti non sollecitano da 
nessuno, ma della quale han 
no dato prova anche affron 
tando i complessi problemi del 
gruppo Rizzoli. 

Bruno Enrtottì 

Filatelia 
Ire 

emissioni di 
francobolli 
iti gennaio 

L'ufficio filatelico centralo 
annuncia per 11 mese di gen
naio 11)79 tre emissioni di 
francobolli celebrativi e di 
propaganda. Il »ì gennaio sarà 
omessa una «̂ «rie ili due frali 
colutili ( 17U t; 220 Uro) pur ce 
lei)rare il 50" anniversario del
la stampa del primo franco
bollo du parto dell'Istituto 
poligrafico dello Slato. 

Per il 22 gcr.naio è prevista 
l'emissione di un francobollo 
da 80 lire di propaganda prò 

| lianseniani. che la leggo vieta 
j di chiamare lebbrosi. [ Cam 

pionati mondiali di ciclocross 
saranno celebrati con uiui se
rie di due francobolli (170 e 
220 lire) -1111111110111111 per il 27 
gennaio. Con molta curiosità 
è attesa la serie che il l'oli-
lenifico dedicherà a so stesso 
che si spera sia più piacevole 
dei francobolli dedicati negli 
anni passati ad altre istituzio-

i ni dello Stalo (Ragioneria go 
iterale, Avovcaturii dello Sta 
lo, ecc.). 

DUI: CATALOGHI D'ASTA 
DA STUDIAMO — Nei giorni 
3, 1. 5 e (i gennaio 197U lu 
Italphil (piazza Mignanelli 3 -
001117 Konui) completerà il 
ciclo di vendite che costitui
scono hi sua 42' asta, la pri
ma patto della quale k stata 
battuta il lf> e IO dicembre. 
Del ciclo di vendite di gen 
naio particolare attenzione 
meritili!» la vendita di quasi 
ticmila lotti offerti senza ri
servi» di pre/z.o elio occuperà 
cinque sessioni e la vendita, 
in una sessione, di oltre MX1 
lotti e collazioni, in prevalen
za di « paesi italiani », (he 
occuperà la sessione serale 
del 5 gennaio, più tradizio
nale la vendita, in due ses
sioni che saranno battute il 
li gennaio, di circa 1150 lotti 
di alta qualità dei « paesi ita
liani ». 

Con l'organizzazione di Comune e UNESCO 

Per un'estate 
Venezia sarà «capitale 

della fotografia» 
MILANO — Oltre venti mo
stre monografiche, collettive o 
a tema che documenteranno 
la ricerca e l'attività di molti 
tra i più grandi fotografi di 
questo secolo; 42 « laboratori-
seminari » teorici e pratici 
dove studenti e appassionati 
potranno confrontare le loro 
esperienze con la guida di 
esperti e professionisti di tut
to il mondo: 6 il progetto. 
ambizioso e impegnativo di 
« Venezia 79 - La fotografia ». 
presentato ufficialmente a Mi
lano da Paolo Penizza, as
sessore alla Cultura del Co
mune di Venezia, Maria Te
resa Rubin de Cervin, del-
1 UNESCO e Daniela Palazzo-
li. che fa parte, con Italo 
Zannier, del comitato scien
tifico. 

L'iniziativa del Comune di 
Venezia e dellTJNESCO. in 
collaborazione con l'Interna-
tional Center of Photografy 
di New York, coinvolgerà la 
prossima estate praticamente 
tutta la città lagunare. Le mo
stre. che documenteranno i 
due grandi temi della foto
grafia del nostro secolo, e 
cioè il reportage e l'immagi
ne creativa, verranno infatti 
ospitate nelle più importanti 
sedi veneziane, come il mu
seo Correr, i Magazzini del 
Sale, Ca' Pesaro. Ca' Rezzo-
nico, il teatro La Penice ecc. 
Di particolare interesse quel
le culla fotografia italiana 
contemporanea, curata da Da
niela Palazzoli, sull'avanguar
dia europea, coordinata da 
Italo Zannier, sulla fotogra
fìa latino-americana di Diane 
Arbus. Robert Capa, Louis 
Hine, Francesco Paolo Mi-
chetti, Giuseppe Primoli. 

Gran parte del materiale 
verrà esposto per la prima 
volta in Europa, in molti ca
si inoltre si tratterà di ras
segne che istituti e musei in
temazionali hanno preparato 
appositamente. 

E veniamo ai 42 « labora
tori ». Si svolgeranno dall'I 1 
giugno al 16 settembre a pa
lazzo Fortuny e vedranno la 
partecipazione di grossi no
mi della fotografia, come Al
do Ballo, Gianni Berengo Gar-
din, Arturo Carlo Quinaval
le. Oliviero Toscani, Art Ra
ne. Arnold Newman, Marc Ri-
boud, Ernst Haas e tanti al
tri ancora. A ciascuno dei 
corsi pratici (si dovrà paga
re una quota di iscrizione di 
circa 80 mila lire) potranno 
partecipare dodici studenti. 
mentre per quelli teorici il 
numero salirà a cinquanta. 
Tra i temi in programma, sto
ria e critica della fotografia, 
estetica del grande formato 
e del colore, ritratto, repor
tage, linguaggio e semiologia 
della fotografia, sperimenta
zione visiva, nuove tecnologie, 
avanguardia, la fotografia tea
trale, sportiva, di architettu
ra e scientifica. 

A testimonianza del grosso 
impegno di qualificazione cul
turale del Comune di Vene
zia, c'è da ricordare che la 
rassegna, importante occasio
ne di incontro con la foto
grafia per il più largo pub
blico, si propone di aprire la 
strada a due obiettivi: l'in
sediamento a palazzo Fortu
ny di un centro permanente 
per la ricerca fotografica e 
la costituzione di una catte
dra internazionale di fotogra
fia all'università di Venezia. 

Ragionate le spese dei milanesi negli acquisti di fine d'anno 
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Un ricordo il Natale delle follie 
Lu frenesia del consumismo si arrende all'evidenza della crisi - 1 regali? Sì, purché siano utili e costino poco - La tredici» 
sima investita in gran parte nel rinnovo del guardaroba - Il «boom» dei mini calcolatori Un giocattolo richiestissimo 

MILANO Natale e strano ». 
« sfrenato ». addirittura « tur
pe * per la corsa all'acquisto 
di consumatori soggiogati dai 
miti del consumismo e daUa 
ostentazione della ricchezza 0 
un Natale « meditato », « ra
gionato », gente -che ci pensa 
prima di acquistare, che dal
la busta della tredicesima ti
ra fuori i soldi per compra
re sempre più ciò che è uti
le e necessario anziché quel
lo che è superfluo? L'impres
sione del cronista, dopo una 
breve, sommaria esplorazio
ne, è che sia un Natale « ra
gionato ». Per fa grande mag
gioranza dei consumatori la 
crisi c'è e si sente e forse 
non tanto per quello che si 
spende quanto per come si 
spende. 

Certo. Il lusso sfrenato e o-
stentato, la ricchezza da una 
parte e le difficoltà e la mi
seria dall'altra non bisogna 
scoprirle a Natale, anche se 
in questi giorni appaiono in 
tutta la loro evidenza. Nella 
vetrina di un negozio in piaz
za del Duomo c'è un cappot
to che fa rabbrividire perchè 
costa 600 mila lire. Una bou
tique, poco distante, espone 
camicie autentiche scozzesi 
che costano 40-45 mila lire, 
pullover da 60 70 mila. Bloc
ca in anticipo la digestione 
la vista in vetrina di tartufi 
di Alba a 55 mila lire all'et
to. In un negozio di elettro
domestici dicono che in un 

mese hanno venduto due tele
visori a colori che hanno un 
video a 26 pollici e tre mo
nitor incorporati, sedici cana
li (e l'indicazione dell'ora) 
sullo schermo grande, quat
tro canali per ognuno dei tre 
monitor, telecomando e la pos
sibilità di collegare i monitor 
a una telecamera. Prezzo tre 
milioni. Sono simboli di una 
Italia opulenta, che la crisi 
non sfiora, evasioni fiscali, 
soldi all'estero, sfruttamento 
del lavoro, forse droga, ecce
tera. Pensieri purtroppo abi
tuali, fra i negozi illuminati 
e affollati, il traffico intenso, 

mentre sta per arrivare la 
stretta finale, l'ultima setti
mana delle vendite natalizie. 

In un grande magazzino del 
centro, alla Sfonda, sono e-
sposte pellicce di visone sin
tetico. Costano 75 mila lire, 
belle a vedersi, morbide al 
tatto, e Vanno? » chiedo. « E 
come! » è la risposta. Cosi 
« vanno > sveglie e orologi a 
prezzi accessibili, oli articoli 
di abbigliamento (meno cap
potti, più giacconi, tanti quelli 
impermeabili con finto pelo 
da 30 mila lire), le solite cra
vatte. guanti, camicie, i ser
vizi di piatti, da caffè, le po
sate. soprammobili di cerami
ca, di ottone, di legno, di ra
me. € Vanno » i dischi, soprat
tutto le canzoni per i bambi
ni e, contrariamente a quan
to accade nel resto dell'anno, 
si vendono molti dischi di mu

sica classica, e Vanno » i li
bri e non solo i romanzi ma 
anche quelli di cucina. Una 
clientela a reddito medio bas
so. quella del grande magaz
zino. che si aggira nei repar
ti, a poche centinaia di me
tri da boutiques dai prezzi im
possibili. Una clientela che 
non ha certo l'aria sprovve
duta che le si vuole attri
buire né tanto meno, la vo
glia pazza di spendere a tutti 
i costi. 

€ Vanno » le piccole calco
latrici elettroniche con cui si 
eseguono le quattro operazio
ni, si calcolano le percentua
li e si estrae la radice qua
drata. vendute a 16.500 e a 
19.500 lire. « Vanno ». natural
mente, i giocattoli dove c'è il 
€ boom » di quelli a prezzi me
dio-alti. Richiestissimo è il 
« Goldrake », un robot pub
blicizzato dalla TV in una se
rie di trasmissioni dedicate al
la fantascienza, venduto a 23 
miia lire (undicimila nella ver
sione ridotta). 

Ugualmente richiesti altri 
due giochi entrambi imposti 
dalla TV. Portobello (7500 li
re) e Paroliamo (ì2 mila li
re, una rubrica di Telemon-
tecarlo). « E' l'unico settore » 
dice un dirigente della Stan
do € in cui si nota una ten
denza alla spesa elevata, l'a
deguamento a modelli imposti 
dai mezzi d> comunicazione di 
massa ». 

« Un Natale ragionato, sen

za ombra di dubbio > dicono 
alla Rinascente-Duomo. I lo
cali sono affollatissimi. « Le 
vendite sono ai livelli norma
li di questo periodo ma la 
gente, almeno quella che vie
ne da noi, non fa follie, sce
glie le cose utili. Domenica 
l'altra molta della gente che 
è venuta, glielo posso assi 
curare » dice un dirigente 
« ha girato per tutti i reparti. 
ha osservato, si è fatta un'i
dea. Non ha comprato tanto 
per comprare ». 

e Vanno » anche li le picco
le calcolatrici elettroniche (da 
un minimo di 10 mUa lire ad 
un massimo di 110 mila), i 
giochi per adulti, i piccoli e-
lettrodomestici (macchine per 
fare la pasta da 60 a HO mi
la lire, apparecchi per fare 
la pizza a 49 mUa lire, to
stapane, asciugacapelli che 
hanno prezzi inferiori), i soli
ti articoli di abbigliamento, 
quadri e stampe degli Alinoti 
(si parte da prezzi minimi di 
1015 mila lire), dischi, spec
chi-mosaico da 20 mUa lire. 

Molta gente in giro, si cam
mina a fatica anche a piedi. 
t Consumi - L'euforia solo un 
ricordo »: è uno dei titoli del 
periodico della Confcommer-
cio. Che prosegue nella rac
colta di dichiarazioni sostan
zialmente pessimistiche: « Na
tale, resta solo la tradizio
ne ». ti Natale si presenta 
austero - Anche le vendite sa

ranno sottotono? ». Nessuna 
categoria fa dichiarazioni ni 
timistiche, c'è più speranza 
per questa ultima settimana 
che sodd'tsfazione ver come 
sono andate le cose fino ad 
oggi. Teniamo pure conto del 
tradizionale < mugugno » dei 
commercianti. Ma non pare 
comunque che ci sia la follia 
degli acquisti. Si vendono bc 
ne i televisori a colori. Con 
fermano in un negozio: L'ai 
tra domenica abbiamo vendu 
to sedici apparecchi. Oggi è 
un giorno di fiacca, solo sei. 
e c'è stato anche qualche gior 
no più magro ». 

Dice il titolare di due gran
di negozi: « Le vendite vanno 
bene ma non certamente me
glio degli altri anni. Ce li so 
gniamo i 30 apparecchi al 
giorno dell'anno scorso. Sa 
« aggiunge » un buon apparec 
chio costa come minimo 700 
mila lire. La gente ci pensa 
prima di comprare ». Ma le 
vendite non vanno male. Da 
una parte c'è i' ruolo ere 
scente delia televisione nella 
nostra vita, in vetrina ci so
no " mostri " come Vapparec 
chio con il video a 26 pollici e 
i tre monitor, come l'apparec
chio che sceglie automatica 
mente non so Quanti canati, 
c'è il televisore che consente 
di vedere un programma e. 
contemporaneamente, un altro 
in un riquadro. 

L'avvenire si presenta co 

me UFI riV/eo al qua1 e -si chie
de sempre di più e che tra 
sforma la nostra vita (ma 
questo è un altra se pur im
portante e preoccupante di 
scorM)). Dietro certi acquisti 
s'intravrede un'Italia che si 
arrangia col Inveirò ntro o col 
doppio lavoro e anche unita 
Uà che fa i conti col co.Ao do 
gli spettacoli e anche con la 
paura di uscire di sera, con 
la stanchezza, un'Italia unita 
dalla biar.dip-a e dnisa dai 
« canali ». 

e (Jn Natale ragionato, al 
meno fino a quello momen 
to » dicono al1 a ('onfcsrrccn 
li < che dovrebbe segnare un 
miglioramento della qualità 
dei consumi, una maturazio 
ne dei consumatori che non 
sono quei fessi che si vor 
rebbe far credere ». 

Sta per cominciare fa « vo 
lata », finale, ma non pare 
che si concluderà sotto lo stri
scione dello spreco. Se que 
sto Natale non sarà proprio 
austero sarà meditalo ». Il 
vero scandalo di questa Ita 
lia non è che in vetrina ci 
siano in questi giorni il fega
to d'oca a centomila lire il 
chilr. e i tartufi da mezzo 
milione al chilo ma che ci 
siano tutto l'anno e che, per 
tutto l'anno, ci sia chi può 
permettersi di comprarli. 

Ennio Elena 

Fra «li oltre 3500 lotti delle 
vendite del 3, 4 e 5 gennaio 
1 collezionisti iwssono trovare 
un Ermi ninnolo di oci-asioru 
molto convenienti. Nella ven
dita senza riserva di prezzo 
— che costituisce una note
vole novità per il nostro mer
cato — è offerto di tutto e 
chi farà ofTerte eque ha mol
te probabilità di aggiudicarsi 
materiale di notevole pregio 
colleziontstlco a prezzi van
taggiosi. 

II materiale in catalogo può 
essere suddiviso in vari grup
pi: pezzi di buona o ottima 
qualità che i proprietari de
siderano vendere nell'ambito 
della completa liquidazione di 
una collezione; pezzi di nor
male prima scelta, senza di
fetti ma (\i qualità modesta; 
francobolli nuovi con tracce 
di linf-uella più o meno pe
sante; francobolli di buona 
seconda recita (cioè con lievi 
difetti); francobolli e altro 
materiale per i quali la ri 
chiesta di mercato ò scarsa 
(ad esempio alcune collezio 
ni tematiche offerte in bloc
co); lotti di doppioni, accu 
mutazioni, resti di collezione 
interessanti nome base di stu
dio di un francobollo o per 
scambi. Un accurato studio 
del catalogo permette <h tro
vare a condizioni convenienti 
materiale che si cerca da 
tempo. 

Meritevole di attento esa
me è anche il materiale offer
to noi catalogo dedicato a lot
ti e collezioni. Il collezioni
sta che desidera avviare una 
collezione di studio senza sub 
barcarsi a spese eccessive e 
senza inseguire da un com
merciante all'altro i singoli 
pezzi può trovare in questo 
catalogo il lotto che fa al ca
so suo. Le stime sono mode
rate. il che ìndica che le 
eventuali riserve poste dai 
venditori (questa vendita non 
è « senza riserve ») sono in 
ogni caso basse. 

IMM.I.I SPICCIALI K MANI-
FKSTA7.IONI KILATELIOIK 

- A Lecce, nella sede del 
rlopolavoro postelegrafonico 
'mazza libertini) dal 17 al 
19 dicembre sarà usato un 
bollo speciale raffigurante Li 
fontana dei cavalli alati, in 
occasione della dec/ma Mo-
stra filatelica salentina. Il 19 
dicembre, a f^ortina d'Ampez. 
zo (ufficio gare e stampa) un 
bollo speciale raffigurante le 
Tofane sarà usato in occasio
ne della coppa del mondo di 
sci maschile. 

PER 1 NUMISMATICI -
Le prenotazioni per l'acqui
sto delle monete da 1 scudo 
e 2 scudi con millesimo 197R 
della Repubblica di San Ma
rino saranno aperte il 20 di
cembre. La confezione di due 
monete in astuccio è venduta 
al pre-zzo di 80.000 lire, com
prese le spese di porto per 
assicurata. I-e prenotazioni 
debbono essere accompagna
te dal relativo importo da 
versare mediante vaglia posta
le, assegno circolare o c/c 
postale n. 2477 intestato al-
lTTmcio numismatico di Sta
to della Repubblica di San 

{ Marino. 

| Giorgio Biamino 
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Mentre nessuna novità emerge dal fronte delle indagini 

Assemblee nelle fabbriche 
di Torino per i due agenti 
assassinati dai brigatisti 

Si discuter) dell'urgenza della riformi del corpo di PS • Trovata l'auto usata dai 
terroristi? - Le salme delle guardie trasportate nei rispettivi paesi a orbine 

TORINO — Dopo la toccan
te cerimonia funebre di sa
bato pomeriggio, le salme di 
Salvatore Porceddu e Salva
tore Lanza sono state prese 
in consegna dai familiari per 
il trasporto nel rispettivi pae
si d'origine. Le due giovani 
guardie, uccise venerdì mat
tina durante il loro turno di 
guardia nel pressi delle car
ceri Nuove dai brigatisti, sa
ranno sepolte rispettivamen
te nei cimiteri di Sin! (in 
provincia di Oristano) e di 
Catania. 

Sul fronte delle Indagini 
corre voce che l'auto usata 
dai terroristi sia stata ritro
vata « nei dintorni » delle car
ceri. Non esistono al momen
to conferme, ma pare che la 
vettura non sia una 127 ros
sa, ma un'auto a 4 porte, 
forse una 128. Non si sa co
me gli inquirenti abbiano rag
giunto la certezza che l'auto 
sia proprio quella: « presu
miamo » rispondono evasivi. 

Cominciano inoltre a sorge
re polemiche sul gravissimo 
attentato. Il questore di To
rino ha affermato ieri mat
tina durante un Incontro con 
1 giornalisti che la guardia 

carceraria che sorvegliava il 
tratto di muro di cinta del
le Nuove tra via Pier Carlo 
Boggio e corso Vittorio E-
manuele II « non ha sparato 
nemmeno un colpo ». La dire
zione delle carceri ha imme
diatamente risposto: « L'agen
te ha sparato più di una raffi
ca» è stato detto. Pare Inol
tre che la guardia, al momen
to dell'agguato, si trovasse 
lungo 11 muro di cinta che 
costeggia corso Vittorio Ema
nuele II e quindi che siano 
trascorsi alcuni preziosi se
condi prima che si potesse 
portare nulle vicinanze del 
punto dove sono stati uccisi 
i due agenti. 

Si susseguono le iniziative 
di solidarietà verso le vitti
me del terrorismo e di lotta 
contro 1 fautori della crimi
nalità politica. 

I sindacati confederali ed 
i consigli di fabbrica che han
no partecipato massicciamen
te ai funerali, recando stri
scioni e corone di fiori, han
no promosso numerose fer
mate dal lavoro Ano ad una 
ora per la giornata di oggi. 

Durante le sospensioni si ter
ranno assemblee in cui si di
scuterà, tra l'altro, sulla sem
pre più pressante esigenza 
della riforma della Pubblica 
sicurezza. 

«La Federazione CGIL, CI 
SL, UIL provinciale — si af
ferma in un comunicato — 
di fronte alla continua pro
vocazione di questi cinici o-
micldl, non pub che richiama
re l'attenzione dell'opinione 
pubblica e del mondo poli
tico sulla necessità di proce
dere in tempi brevi alla ri
forma del corpo di PS, come 
rivendicato dal sindacato, per 
dare a questi lavoratori gli 
strumenti, la preparazione 
professionale e le strutture 
sufficienti ad un'efficace lotta 
al terrorismo ». 

Anche in numerose scuole 
torinesi la tragedia di vener
dì sarà commemorata e di
battuta questa mattina du
rante le ore di lezione. Gli 
Insegnanti sono stati pubbli
camente invitati a favorire 
iniziative in tal senso dal pre
sidente del Consiglio regio
nale Sanlorenzo, durante la 
ultima seduta dell'assemblea 
elettiva piemontese. 

Conclusa la manifestazione nazionale della Confcoltivatori 

A Napoli i lavoratori della terra: 
«Non ci rassegniamo all'assistenza» 

Due giornate di lotta della nuova organizzazione - Operai e contadini con le stesse parole d'ordine - Le 
scelte che hanno condannato il Mezzogiorno all'abbandono - Programmazione e riforme per la rinascita 

DALL'INVIATO 
NAPOLI — « Se il "mondo dei 
vinti" è questo...». Giuseppe 
Avolio non è riuscito a con
cludere. Sono stati i contadi
ni, giunti a migliaia a Napoli 
per la manifestazione naziona
le della Confcolttvatori, a ren
dere la frase compiuta. E lo 
hanno fatto con un applauso 
convinto e con la testimonian
za di esperienze di lotta. Co
me quella di Vito Flagella che 
ha diretto l'occupazione delle 
terre abbandonate dal dema
nio militare a Persano. Erano 
state occupate già nel '48 e 
allora fu la sconfitta. Oggi no: 
su quelle terre quattrocento 
contadini hanno arato, semi
nato e fatto 11 raccolto; quel
le terre sono già una fonte di 
reddito collettivo 

Le due giornate della Conf-
coltivatori a Napoli (il conve
gno prima, la manifestazione 
ieri) hanno offerto l'immagi
ne di un'agricoltura meridio
nale che non si rassegna al
l'assistenza e costruisce il 
cambiamento con la fatica 

• quotidiana. Per questi conta-
I ami. Mezzogiorno e agrlcoltu-
I ra non sono « fiori all'occhiel

lo », ma banchi di prova del
la capacità di uscire dalla cri
si. 

Napoli è stata anche l'e
spressione della possibilità di 
tessere una trama solida tra 
il movimento operaio e quel
lo contadino. Venerdì In piaz
za c'erano anche decine di mi
gliaia di lavoratori edili, ieri i 
coltivatori con le stesse paro
le d'ordine. Perché, allora, 
non intendersi su alcune scel
te essenziali e presentarsi co
me forze convergenti, capaci 
di affrontare insieme una con
trattazione economica e poli
tica? 

La Confcoltivatorl a Napo
li ha scelto di crescere nella 
azione di mossa. Nata giusto 
un anno fa, la nuova organiz
zazione entra ora in una fase 
più difficile: finora ha chie
sto la programmazione, ades
so punta a concretizzare la 
programmazione nelle azien
de, coi piani che i contadini 
per primi debbono realizzare. 
E' una sfida nei confronti del 
governo che ancora tarda a 
rendere concreti quel provve
dimenti di riforma (dal «qua
drifoglio » al plano agro-ali

mentare) che soli possono 
consentire una inversione di 
tendenza rispetto all'assisten
zialismo, vera e propria palla 
al piede dell'agricoltura meri
dionale. 

Un dato, tra 1 più emblema
tici, per capire: in Calabria le 
sole erogazioni INPS per pen
sioni e sussidi di disoccupa
zione sono state nel '77 di 
ben 600 miliardi di lire, una 
cifra pari a una volta e mez
zo l'Intero prodotto dell'agri
coltura regionale. Eppure, pro
prio in Calabria, negli anni 
Cinquanta, si era cominciato 
a sperimentare la « riforma 
agraria ». Questa è rimasta 
soltanto uno « stralcio », si è 
trasformata in un carrozzone 
clientelare qual è l'Opera Sila 
e niente più. Certo, i soldi so
no continuati a «calare» (un 
conto, prima o poi, si dovrà 
pur fare) ma, appunto, han
no seguito 1 rivoli dell'assi
stenza, non quelli dell'allarga
mento della base produttiva e 
dell'utilizzazione delle risorse. 

Nel Sud lo Stato ha inve
stito oltre 25 mila miliardi 
per uno sviluppo che, proprio 
perche modellato sulla testa 

delle popolazioni e imposto a 
prescindere dalle effettive po
tenzialità produttive, è diven
tato fonte di distorsioni e di 
nuovi squilibri, interni al Mez
zogiorno e tra 11 Sud e il 
Nord. La condizione di margi-
nalizzazione dell'agricoltura — 
ha sostenuto l'on. Bellocchio, 
nella relazione — è stata vo
luta; tra l'altro, non si sono 
mai stimolate le imprese a 
confrontarsi con le condizioni 
di concorrenzialità sul merca
to interno ed estero. 

In questo quadro appare as
surdo — lo ha denunciato il 
vlre presidente Ognibene — il 
persistere nel governo di una 
posizione di rinuncia ad una 
revisione profonda dei mecca
nismi della politica agraria 
comunitaria. Le ultime vicen
de del « pacchetto mediterra
neo », che resta da completa
re, e l'affrettata, e per molti 
aspetti irresponsabile, adesio
ne al sistema monetario euro
peo, contribuiscono ad aggra
vare una condizione già pre
caria i cui prezzi più onerosi 

sono pagati proprio dai conta
dini del Sud. 

Il risvolto interno 6 dato 
dalla « controffensiva » sui 
patti agrari, sulla previdenza, 
sulla Pederconsorzl, sulle ter
re incolte, sul plano agricolo-
alimentare, sul programmi dei 
settori industriali collegati al
l'agricoltura. Senza questi 
provvedimenti di riforma la 
agricoltura resta « separata » 
dal resto dell'economia, diven
ta « altra cosa », da sostenere 
in qualche modo. E' la vec
chia l o g i c a asslstenzia-
llstica. Da Napoli, però, vie
ne un segnale opposto: quello 
della programmazione come 
metro di misura, e pilastro. 
di un nuovo assetto fondiario 
e di un nuovo modo di pro
durre nelle campagne. La con
dizione 6 che si passi dall'as
sistenza al reddito. In questo 
modo agricoltura e Mezzo
giorno, anziché retaggio della 
crisi, diventano due leve per 
uscirne. 

Pasquale Cascella 

Inaugurato un primo impianto ai Colli Aniene 

A Roma case riscaldate 
con l'energia del sole 

Acquo caldo in 188 alloggi costruiti da una cooperativa -1 programmi futuri 

ROMA — Un impianto termi
co alimentato da 350 collet
tori solari per il riscaldamen
to e la distribuzione di ac
qua calda a 188 alloggi co
struiti in cooperativa dall'As
sociazione per la casa con la 
collaborazione tecnica della 
cooperativa di produzione im
pianti idrici, è stato inaugu
rato a Roma, al Colli Aniene, 
lungo la Tiburtina. L'assesso
re al Tecnologico di Roma 
Delta Seta, l'ing. Ctcconi del
la presidenza delle coopera
tive di produzione e lavoro 
ed altri dirigenti — Signori
ni, Costa, Falconi — hanno 
illustrato alla stampa la rea

lizzazione e i programmi del
la cooperazione nel settore. 

L'iniziativa — è stato sotto
lineato — costituisce il pri
mo esempio in Italia e in 
Europa di impianti con desti
nazione di massa e rappre
senta il primo esperimento 
per il riscaldamento integra
le di insediamenti abitativi. 
Si tratta di un intervento di 
avanguardia nel campo della 
utilizzazione dell'energia sola
re nell'edilizia residenziale 
perché applica queste tecni
che a fabbricati di tipo eco
nomico e popolare e perché 
l'impianto dispone di un ac
cumulatore di calore che per-

La presidenza del Comitato Ita
lia-Vietnam partecipa con profon
do dolore alla scomparsa del sena
tore . 

LELIO BASSO 
grande amico del popolo vietna
mita. 

Roma, 18 dicembre 1978. 

I compagni del Collettivo delle 
Edizioni «Bella Ciao > e dell'Isti
tuto Ernesto De Martino addolora
ti per la scomparsa ricordano 

LELIO BASSO 
esemplo di Intransigenza socialista. 

Milano, 18 dicembre 1978. 

Itera Palumbo partecipa viva
mente al grave lutto che ha colpito 
Lisil, Piero, Anna. Carlo per l'irre
parabile perdita di 

LELIO BASSO 
Indimenticabile compagno sin dal
la lotta clandestina antifascista. 

Milano, 18 dicembre 1978. 

La sezione milanese della Lega 
per 1 diritti e la liberazione dei 
popoli, annunciando l'irreparabile 
perdita di 

LELIO BASSO 
suo fondatore, è vicina all'immen
so dolore dei familiari. 

Milano. 18 dicembre 1978. 

Con profonda commozione Gian
carlo Vicinelll partecipa al dolo
re per la scomparsa del compagno 

LELIO BASSO 
ricordandone l'opera e l'esempio 
fondamentale Insegnamento per tan
ti militanti della sinistra italiana. 

Milano, 18 dicembre 1978. 

Oggi, lunedi, IB dicembre ricor
re 11 quinto anniversario della 
scomparsa del compagno 

WEILER CHIERICI 
Lo ricordano la moglie, la fi

glia e il genero. Offrono 15 000 li
re all'* Unita ». 

Mantova, 18 dicembre 1978. 
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mette un'autonomia di alcuni 
giorni. Il risparmio energeti
co annuo sarà di un milione 
di chilocalorie. Il costo ini
ziale dell'impianto sarà am
mortizzato nel giro di quat
tro-cinque anni. Il consumo 
non costerà nulla. 

L'impianto di Roma si in
quadra nei programmi del 
movimento cooperativo per lo 
sfruttamento dell'energia sola
re. Funzionano o stanno per 
funzionare 204 alloggi a Cro
tone, 54 a Perugia, l'ospedale 
di Guastalla, un impianto dt 
essiccazione del tabacco in 
Umbria, due asili-nido a Ro
ma, uno a Reggio Emilia. So
no in programma 1.500 
alloggi <r solarizzati » nella ca
pitale, a Taranto, a Catania, 
mentre il Comune di Roma 
— ha annunciato Della Seta 
— intende installare impianti 
ad energia solare per il ri
scaldamento e la fornitura di 
acqua calda all'edilizia pub
blica e particolarmente alle 
scuole, agli asili-nido, alle ma
terne e sta prendendo inizia
tive per applicarla all'agricol
tura: nella grossa azienda di 
Maccarese si stanno già fa
cendo gli studi. 

Stiamo vivendo un periodo 
di crisi energetica. Il sole è 
tra le fonti di energia dispo
nibili nel nostro pianeta — co
me ha detto Cicconi — con 
caratteristiche di inesauribili
tà e massima diffusione che 
attira sempre piii l'interesse e 
l'attenzione dei ricercatori. 
Solo da poco tempo il tema 
dell'energia solare è uscito 
dal chiuso dei laboratori per 
finire sul tavolo dei program
matori politici e dei produt
tori industriali. Le iniziative 
di ricerca e di sperimentazio
ne si sono rapidamente molti
plicate in tutto il mondo. In 
Giappone ci sono già due mi
lioni di scaldabagni solari; in 
Francia numerosissime sono 
le abitazioni * solarizzate »; in 
Israele gli impianti solari di 
dissalazione dell'acqua di ma
re sono già una realtà; in In
ghilterra. oltre alla sperimen
tazione di case « autonome», 
si sta sperimentando l'appli
cazione dell'energia solare 
per il riscaldamento di scuo
te; mentre abitazioni solari 
sperimentali sono state realiz
zate nei Paesi scandinavi. 

Che fa l'Italia? Tenendo 
conto della sua posizione, po
trebbe sfruttare l'energia so
lare per acqua calda, riscal
damento e condizionamento 
nel settore agricolo e zootec
nico, ottenendo risparmi ener
getici del 50 per cento del fab
bisogno. Afa, pur con una ri
cerca relativamente avanzata, 
si registrano ritardi nella spe
rimentazione. Per questo il 
movimento cooperativo fa det
te proposte concrete. Attual
mente l'uso più immediato 
dell'energìa solare è legato ai 
collettori ma medio rendimen
to» con specifici campi d'im
piego nelle abitazioni per la 
produzione di acqua calda e 
per integrare il riscaldamento 
nelle strutture pubbliche — 
scuole, asili, centri civici, sa
nitari. sportivi, sociali — nel
le strutture commerciali, per 
la zootecnia, Vitticoltura, la 
agricoltura, la trasformazione 
dei prodotti, nelle strutture 
turistiche — alberghi, cam
peggi, ecc. —. 

// movimento cooperativo è 
già impegnato con équipes di 
numerose università nella ri
cerca di impianti per la tra
sformazione di energia sola
re in energia elettrica. Pro
prio in questi giorni ha pre
sentato alla CEE cinque pro
getti speciali in ditersi setto
ri (residenziale, agricoltura, 
zootecnia, dissalazione). An
che le industrie cominciano a 
muoversi. Il governo, invece. 
fa ancora troppo poco. Solo 
qualche giorno fa ha presen
tato un disegno di legge che 
fa seguito alle proposte avan
zate già un anno fa dal PCI. 
dal PSI e dalla DC. 

Claudio Notar) 

Annunciata da Bisaglia 

Indagine delle PP.SS. 
sull'affare della 

«Condotte» in Iran 
Il Ministro, In una nota diffusa ieri, respinge ogni 
responsabilità del suo dicastero nella vicenda 

«Bologna non cede alla violenza» 
BOLOGNA — Sul calanco di Sabbiuno, una 
decina di chilometri fuori porta S. Mamolo. 
dove 34 anni fa nei primi quindici giorni 
di dicembre le « brigate nere » ed i tedeschi 
compirono le più truci gesta dei venti mesi 
dell'occupazione '— il quotidiano massacro 
clandestino di partigiani e rastrellati, pre
levati dal carcere di S. Giovanni in Monte — 
la città ha' riaffermato ieri mattina la sua 
scelta democratica e repubblicana. 

Lo ha ribadito anche il sindaco compa
gno Zangheri, quando nel ricordare il sa
crificio della vita degli oltre cento giovani fini
ti a mitragliate dai disperati dei reparti della 
repressione della Resistenza, ha ammonito 
che continua a sbagliare chi si propone di 
spaccare il tessuto unitario della città, di 
incrinare le conquiste dei tre decenni suc
ceduti alla Guerra di Liberazione. Bologna e 
la sua popolazione respingono con risolutezza 
i violenti e i loro propositi eversivi, ha af
fermato Zangheri, cosi come sanno battersi 
per mantenere aperta la strada del progresso. 

pronti anzi in ogni momento a sviluppare 
l'iniziativa necessaria. 

L'esplicito riferimento alla violenza squa
drista di venerdì scorso che aveva per u£i-
saglio la manifestazione dei giovani disoc
cupati e degli studenti promossa dai sin
dacati è stato compiutamente inteso dai 
mille cittadini presenti, che hanno calorosa
mente applaudito le dichiarazioni del sin
daco. All'incontro popolare, indetto dal co
mitato del quartiere Colli con la collabore 
zione dell'ANPI provinciale, dei Comuni sui 
quali si abbatterono i sanguinosi rastrella
menti nazifascisti, delle organizzazioni de
mocratiche, erano rappresentate anche le 
Forze Armate con un picchetto in armi. In 
precedenza si era svolta una funzione reli
giosa ed una «camminataa detta della li
bertà (900 partecipanti) lungo i dieci chi
lometri che da Porta S. Mamolo conducono 
al monumento costruito sul calanco di Pa-
derno. 
NELLA FOTO: un mematite dalla manifMtasion*. 

ROMA — Il ministro per le 
Partecipazioni statali, Bisa
glia, ha annunciato ieri lo 
avvio di un'indagine sull'w af
fare » delle « Condotte » in 
Iran. Si tratta della costitu
zione di una società mista 
(la « Condotte - Mhaestan ») 
della quale avrebbero fatto 
parte esponenti della fami
glia dello scià, con lo scopo 
di costruire un centro resi
denziale a Teheran. In so
stanza, !a « Condotte » avreb
be dato copertura ad una ve
ra e propria azione di cor
ruzione della famiglia reale 
persiana. Bisaglia, nei giorni 
scorsi, dichiarando di non es
sere stato informato della vi
cenda, ha chiesto le dimis
sioni del direttore dell'lRI, 
Boyer, il quale, però, non le 
ha date. Ma l'iniziativa del 
ministro non ha mancato di 
suscitare una serie di pole
miche e di interrogativi, so
prattutto attorno ai giochi di 
corrente nella DC per le no
mine all'IRI e negli altri en
ti pubblici. 

« Le vicende connesse alla 
costituzione della società Con-
dotte-Mhaestan ed alle opera
zioni da essa effettuate in 
Iran — dice la nota di Bi
saglia — al di là della inter
pretazione delle disposizioni 
ministeriali (se si tratti cioè, 
nel caso in questione, di un 
obbligo di informazione o di 
richiesta di autorizzazione) 
appaiono chiaramente da at
tribuire alla responsabilità 
dell'ente di gestione, della fi
nanziaria e della società ope
rativa. Nel momento in cui 
viene ribadita anche da au

torevoli membri del comitato 
di presidenza dell'IRI la di
fesa dell'autonomia gestiona
le ed imprenditoriale del si
stema delle Partecipazioni 
statali, appare chiaro che il 
ministero non essendo stato 
informato e non avendo po
tuto di conseguenza svolge
re il suo compito di vigi
lanza che si doveva tradurre 
in un'esplicita autorizzazione 
dell'operazione, è del tutto e-
straneo alla vicenda. 

«L'inosservanza delle dispo
sizioni ministeriali ha reso la 
autonomia dell'ente di gestio
ne e delle società completa 
e senza alcun vincolo. Ciò 
non esime peraltro il mini
stero, proprio nel momento 
in cui questi fatti vengono re
si noti, dal dovere di eserci
tare comunque il suo ruolo 
di vigilanza e di controllo». 

« In questo senso — prose
gue la dichiarazione di Bi
saglia — il ministero ha av
viato un'indagine, con gli 
strumenti e le modalità con
sentite dalla normativa in vi
gore, per accertare le respon
sabilità di ordine procedura
le e sostanziale imputabili al
l'istituto, alla finanziaria ed 
alla società operativa. Le con
clusioni dell'indagine avviata 
saranno comunicate al Par
lamento. 

•E' superfluo ribadire che, 
per quanto riguarda gli a-
spetti che attengono alle re
sponsabilità personali, il mi
nistero eserciterà i propri do
veri e poteri nel più rigoro
so rispetto delle norme esi
stenti ». 

Sorpreso da quattro banditi in un paese della Brianza 

Rapiscono un ragazzo nella sua casa 
Il figlio dodicenne del proprietario di una piccola tessitura si trovava solo in compagnia della nonna - Una 
impresa portata a segno da gente esperta - Forse un altro rapito nel Bergamasco: si tratta di un industriale tessile 

COMO — Ancora in Brianza 
un altro ragazzo è caduto 
nelle mani oei sequestratori. 
Lo hanno sorpreso in casa, 
mentre guardava la televisio
ne in compagnia della nonna 
paterna, bembra che siano 
entrati in quattro, col volto 
mascherato e le armi in pu
gno. Fuori un'auto, della qua
le nessuno ha visto o ricorda 
il tipo, la targa. In pochi se
condi Cesare, figlio dodicen
ne di Vincenzo Spinelli, pro
prietario di una piccola azien
da tessile a Barzago, nel Co
masco, tra Erba e Lecco, è 
sparito, trascinato via in 
quell'auto che non ha tro
vato ostacoli né uscendo dal 
paese, né imboccando e per
correndo chissà sino a qua
le destinazione una delle cen
tinaia di strade statali o pro
vinciali che si intersecano 
nella zona e volte in ogni 
direzione. 

In casa, poco dopo le otto 
e mezzo dell'altra sera, c'era
no solo Cesare e la nonna, 
I genitori erano oltre il vi
cino confine con la Svizzera, 
a pochi chilometri, in visita 
a dei parenti. Anche il fra
tello e la sorella, già gran
di. erano via. Passati i primi 
momenti di impotente terro
re. la donna si è precipitata 
al telefono. Mentre ormai si 
smorzava il rombo dell'auto 
che stava portando via Ce
sare. ha cercato aiuto: non 
è scesa in strada, ben sapen
do che sarebbe stato prati
camente impossibile trovare 
qualcuno sulla stradicciola 
davanti casa, al bordi del 
paesino. Ha afferrato il tele
fono e ha chiamato 1 geni
tori del rafano. L'allarme al 

carabinieri della vicina sta
zione di Cremella, alla tenen
za di Lecco e alia Questura 
di Como è arrivato non me
no di due ore dopo, da una 
comunicazione partita dal va
lico di frontiera, dove il pa
dre e la madre di Cesare 
avevano chiesto aiuto. I posti 
di blocco e i controlli delle 
pattuglie mobilitate subito do
po si sono risolti in un pro
forma: due ore sono state 
più che sufficienti ai seque
stratori per raggiungere la lo
ro «zona di sicurezza». Sen
za esito anche una battuta 

su larga scala avviata alle 
cinque di ieri mattina e di
retta — sembra — verso est, 
verso l'Adda, sulla scia di 
• tracce » che né polizia, né 
carabinieri hanno voluto me
glio precisare. 

Una cosa è certa: chi ha 
rapito Cesare Spinelli o chi 
ha fornito le istruzioni per 
portare a segno l'impresa co
nosce molto bene l'intera fa
miglia e — inosservato — ha 
atteso per molto tempo con 
uomini e mezzi già predispo
sti il momento propizio. 

L'abitazione degli Spinelli è 

Ogojctfo « non raciilìfìcalo » o Tonraìonico 

Sembra un UFO invece 
è una sonda sovietica 
ROMA — Un oggetto miste
rioso, in un primo tempo de
finito «non identificato» dai 
carabinieri e dai vigili del 
fuoco, poi riconosciuto per 
una sonda sovietica, è stato 
segnalato poco prima delle 
15,30 di ieri sulla litoranea 
nei pressi della spiaggia di 
Torvaianlca. all'altezza del 
chilometro 18,500 della via li
toranea che unisce il Lido 
di Roma a Anzio. Si tratta
va di un oggetto dalla for
ma cilindrica, lungo poco me
no di un metro, con alcune 
antenne. 

Da una ispezione più ac
curata dell'oggetto è poi ri
sultato che le scritte notate 
sul cilindro erano in carat
teri cirillici, n cilindro, lun
go meno di un metro e con 
un diametro di 15-20 cm, è 
colorato in rosso come le 
radiosonde ed altre apparec
chiature che si vogliono re
cuperare dopo l'uso. Sembra 
costruito in lega leggera (for
se alluminio) con vari tappi 
di plastica nel suo corpo. Da 
una parte c'è un mardglione; 
è visfbUs anche una lampa
dina ti—linala a farlo identi
ficare anche di notte. 

situata un po' fuori dal pae
se, circondata da una can
cellata. Addossata ad essa, 
vicino alla strada, sorge una 
palazzina in via di ammo
dernamento circondata da im
palcature. La famiglia occu
pa i locali retrostanti, adia
centi al capannone della tes
situra. Per chi non conosce 
almeno grossolanamente la 
dislocazione di questo «com
plesso», di proprietà degli 
Spinelli, è impossibile indi
viduare dall'esterno 1 vani 
abitati, il secondo ingresso, 
il soggiorno. Sembra che i 
malviventi siano apparsi im
provvisamente all'interno del
l'abitazione dopo aver forza
to una porta sul retro. Se 
ne sono andati attraverso il 
cancello con la stessa rapidi
tà e sicurezza. 

Una seconda considerazio
ne può confermare l'esisten
za di un agguerrito basista., 
che ha avuto la possibilità 
di far scattare l'« operazio
ne » nel giro di brevissimo 
tempo: è un'evenienza abba
stanza eccezionale la presen
za nell'abitazione del più pic
colo dei figli con una sola 
altra persona. Evidentemente 
la circostanza era stata pre
vista con sufficiente anticipo 
o un «osservatore» insospet
tato si è affrettato a infor
mare i sequestratori. 

Oltre gli operai (circa una 
ventina), attorno a casa Spi
nelli da oltre un anno lavo
rano un numero imprecisato 
di muratori per ti restauro 
della palsirmi principale. 
«Sono lavori che vanno un 
po' a rilento — ha detto un 
vicino —. Vincenao Spinelli 
vive del suo lavoro; tutto 

quello che ha lo vedete qui, 
e di avventizi e cottimisti ne 
ho visti parecchi qui intor
no. Comunque Cesare lo co
noscono tutti. Lo vedevo pas
sare tutte le mattine, era 
spesso con gli altri ragazzini 
del paese. Ieri sera ho sen
tito un via vai di auto, ver
so mezzanotte, ma solo sta
mattina ho saputo che lo ave
vano portato via». 

Il signor Spinelli è in gra
do di far fronte alle even
tuali richieste dei rapitori? 
«Qui lavoriamo tutti. Anche 
se abitiamo vicini, io cono
sco lo Spinelli di vista. Ognu
no fa la sua vita. Vedo che 
lavora anche lui, ha i suoi 
operai, ma non so. non ho 
mal pensato se sia ricco o 
no». 

* 
BERGAMO — Altro rapimen
to in Lombardia, stavolta a 
Bergamo? E' l'Ipotesi più pro
babile formulata a quasi una 
settimana di distanza dalla 
scomparsa di un industriale 
tessile, Piero Albini, di 63 
anni. 

L'uomo, grande invalido del
l'ultima guerra, è stato visto 
per l'ultima volta lunedi scor
so uscire, a piedi, dal suo 
ufficio di via Locatela lune
di scorso. Da allora di lui 
non si hanno più notizie. I 
familiari, quattro fratelli e 
due sorelle che dividono con 
lui la responsabilità dell'a
zienda, negano che siano giun
te, come si affermava in un 
primo momento, telefonate 
con richieste di riscatto. 

Il congresso 

di Bordlghora 

I medici 
ambulatoriali 

vogliono 
la convenzione 
entro Fanno 

DAL CORRISPONDENTE 
B0RD1GHERA - I 500 dele
gati partecipanti all'll" con
gresso nazionale del SUMAI 
(Sindacato unitario medici 
ambulatoriali italiani) hanno 
lasciato Bordighera in antici
po dopo aver votato un ordi
ne del giorno nel quale an
nunciano una loro azione di 
sciopero per i primi giorni 
del prossimo anno, cioè dal 2 
al 6 gennaio. 

Durante i giorni dello scio 
pero i medici chiederanno agli 
assistiti dalle mutue il paga
mento diretto delle visite am
bulatoriali. 

I medici degli ambulatori 
rivendicano la firma della 
convenzione unica per le pre
stazioni mediche * firma che 
— hanno dichiarato — atten
diamo da due anni >. Nella 
mozione conclusiva si afferma 
« l'indispensabile ruolo, nel 
servizio sanitario nazionale. 
delle strutture poliambulato-
riali specialistiche del territo
rio. quale insostituibile stru
mento di supporto, con rela
zione filtro fra i vari momen
ti di intervento sanitario glo
bale a tutela della salute dei 
cittadini. L'intransigente dife
sa di quella completa, auto
noma e qualificata professio
nalità che ha sempre costi
tuito uno dei fondamenti pro
grammatici del SUMAI. L'as
soluta opposizione a decisioni 
unilaterali degli enti gestori 
dell'assistenza, che mettono in 
pericolo i livelli occuoaziona-
li dei medici ambulatoriali. 
nrima dell'entrata in vigore 
della nuova convenzione. 

Ai lavori del congresso — 
svoltisi al palazzo del Parco 
di Bordighera — che ha pre
so l'avvio nella mattinata di 
vonprdi scorso, sono interve
nuti i sottosegretari Vecchia-
relli e Boffardi ed il compa
gno Andrea Dosio. assessore 
alla Sanità della Regione Li
guria. 

II compagno Dosio ha sotto
lineato la necessità di giunge
re alla riforma sanitaria, af
fermando che non vi deve es
sere contrapposizione con i 
medici. 

Il prof. Eolo Parodi, pre
sidente nazionale del SUMAI 
— che organizza i 25.000 me
dici ambulatoriali — ha di
chiarato che la riforma sani
taria è un fatto irreversibile. 
che si deve fare rappresen
tando un punto di partenza 
per una migliore assistenza 
dei cittadini. Il nostro è un 
Paese povero — ha prosegui
to il presidente Parodi — do
ve i cittadini non hanno pos
sibilità di ricorrere alle strut-* 
ture sanitarie private per cui 
è necessaria una DÌÙ efficien
te struttura pubblica, ma nel
la riforma mancano i punti 
necessari per un salto di qua
lità ». 

Al congresso nazionale di 
Bordighera gli ambulatoriali 
hanno condensato le loro ri
vendicazioni in questi quattro 
punti: il ruolo del medico: la 
professionalità (autonomia-
comoetenza); la responsabili
tà: la rappresentanza medica 
nella riforma sanitaria. Su 
quest'ultimo punto è stato pe
rò ribadito che la riforma è 
un fatto politico. Nel docu
mento finale gli ambulatoria
li «dichiarano la disponibili
tà del SUMAI alla soluzione 
del preoccupante problema 
dei giovani medici nell'ambi
to delle linee già indicate dal
la FNOM e dagli Ordini pro
fessionali » in auanto si pre
vede che nel 1985 si avranno 
150.000 medici nec-teureati di-
soccuoati. mentre al momento 
attuale si è affermato che 
mancano almeno 200.000 para
medici. 

« La struttura ambulatoria
le nel servizio sanitario na
zionale come filtro e raccor
do fra la medicina generica e 
la medicina ospedaliera» era 
il tema dell'I 1* Congresso na
zionale dei medici ambulato
riali. 1 lavori si sarebbero do
vuti concludere nella mattina
ta di ieri, ma sabato sera si 
è cominciato a fare le valigie. 
dopo aver richiesto la firma 
conclusiva della convenzione 
entro il 31-12-1978. Se in que
sti 12 giorni il contratto non 
verrà rinnovato si avranno i 
5 giorni di sciopero. 

Giancarlo Lora 

Misteriosa 
morte di 

un tredicenne 
nel Napoletano 

NAPOLI — Un ragazzo «li tre
dici anni. Vincenzo l i erolla, è 
stato trovato morto sul fondo 
della tromba dell'ascensore. 
nel palazzo dove abita con la 
famiglia, a Caserta, un paese 
dell'immediato entroterra na
poletano. Sul corpo non vi so
no segni di caduta, né lesioni 
vistose, ma solo una ferita la
cero-contusa al petto. Oli in
vestigatori ritengono che il nv 
gaaso sia morto altrove, forse 
vittima di un'&wresstone o di 
un incidente stradale, e sia 
stato messo successivamente 
nella tromba dea'asosnsore. 
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PCI e PCF sull'elezione 
del Parlamento europeo 

Far prevalere orientamenti democratici e progress sti capaci di dare una risposta ai grandi problemi 
posti dalla crisi - Necessaria la più larga unità di comunisti, socialisti e di tutte le forze democratiche 

Il 15 dicembre 1978 si è 
svolto a Roma — cosi come 
era stato concordato nella 
conversazione tra Enrico Ber
linguer e Georges Marchais 
del 5 ottobre scorso a Parigi 
— un incontro tra due dele
gazioni del PCI e del PCF 
consacrato alle questioni eu
ropee. La delegazione del PCI 
era composta dai compagni 
Gian Carlo Pajetta, Giorgio 
Amendola, Carlo Galluzzi, Nil
de Jotti. Sergio Segre. Silva
no Andriani. Lina Fibbi, Giu
liano Pajetta. Carla Barbarel
la. Roberto Viezzi. La delega
zione del PCP' era composta 
da Charles Fiterman. Maxi
me Gremetz. Gerard Streiff, 
Anicet Le Pors. André Sou-
quière. Alain Wasme. Al ter
mine delle conversazioni è 
stata approvata la seguente 
dichiarazione comune: 

« Il PCF e il PCI ribadisco
no l'importanza che essi at
tribuiscono all'elezione diret
ta. a suffragio universale, del 
Parlamento europeo, prevista 
per il giugno 1979. Essi di
chiarano la loro ferma inten
zione di fare di questo scruti
nio un momento importante 
della loro lotta per fare pre
valere orientamenti democra
tici e progressisti capaci di 
dare una risposta ai grandi 
problemi posti dalla crisi nei 
rispettivi Paesi e a livello 
europeo. 

« Prendendo in considera
zione la realà del processo 
di internazionalizzazione del
la vita economica, i due par
titi si pronunciano per una 
profonda trasformazione de
mocratica della CEE. per la 
più ampia cooperazione eco
nomica e internazionale. 

«Oggi, i Paesi della CEE 
non sfuggono alla crisi che col
pisce l'insieme del sistema 
capitalistico e le cui conse
guenze sono sempre più pe
santi per le masse popolari 
dei nove Paesi. 

« Considerando le diversità 

di condizioni nelle quali i par
titi sviluppano la loro politi
ca. e le differenze — ed an
che divergenze — di posizio
ni esistenti su certi aspetti 
anche importanti della politi
ca comunitaria, in particola
re per quanto riguarda l'al
largamento della CEE o le 
competenze delle istituzioni 
europee, essi riaffermano la 
loro comune volontà di agire 
insieme per " grandi obiettivi 
comuni, obiettivi che difende
ranno domani nel Parlamento 
europeo che uscirà dal suf
fragio universale. 

« I partiti ritengono che più 
forte sarà la rappresentanza 
dei lavoratori in questo Par
lamento, maggiori saranno le 
possibilità di avanzare verso 
un'Europa di progresso socia
le, di democrazia, di coope
razione e di distensione. I co
munisti si batteranno perchè 
questa Europa dei lavoratori 
sia il risultato della più lar
ga unità dei comunisti, dei 
socialisti, delle forze operaie. 
democratiche e progressiste 
dei Paesi della CEE. 

€ Una tale Europa suppone 
l'equilibrio tra le nazioni pic
cole o grandi, e la coopera
zione su un piede di egua
glianza. consentendo ad ognu
na di avere \oce in capitolo. 

« Si tratta di lottare per fa
re avanzare la politica so
ciale europea, combattendo la 
piaga intollerabile rappresen
tata - dalla disoccupazione. 
agendo perchè a tali lini sia
no utilizzati gli aiuti comu
nitari e destinandoli con prio 
rità alle regioni più colpit? 
della sottoccupazione, miglio
rando la qualità della vita e 
pronunciandosi per una gra
duale riduzione dell'orario di 
lavoro a parità di salario e 
dell'età pensionabile all'inter
no della Comunità, l'avvicina
mento graduale verso l'alto 
delle prestazioni sociali in fa
vore dei lavoratori, delle in
dennità di disoccupazione e 
della protezione nell'ambiente 
di lavoro: l'uguaglianza di di
ritti e di retribuzione tra don
ne e uomini: per iniziative 
che favoriscano lo sviluppo 
dell'occupazione giovanile. 

I diritti degli emigranti 
« I due partiti si pronun

ciano per la realizzazione dei 
diritti economici, sociali, po
litici e culturali degli emi
granti nel quadro di uno sta
tuto che riguardi particolar
mente la residenza, l'accesso 
al lavoro, il reddito, i diritti 
e i vantaggi sociali, le pos
sibilità di formazione e di 
avanzamento, di scolarizzazio
ne, di cultura nazionale, di 
libertà e di diritti sindacali e 
democratici tra cui la liber
tà di associazione. 

« Si tratta di . lottare per 
una estensione continua della 
democrazia, abolendo ogni 
pratica autoritaria, ogni limi
tazione ai diritti dell'uomo. 
democratizzando le istituzioni 
europee attraverso una giusta 
rappresentanza dei lavoratori 
e delle • loro organizzazioni 

sindacali, vigilando per il con
trollo da parte del Parlamento 
europeo sull'attività della Co
munità. democratizzando la 
gestione del FEOGA e degli 
altri strumenti finanziari del
la CEE e modificando profon
damente la loro utilizzazione. 

« Si tratta di dare impulse 
ad un nuovo tipo di crescita 
economica, di sviluppare le 
cooproduzioni. soprattutto nel 
settore pubblico, di andare 
verso un risanamento della 
situazione monetaria, di esige
re un controllo reale sull'atti
vità delle aziende e delle ban
che multinazionali con com
missioni d'inchiesta a caratte
re pubblico, di favorire nuo
vi orientamenti verso una 
nuova politica agricola comu
ne nell'interesse dei produt
tori agricoli e dei consuma

tori. di promuovere una coo
perazione crescente sul piano 
industriale, scientifico e tec
nologico. „• », 

« Si tratta di esercitare una 
funzione trainante nell'affer
mazione della distensione e 
della pace: per una riduzio
ne controllata ed equilibra
ta degli armamenti e il supe
ramento dei blocchi, agendo. 
in particolare, in favore del
l'applicazione integrale degli 
accordi di Helsinki con Jo 
sviluppo di una politica di 
amicizia e di coopcrazione 
verso i Paesi socialisti e fa
cendo del Mediterraneo una 
/'*na di pace e di coopera-
ZIOIU'. 

* Si tratta di dare un con
tributo essen/ialo alla costru 
zione di nuo\i rappoiti tra 
Paesi sviluppati e Paesi in 
via di sviluppo. L'esigenza di 
relazioni economiche e politi
che più giuste e più stabi
li — vale a dire un nuovo 
ordine economico internazio
nale — costituisce una del
le questioni più importanti 
della nostra epoca. Un reale 
sviluppo economico, industria
le, tecnologico dei Paesi in 
via di sviluppo, il rilancio 
delle loro economie naziona
li, lungi dall'ipotecare le pos
sibilità di sviluppo economi
co e sociale dei nostri Paesi. 
possono allargare le basi di 
una coopera/ione e di scam
bi diversificati e fruttuosi. 
La creazione di rapporti equi
librati. stabili a lungo termi
ne, e non volti a scopi di 
profitto immediato delle so
cietà multinazionali, è il mo
do più adeguato di risponde
re agli interessi nazionali dei 
nostri popoli e all'insieme 
dei Paesi della CEE. 

* In questo spirito, i due 
partiti hanno convenuto una 
serie di attività comuni che 
troveranno posto nel corso 
della campagna elettorale. Le 
modalità saranno fissate di 
comune accordo ». 
Roma. 15 dicembre 1978. 

A cura dell'Assessorato al turismo della Regione Calabria' " f ^ ^ T ^ - L'^-. '•"* ~ *———- -*=^>"s*2^: 

per sciare su neve e su mare 
Ouesta stagione è buona per respirare 
il salso dell'azzurro mare e l'aria pura 
di impenetrabili boschi. 
Divertiti a confondere il luccichio 
del mare col bagliore della neve candida. 

Fermati a conoscere la sincera ospitalità 
di questa gente, 

Fermati per la loro sana gastronomia. 
• Fermati in uno dei tanti alberghi. 

ora più convenienti e riposanti. 

Tengono con difficoltà i maggiori partiti della coalizione 

Primi risultati 
' ' • • ' ; • ' • • ' ' . . . • - : 

delle votazioni 
in Belgio 

Flessione dei socialisti e soprattutto della « Volksunie » . In aumento 

i liberali • Modesta ma estesa avanzata del Partito comunista 

DAL CORRISPONDENTE 
BRUXELLES — 1 primi linea
menti ancora incerti e impre
cisi del risultato elettorale in 
Belgio hanno cominciato ad 
apparire soltanto nella tarda 
serata di ieri, nonostante le 
urne si fossero chiuse già 
alle 13, confermando la regoia 
di un servizio elettorale estre
mamente lento e frammenta
rio, specchio di un Paese in 
cui la vita politica si spezzet
ta sempre più nei pattico-
larismi provinciali. Dai dati 
parziali dei Comuni e delle 
Province si cominciavano a 
delineate tuttavia ieri sera 
alcune tendenze: tengono i due 
maggiori partiti della coali
zione, socialisti e socialcri-
stiani (che avevano rispetti
vamente nel '77 il 20,1 e il 
32.3 per cento dei voti), ma 
i socialisti accusano difficolta 
e cedimenti in tutte e tre le 
regioni, ed anche in zone co
me quella di Liegi dove sono 
tortissimi, mentre i socialcri-
stiani sembrano compensare 
le perdite subite qua e là in 
Val'.onia con qualche mode
sta avanzata nelle Fiandre. 

Un colpo severo viene in
vece inflitto nella regione* 
fiamminga ad un'altra compo
nente della coalizione gover
nativa, la Volksunie (14.9 per 
cento nel '77), che sembra 
essere stata condannata dagli 
elettori per la sua lealtà nei 
confronti del « patto di Eg-
mont », l'accordo per la re
gionalizzazione del Paese in 
base al quale si era formato 
nel '77 il governo Tindemans. 
Forti affermazioni si delinea
no invece dappertutto per il 
Partito liberale, che, con il 
14.4 per cento dei voti rap
presentava nel disciolto Par
lamento la più grande forma
zione politica di opposizione, 
che si è presentato con un 
programma demagogico e a-
gitatorio contro la imposizio
ne fiscale. 

Anche la UDRT (Unione de
mocratica per la difesa del 
lavoro), una nuova formazio
ne sorta sulla stessa base, 
pareva si stesse attestando 
dappertutto attorno al 2-3 per 
cento dei voti. Un'altra nuova 
lista, la Vlamske Block, sor
ta nelle Fiandre sulla base 
dei più accesi risentimenti na
zionalistici. otteneva piccole 
ma costanti percentuali di vo
ti in tutta la regione. 

Un'altra lista in avanzata, 
modesta ma estesa a tutto il 
territorio, quella del Partito 
comunista, che sembra stia 
riprendendosi dall'insuccesso 
del • "77, quando i suoi voti 
erano discesi al 2,7 per cento. 

Se le previsioni dovessero 
confermarsi, dunque, risulte
rebbe che una parte, sia pur 
marginale degli elettori, ha di
mostrato la sfiducia e il mal
contento verso gli sviluppi 
della vita politica del Paese, 
facendo confluire i suoi voti 
verso le liste minori, oppure 
verso il maggior partito di 
opposizione, quello liberale. 

Certo, il partito del malcon
tento e della sfiducia ha già 
vinto in qualche modo: le 
schede bianche e nulle sono 
dappertutto in aumento, fino 
a raggiungere in certe provin
ce la percentuale del 14 per 
cento dei voti validi. Ieri mat
tina, i giornalisti della radio 
hanno raccolto davanti ai seg
gi una impressionante unani
mità di risposte: « Se il voto 
non fosse obbligatorio (e qui 
lo è sul serio), con multe, 
ammonizioni e pene ammini
strative a chi non si reca alle 
urne, non sarei venuto a vo
tare. tanto non serve a nulla». 

A Bruxelles, un gruppo di 
giovani appartenenti a movi
menti di ecologisti o a grup
petti di estrema sinistra, si 
sono ritrovati ieri mattina in 
un parco e vi hanno bruciato 
dimostrativamente i certificati 

elettorali. « Protestiamo con
tro la insensibilità dei politici 
anche a nome di quel 45 per 
cento di elettori ohe non vor-
re'olicjO votare ma lo fanno 
per paura di sanzioni ». 

La riflessione che si propor
rà ai dirigenti della vita po
litica belga già da oggi, a urne 
chiuse, non sarà facile. Sul 
terreno delle formule non 
sembra che il voto debba, a 
meno di sorprese in extremis, 
cambiare gran che nella geo
grafia politica del Paese. 

Gli osservatori erano con
cordi fino alla vigilia nella 
probabilità di una coalizione 
simile a quella uscente, com

posta cioè dai due maggiori 
partiti, socialcristiani e socia
listi, e dalle due formazioni 
linguistiche, la Volksunie e il 
Fronte democratico dei fran
cofoni. Ma la cosa che si pre
senta più difficile è il recu
pero di un consenso reale fra 
un'opinione pubblica stanca 
che oggi sembra pericolosa
mente orientata al rifiuto del
la politica, al disprezzo verso 
ì giochi spesso bizantini, in
comprensibili della classe di
rigente, e, in mancanza di al
ternative. ad una forma di 
qualunquismo 

Vera Vegetti 

Nuova ondata terroristica in Spagna 

Colonnello ucciso 
nel Paese Basco 

MADRID — I terroristi non 
danno tregua in Spagna. Un 
colonnello dell'esercito è sta
to ucciso a San Sebastiano, 
mentre un ordigno esplosivo 
ha danneggiato a Madrid la 
sede del quotidiano Diario 16. 
Contemporaneamente la poli
zia ha operato nella regione 
basca 14 arresti di presunti 
appartenenti all'ETA, ritenuti 
responsabili di imprese terro
ristiche. 

L'ufficiale ucciso a San Se
bastiano è Diego Fernando 
Montes, 63 anni. L'assassinio 
è avvenuto all'ingresso della 
delegazione provinciale del mi
nistero della Pubblica Istru
zione. Due giovani, armi in 
pugno, hanno atteso il Mon
tes al varco colpendolo all'ad
dome e agli arti. Trasporta
to d'urgenza in ospedale, l'uf
ficiale è deceduto qualche 
ora dopo. I terroristi si sono 
dileguati subito dopo l'ag
guato. Con l'uccisione di Mon
tes sono cinquantasei gli agen
ti assassinati quest'anno. La 
impresa segue di poche ore 
l'arresto di quattordici* espo
nenti dell'ETA a San Seba
stiano e Bilbao. Tra i catturati 
ci sarebbero gli autori di una 
serie di omicidi contro agen
ti di polizia e guardie civili. 

Non sì esclude neppure che 
le autorità siano riuscite a 
mettere le mani sul « com-
mando » che lanciò una bom
ba contro la costruenda cen
trale nucleare di Lemoniz, nei 
pressi di Bilbao. Nell'attenta
to due operai rimasero uc
cisi. 

Gli aderenti all'ETA arre 
stati a Bilbao sarebbero an
che accusati di aver rubato 
86 milioni di pesetas, il pri
mo dicembre scorso ad una 
acciaieria di Bilbao. La poli
zia ha ricuperato oggi 48 mi
lioni di pesetas. Simpatizzan
ti delle organizzazioni indi
pendentiste basche hanno su
bito effettuato a San Seba
stiano manifestazioni di pro
testa contro gli arresti, rite
nuti arbitrari. 

In una circolare del mini
stero degli interni si fissano 
a 170 gli esponenti dell'ETA 
arrestati negli ultimi mesi in 
Spagna. Del folto gruppo fan
no parte anche 23 donne. 

L'attentato contro il Dia
rio 16 è stato commesso ieri 
mattina poco dopo le 7. La 
bomba, confezionata con 
circa un chilo di polvere da 
sparo, ha causato lievi danni 
alla facciata dell'edificio ma
drileno. 

Giornata di 
lutto nazionale 

oggi in Iran 
TEHERAN — Per oggi è sta
te. proclamata dall'opposizio
ne religiosa una giornata di 
« lutto nazionale » da tenersi 
in segno di protesta contro 
la violenza del regime, men
tre dalle province continua
no a segnalarsi episodi di vio
lenza e precisamente nelle cit
tà di Mashad. Tabriz, Isfa
han, Shiraz. Najafabad. Oggi 
una commissione di inchiesta 
dell'a Associazione dei giuri
sti iraniani » è rientrata da 
Najafabad e un membro di 
questa commissione ha affer
mato che « più di 30 persone 
sono state uccise dall'eserci
to, da martedì scorso » in que
sta città, e che le case dei 
leader dell'opposizione sono 
state incendiate. 

Dichiarazione 
ungherese su 

Cina e Romania 
BUDAPEST — Il ministro de
gli Esteri ungherese Frigyes 
Puja ha confermato che al re
cente vertice del Patto di Var
savia a Mosca l'atteggiamento 
contrario, benché isolato, del
la Romania ha sventato la 
condanna congiunta della Ci
na. 

In un'intervista alia TV un
gherese, Puja ha detto che 
mentre sei Paesi del Patto 
di Varsavia avevano assun
to atteggiamenti identici a 
proposito della politica in
ternazionale della Cina, in 
modo da « condannare la li
nea anti-sovietica dei cinesi, 
i compagni romeni erano di 
diverso avviso ». 

« Per questa ragione non 
è stato possibile raggiunge*e 
una uniformità di posizione su 
tale questione ». 

Leggi 

«Fuga in avanti» di Carter? 

CALABRIA 

DALLA PRIMA 
verso l'appoggio a quei Paesi 
che a torto o a ragione dal
l'URSS si sentono minacciati. 
E. come si sa. la Cina non 
ha mai fatto mistero attor
no alla convinzione dei suoi 
dirigenti secondo i quali TUR 
SS rappresenterebbe il peri
colo principale. Di qui la con
vinzione generale che siamo 
entrati in una fase del tutto 
nuova della realtà internazio
nale. 

E infine la terza affermazio
ne del portavoce della Casa 
Bianca: il gesto compiuto non 
è diretto contro alcun Paese 
terzo. Difficile non convenir
ne. Non si vede infatti in qual 
modo quanto è avvenuto pos
sa costituire minaccia per 
chicchesia. La Cina è. non c'è 
neppure il bisogno di ricor
darlo. una realtà assai corpo
sa nel mondo in cui viviamo. 
E se gli Stati Uniti hanno la
sciato passare trent'anni pri
ma di arrivare al pieno rico
noscimento diplomatico ciò ri
mane una delle grandi stortu
re storiche nella politica di 
questo Paese del resto non 
completamente ripudiata. Non 
è un caso, ad esempio, che 
molte voci si sono levate con
tro lo sviluppo annunciato ve
nerdì notte. I nostalgici della 
tristemente famosa «China lob
by > hanno duramente attac
cato Carter accusandolo di a-
ver € tradito * Formosa il che 
potrebbe costituire — a loro 
giudizio — un precedente pe
ricoloso nel declino della fi

ducia che i « piccoli P a c i » 
ripongono negli impegni as
sunti dagli Stati Uniti. 

Fin qui. tuttavia, siamo 
nell'ambito delle motivazioni 
che vengono ufficialmente in
dicate dalla Casa Bianca. Ri
mane aperto tutto un altro ter
reno: quello delle ragioni rea
li che stanno dietro ad uno 
sviluppo così improvviso. La 
ricerca di queste ragioni par
te da un dato evidente e dal
l'interrogativo che ne conse
gue. I) dato evidente è che 
gli Stati Uniti hanno ceduto 
su Formosa riconoscendo che 
la Cina è una e che Formosa 
ne fa parte: Washington ha 
rovesciato una posizione con
siderata fin qui non negozia
bile. L'interrogativo che ne 
consegue è: perchè lo hanno 
fatto mentre era in corso da 
anni un negoziato su altre for
mule più elastiche? Un tenta
tivo di risposta è adombrato 
in un breve commento del 
New York Times di domenica. 
C'è stata una «corsa alla Ci
na » da parte di tutti o quasi 
tutti i Paesi dell'Occidente: 
dal Giappone alla Germania. 
alla Francia. all'Inghilterra e 
persino all'Italia. Gli Stati U-
niti rischiavano di essere ta
gliati fuori e di essere co
stretti. così, a rinunciare al
l'uso della cosiddetta «carta 
cinese » nel complesso rappor
to con l'URSS. Nella decisio
ne di Carter, perciò, ha gio
cato anche e forse fondamen
talmente un elemento difensi
vo: evitare, cioè, che gli Sta

ti Uniti corressero il rischio 
di trovarsi non diciamo emar
ginati nei rapporti tra il re
sto dell'Occidente e la Cina 
ma sicuramente in ritardo e i-
solati nella difesa del « prin
cipio > delle due Cine. 

Ci sembra una spiegazione 
sensata. Alla quale va forse 
aggiunto, sebbene in linea su
bordinata. il bisogno di Car
ter di rilanciare la sua poli
tica estera dopo il bruciarile 
scacco dì Camp David e rav
vicinarsi della « perdita » del
l'Iran che potrebbe sconvol
gere tutto il sistema di in
fluenza americana nel Golfo 
Persico. Se questi motivi han
no giocato — e sicuramente 
hanno giocato — quanto è sta
to annunciato venerdì notte 
rappresenta un « ripensamen
to globale > della strategia a-
mericana e se da una parte 
allarga i margini dell'azione 
internazionale degli Stati Uni
ti dall'altra costringe questo 
Paese a misurarsi con un 
mondo assai più vasto e assai 
meno facilmente governabile 
secondo - l'ottica tradizionale 
della Casa Bianca. Non po
chi. valutando tutte le impli
cazioni dell'avvenimento, han
no parlato di « fuga in avan
ti > di Carter di fronte ai 
troppi problemi irrisolti. Ma 
se « fuga in " avanti » c'è — 
come è possibile — si tratta 
di una « f«ga » verso obietti
vi che rimangono oscuri. TJ 
che, per una grande potenza. 
come gli Stati Uniti, non è 
mai segno di forza, ma del 
contrario. • v 

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

.. - , 
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La nuova legge 382 
e gli organi di rappre
sentanza dei militari 

I militari, cui è affidata in 
base all'art. 52 della Costitu
zione la difesa della patria, 
sono anche dipendenti dello 
Stato e. quindi, lavoratori, in 
auanto tali interessati a che 
l'ordinamento delle Forze ar
mate sia effettivamente uni
formato allo spirito democra
tico della Repubblica. Molti 
tra i militari di carriera han
no lottato e lottano per una 
profonda revisione dei mec
canismi di reclutamento, di 
avanzamento e di valutazione 
del personale dei ministeri da 
cui dipendono, t militari di 
leva hanno lottato e lottano 
perché la disciplina loro im
posta non mortifichi la loro 
dignità e la loro personalità. 

Particolare rilevanza alla fi
gura del militare inteso come 
lavoratore è stata attribuita 
anche di recente dall'art. 16 
della legge n. 285/1977 (Prov
vedimenti che l'occupazione 
giovanile) ove è stabilito che 
qualifiche professionali acqui
site durante il servizio mili
tare sono riconosciute agli ef
fetti dell'avviamento al lavo
ro. Con l'emanazione della 
legge 382 (cui abbiamo fatto 
riferimento in una risposta 
data in ouesta rubrica il 30 
ottobre 1978) è stata vinta 
un'importante battaglia. La di
sciplina, i doveri e soprat
tutto ì diritti dei militari so
no stati formalizzati Der la 
prima volta in una legge or
dinaria. 

II vecchio regolamento del 
31 ottobre 19G4 era stato ela
borato nel chiuso degli am
bienti delle alte gerarchie mi
litari, gli stessi che nel 1975 
avevano tentato di corregge
re la normativa ormai vetu
sta sulla base della cosiddet
ta bozza Forlani. formulata 
anche questa senza alcun di
battito parlamentare, come lo 
fu poi la successiva bozza 
Lattanzio del 1976. Per la pri
ma volta la disciplina mili
tare è dettata sulla base di 
principi che sono frutto di 
un dibattito cui hanno par
tecipato i partiti di sinistra, 
nel cui ambito sono stati im
portanti momenti di elabora
zione i due convegni del 1974 
e del 1975 organizzati dal Cen
tro studi per la riforma del
lo Stato (gli atti sono pub
blicati dagli Editori Riuniti). 
La legge 382 non istituisce so
lo una serie di garanzie so
stanziali e di procedura — 
modellate su quelle dello Sta
tuto dei lavoratori — per i 
militari che siano sottoposti 
a sanzioni disciplinari, ma si 
propone soprattutto di elimi
nare la tradizionale separatez
za delle Forze armate dal con
testo sociale del Paese, for
malizzando all'art. 6 il ricono
scimento dei diritti politici 
dei militari, prevedendo la co
stituzione di rappresentanze. 
introducendo spazi di control- » 
10 del Parlamento in compiti 
precedentemente riservati al
la gerarchia militare. 

Le rappresentanze che sa
ranno tra breve elette in ogni 
organo di base presso le uni
tà a livello minimo compati
bile con la struttura di cia
scuna forza armata o corpo 
armato, e che fino al livello 
intermedio comprendono an
che il personale di leva, han
no una serie di compiti che 
in Dratica riguardano l'intero 
stato giuridico dei militari. 
11 loro organo centrale infat
ti formula pareri, proposte e 
rChiPSte su tutte le materie 
che formano oggetto di nor
me legislative o regolamenta
ri circa la condizione, il trat
tamento. la tutela — di na
tura giuridica, economica, pre
videnziale, sanitaria, culturale 
e morale — dei militari. Gli 
organi rappresentativi presen
tano istanze in merito alla 
conservazione dei posti di la
voro durante il servizio mili
tare. alla qualificazione del 
personale, all'inserimento nel
l'attività lavorativa di coloro 
che cessano dal servizio mili
tare, si occupano delle prov
videnze per gli infortuni su
biti e per le infermità contrat
te in servizio e per cause di 
servizio, delle condizioni igie
nico sanitarie, e di altri com
piti minori. 

Le rappresentanze sono or
ganismi costituiti per il solo 
personale dell'esercito, della 
marina, dell'aeronautica, poi
ché la 382 ha unicamente tali 
destinatari, come si ricava 
dalla lettera dell'art. 1. Ogni 
riferimento al personale di 
polizia che era contenuto nel
l'art. IR del disegno di legge 
presentato con il n. 407 alla 
Camera il 13 settembre 1976 
non ha trovato approvazione 
in sede parlamentare, per cui 
i lavoratori della PS continua
no a godere del diritto di as
semblea loro riconosciuto, e 
avranno un loro sindacato 
nell'ambito della riforma og
getto di dibattito presso la 
commissione Interni della Ca
mera. Le rappresentanze so
no organi i quali — come è 
stato osservato nel corso del 
recente convegno organizzato 
su questi problemi a Udine 
dalla sezione Problemi dello 
Stato — costituiscono qualco
sa di più e di diverso dal . 
sindacato, perché hanno lo 
scopo di svolgere una funzio
ne pubblica di partecipazio
ne dei militari alla vita del
l'istituzione Forze armate. 
Peraltro non possono limita
re la loro attività a quelle ti
piche di organi burocratici, 

poiché sono organismi costi
tuiti per la tutela degli inte
ressi dei militari. 

Il regolamento per la costi
tuzione e il funzionamento 
delle rappresentanze dovrà 
garantire la concessione dei 
luoghi per lo svolgimento dei 
compiti affidati, i permessi, 
gii MI irnienti di tutela con
tro eventuali discriminazioni 
che siano poste in essere con
tro gli eletti, ma l'effettività 
dell'operare della raporesen-
tanza ò assicurata dalla stes
sa legge 382 soprattutto con 
la possibilità che l'organo 
centrale ha di conferire a sua 
richiesta con le commissioni 
Difesa. La legge 382 fa divie
to ai militari di eseicitare il 
diritto di sciopero, di costi
tuire sindacato, di aderire ad 
associazioni sindacali; peral
tro l'art. 8, che contiene tali 
limitazioni, non può essere 
interpretato nel senso di ne
gare liceità all'instaurarsi di 
rapDorti di fatto tra militari 
e organizzazioni sindacali rao-
presentative del mondo del 
lavoro. Del resto è ancora 
aperto il dibattito per favori
re un maggiore collegamento 
tra militnri e movimento dei 
lavoratori. 

E' un fatto che spesso nel
le caserme si sta tentando di 
svuotare di contenuto la leg
ge 382. La cronaca registra 
fenomeni di assoggettamento 
a sanzioni di militari che dif
fondono il testo della legge 
e la diffusione da parte del 
ministero della Difesa del co
siddetto manuale di discipli
na, che fornisce interpreta
zioni distorte della normati
va sui princìpi. Si pone al
lora oer i militari democra
tici l'impegno di partecipare 
perché le rappresentanze ven
gano elette e siano interpreti 
dei reali interessi dei lavo
ratori delle Forze armate. 

Atteggiamenti critici, pur le
gittimi nei confronti della ca
pacità di operare dei nuovi 
organismi non devono trasfor
marsi in estraneità o addirit
tura boicottaggio della legge 
382, anche perché il fallimen
to di essa sul piano della ge
stione comprometterebbe la 
riforma dei codici militari, 
Quella del servizio di leva, 
quello dello stato giuridico 
del dipendenti delle Forze ar
mate rispetto a cui la legge 
sui principi di disciplina co
stituisce soltanto un primo 
passo verso la democratiz
zazione dell'ordinamento di 
essa. 

FEDERICO P. FREDIANI 
(Docente di Diritto del lavoro 

all'Università di Bologna) 

Torna alla ribalta 
il problema 
malattia e quello 
dei controlli 

Il problema del controllo 
delle assenze per malattia è 
tornato alla ribalta della ma
gistratura che, questa volta 
con una sentenza della Cas
sazione n. 2156 del 5 maegio 
1978. pubblicata sulla rivista 
// Foro Italiano 1978, parte 
prima, pag. 2206. lo ha af
frontato in base a questa do
manda: se il datore di lavoro 
abbia o non il diritto di fare 
eseguire la visita di control
lo. da parte del medico in
viato dagli istituti previden
ziali, fin dal primo eiorno di 
assenza e comunque ancor pri
ma di aver ricevuto dal la
voratore il certifi^'o medico 
attestante la malattia. 

Su tale questione si è af
fermato: 

— che all'imprpndi'fire cor*-
pete il potere di effettuare il 
controllo dell'assenza per in
fermità non solo quando que
sta sia stata dal dipendente 
comunicata all'azienda, ma 
anche quando essa sia dallo 
stesso datore di lavoro sup
posta in relazione all'assenza 
del dipendente; 

— che il controllo del me
dico fiscale deve essere fina
lizzato esclusivamente allo 
scopo di accertare la presun
ta malattia- quindi il medico 
deve limitarsi ad accertare 
se esiste o non una malattia, 
o. eventualmente ad accerta
re l'impossibilità di effettua
re il controllo. Il medico fi
scale non può invece preoc
cuparsi, se non si vogliono 
trasformare gli istituti previ
denziali in istituti di investi
gazione privata, di eventuali 
cause di assenza diverse dal
la malattia o de! motivo per 
il quale il lavoratore non è 
stato repento. 

Su quest'ultimo punto la 
Cassazione ha sottolineato che 
l'impossibilita di effettuare il 
controllo, per non essersi tro
vato il lavoratore nella pro
pria abitazione non rende af
fatto lo stesso lavoratore re
sponsabile se non quando si 
sia volutamente sottratto al
la visita e non quando l'as
senza dall'abitazione è giusti
ficata o perché autorizzato 
dal medico ad uscire oppure 
per essersi recato In ambu
latorio o in ospedale a cau
sa della sua indisposizione, 
o infine per circostanze ana
loghe. Su questa sentenza, per 
ragioni di spazio, non possia
mo come vorremmo esprime 
re valutazioni ma vi ritome-
remo perché lo merita. 
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Sugli schermi della mostra di Porretta Terme 

Le favole perverse 
del cinema nazista 

Qualche dubbio su un approccio esclusivamente estetico alle 
opere presentate • Il successo di « Ingratitudine » • Un rigo
roso vaglio critico - Tensione umanistica nei film bulgari 

DALL'INVIATO 
PORRETTA TERME — / ci-
néphiles, i « mangiatori di ci 
nema » escono con gli occhi 
lucidi, pieni di una quieta 
ebrezza. Gli altri, più attem
pati, forse più riflessivi, si at
tardano con urta turbata, per
plessa. Il film appena visto 
ripristina tacitamente tra le 
due schiere separazioni radi
cali, mitigate appena da un ve
lo formale di sopportazione. 
Scarto generazionale? Gusti 
contrastanti? Divario di filtri 
critici? Disposizione difforme 
di fronte alla vita e alla sua 
rappresentazione, il cinema 
appunto? Sicuramente di tutto 
un po', debitamente mischia
to, oltre ad altre questtonl 
non dette. Ecco il verosimile 
quadretto d'ambiente dopo la 
protezione del vecchio film te
desco Ingratitudine, realizzato 
da Veli Ilarlan nel 1937. in 
pieno nazismo. 

L'episodio, all'apparenza mi
nimo, è in sé rivelatore. Ingra
titudine forse suggestiona co
me un film di abile mestiere 
e di ancor più abili mistifica
zioni. Però, specie agli occhi 
dei cinéphiles. ha il pregio 
dello spettacolo gratificante, 
tutto « da godere ». E la cosa 
si può anche spiegare, per 
qualche verso. L'Impianto 
drammatico (e melodramma
tico) è di robusta stoffa, rita
gliata come essa rtsulta (pre
vie accorte giustapposizioni in 
gloria della propaganda nazi
sta) da un testo di Gerhart 
Hauptmann gonfio di fiam
meggiante « titanismo ». Inol
tre, la sapiente mano della 
sceneggiatura di Thea von 
Harbou («anima nera» del ci
nema di Goebbels e già mo
glie di Fritz Long), la presen
za catalizzatrice del superdi-
vo dell'epoca Emil Jannings 
e la corretta pulizia tecnica-
espressiva convergono qui in 
un esito di ambigua efficacia. 

Se poi si mette in conto che 
la vicenda di Ingratitudine — 
corrusca storia di uno strapo
tente industriale che, sventata 
energicamente una torbida 
congiura dei figli in rivolta. 
destina la sua fabbrica allo 
Stato e il suo cuore alla gio
vane segretaria — è tutta vi
rata sull'enfasi declamatoria 
del populismo (ad uso dell'av
velenata demagogia hitleria
na), ci si può spiegare anche 
come lo stesso film possa ri
scuotere tuttora, in forza di 
una lettura meramente « este
tica ». o per lo meno esterio
re, preoccupanti quanto smo
dati consensi. 

Pur non disconoscendo per
ciò i ben definiti pregi forma
li di quest'opera, siamo pro
pensi a credere che un più 
meditato approccio critico-re
trospettivo possa costituire il 

criterio migliore per un rigo
roso vaglio culturale. Cono
scere, documentarsi sul cine
ma ai un periodo storico-po
litico di tragica portata — 
qual è il proposito dichiarato 
della rassegna dedicata ai film 
del nazismo — non significa 
indulgere ad alcuna equivoca 
commistione tra le infatuazio
ni snobistiche e le ragioni 
scientifiche. 

La riprova per un motivato 
e drastico ridimensionamento 
del cinema di Veit Harlan — 
per « bello » che tale cinema 
possa sembrare a certuni — 
sta proprio nel curriculum in
famante di questo stesso ci
neasta. Autore tra l'altro del 
famigerato Sliss l'ebreo (rea
lizzato tra il '38 e il '40, nel 
colmo della divampante perse
cuzione antisemita) fu, non a 
caso, arrestato nel '45 dalle 
truppe di occupazione inglesi 
Comparso in giudizio dinanzi 
al tribunale di Amburgo nel 
'49, Velt Harlan fu accusato 
con parole di fuoco dal Pro
curatore della Repubblica fe
derale tedesca Kramer, pro
prio per la realizzazione di 
Stlss l'ebreo: « Questo film. 
accettato con entusiasmo e al
lestito con incontestabile ar
dore. fu una provocazione an
tisemita, nel senso nazista di 
questa espressione, una parte
cipazione agli atti che i nazi
sti definirono "soluzione fina
le della questione ebraica" ». 
Ciò che non impedì, purtrop
po, che Veit Harlan tornasse 
libero in circolazione e alla 
cinepresa fin dal '50, oltretut
to con l'impudente autogiusti
ficazione di proclamare che 
lui, comunque, al Partito Na-

Prosciolto lo 
sceneggiatore 

Tonino Guerra 
ROMA — Lo sceneggiatore 
Tonino Guerra, che era stato 
incriminato dal sostituto pro
curatore della Repubblica 
Paolino Dell'Anno per concor
so in truffa ai danni dello 
Stato, è stato prosciolto dal 
giudice istruttore su richiesta 
dello stesso rappresentante 
della pubblica accusa. Il ma
gistrato ha ritenuto, infatti, 
fondate le prove di innocen
za presentate dal difensore di 
Guerra, avvocato Roberto 
Ruggiero. • • , . , , 

Prosegue, invece l'inchiesta 
a carico del produttore Carlo 
Ponti, del regista Antonio 
Margheriti, dell'attore Paolo 
Ferrari e di Giorgio Odoardi, 
che erano rimasti coinvolti 
nell'inchiesta insieme con 
Guerra. 

zionalsocialisla non era mai 
stato iscritto. 

La dinamica della Mostra di 
Porretta, ormai vòlta verso la 
conclusione del suo nono ap
puntamento, ha l'indubbio 
merito di aver provocato an
che indirettamente la decan
tazione di simili questioni. 
Sull'altro versante della mani
festazione — la rassegna del
l'odierno cinema bulgaro — 
vanno affiorando frattanto di 
giorno in giorno segnali di 
complessa ed originale den
sità tematica. Da menzionare 
tono, in questo senso, il film 
Il tetto di Ivan Andonov, Pan-
telei di Gheorghi Stoyanov, 
Matriarcato di Ludmill Ktrkov 
e in ispccie Ascolta il gallo 
dì Ste/an Dimitrov. 

Quest'ultima opera, in parti
colare. si impone per una 
esplorazione singolarmente at
tuata e sottile ai una vicenda 
che vede protagonista un vec
chio e picaresco maestro di 
campagna dominato dall'idea 
di lasciarsi morire. Papà To-
scie, questo il nome del per
sonaggio, trascorre oziosamen
te i suoi giorni m un villag
gio popolato soltanto dai vec
chi e disorientati amici. Chia
mato dal figlio in città, al 
capezzale delia moglie moren
te, viene da questa messo a 
parte del segreto di una anti
ca trasgressione coniugale. 
Profondamente ferito, papà 
Tosciè torna al villaggio do
ve, in un divagare ossessivo 
di esaltati ricordi e di una 
impietosa autoanalisi, comin
cia a sprofondare, ormai to
talmente solo con sé stesso, 
nell'annientamento. Film tene
ro e, insieme, risolutamente 
indagatore sulla avvilente con
dizione di emarginazione dei 
vecchi, Ascolta il gallo forse 
non raggiunge la compiutezza 
dell'opera interamente equili
brata in tutte le sue parti, ma 
evoca ed esalta con acuta sen
sibilità il momento discrimi
nante del fluire della vita, del
la memoria, nella curva di
mensione aei turbamenti esi
stenziali di un uomo. 

E il fascino semplice e im
mediato di Ascolta il galle, 
pur viziato come è questo film 
da talune prolissità e cadute 
di ritmo, sta proprio in que
sto suo ripiegarsi solidale su 
un'appartata vicenda dei no
stri giorni. Crediamo, anzi, 
che soprattutto il ricorrente 
sentimento della contradditto
rietà del vivere sia la compo
nente più intensamente ispira
ta del cinema bulgaro d'oggi, 
tutto proteso come esso ci ap
pare. a rintracciare antichi le
gami dì affetti e dì umane 
complicità. 

Sauro Borelli 

LE INTERVISTE DEL LUNEDI: Nino Manfredi 

Da dove vengo? Da lon
tano. No, scherzo, sono nato 
qui vicino, in un paesino del 
Frusinate. Ritorno da lontano, 
è più giusto. Dagli Stati Uni
ti, anzi dall'America, come 
dicono gli emigranti. Lo era
no i miei nonni, e un po' an
che mia madre. Poi mia non
na perse un fratello, là in 
America, ci stava male, tor
nò. e si portò con sé mia 
madre, da Saratoga. La non
na e il nonno non si sono 
visti per 25 anni. Capisci per
ché non era solo una pre
stazione professionale la mia 
interpretazione in Pane e 
cioccolata di Franco Brusati. 
un film in chiave amaramen
te comica sulla tragedia e 
sulla condizione degli emi
grati? 

Nino Manfredi si accalora. 
Il ricordo delle « origini » gli 
piace, non fa nessun tenta
tivo. nessuno sforzo per na
sconderle. I miei erano con
tadini. Lo era mio nonno, 
die parlava col Padreterno. 
a tu per tu. con familiarità. 
e die mi ha ispirato il per
sonaggio del farmacista di 
Per grazia ricevuta. Lo era 
mio padre, che a 14 anni si 
trovò capofamiglia, e dopo 
aver fatto il contadino fece 
il ciabattino, sperando che si 
guadagnasse di più. e invece 
niente. Fino a quando non fe
ce la scelta che fanno tanti 
« disperati > in cerca di una 
sistemazione stabile, del pa
ne sicuro per sé e per i fi
gli. ai quali garantire magari 
anche il companatico, che nel 
caso di mio padre voleva di
re lo studio, la scuola, la 
laurea: il suo sogno: avere i 
figli professionisti, anzi Uberi 
professionisti. Sta tutto in 
quel « liberi ». Cosi si trasferi 
a Roma ed entrò nei vigili 
urbani. Ma il corpo fu sciolto 
e si ritrovò nella polizia. Fe
ce carriera e diventò mare
sciallo, segretario di un que
store. 

Per mantenerci agli studi. 
me e mio fratello, faceva due 
lavori: di giorno il poliziotto. 
di notte' il guardiano allo Sfe
risterio dell'Urbe. S'ammaz
zava. E tutto per farci stu
diare: i migliori collegi, i mi
gliori professori. Con mio fra
tello gli andò bene: lui era 
bravissimo, studiava, veniva 
promosso. Ora è primario al 
Regina Eiena di Roma. Con 
me. invece... Fui bocciato tre 
volte. Mio fratello, più pic
colo di quasi tre anni, a un 

\ certo punto me lo ritrovai in 
classe. « Che intelligente ». di-

l cevano di me i professori. 
« ma non ha voglia di far 
niente. Non studia, sogna ». 
Era vero. Io a scuola mi an
noiavo. Mortalmente. Ma ba
stava che il professore di 
matematica facesse l'esempio 
dell'albero sul quale ci sono 
cinquanta pesche, che io ero 
già su quell'albero, ma mica 

Semina e raccolto 
di un tenace 
attore contadino 
Nella terra e nelle emigrazioni le sue origini familiari cui 
non ha mai voluto rinunciare - La «conquista» di Roma 
Gli anni duri dell'Accademia - Le esperienze da regista 

a fare le addizioni e le sot
trazioni. no. macché... Da 
quell'albero prendevo il volo 
e via. a inventarmi storie. 
favole, avventure... 

Quel che mi piaceva era 
« fare il teatro ». Fin da ra
gazzino, all'oratorio, mentre 
gli altri giocavano al pallo
ne. io facevo le « recite ». A 
casa rubavo lenzuola per fare 
i fondali e i copriletti (sai. 
quelli rossi, che si attaccava
no ai balconi per le proces
sioni dei santi) che erano dei 
magnifici sipari. Quante botte 
prendevo da mia madre.... 
ma solo per le lenzuola, mi 
ca per il teatro. Una volta 
mi disse che lei « da gran
de » avrebbe voluto fare la 
ballerina, o l'attrice... Era 
stata in America, e quindi 
era più evoluta, un po', del
le altre ragazze del paese. 
Ma che scandalo però, al 
paese, quando da ragazzina 
andava in giro sulla biciclet
ta che s'era portata dall'Ame
rica... 

Fu lei la prima a sapere 
che m'ero iscritto all'Acca
demia. Con mio padre, silen
zio. Sarebbero stati guai. Lui 
credeva che andassi all'Uni
versità. io invece m'alzavo la 
mattina alle sei e mezzo e 
via. a imparare a recitare. 
Quando mio padre lo seppe 
successe il finimondo. Poi ab
bozzò. capi, e facemmo il 
compromesso: potevo fre
quentare l'Accademia purché 
non saltassi un esame al
l'Università. Furono anni du
rissimi. Mio padre, ormai 
stanchissimo, ci chiese di 
contribuire al bilancio fami
liare. Ci trovò anche un la
voro. a me e a mio fratello. 
Vendevamo i biglietti allo 
Sferisterio. Tre anni così: 
mattina e pomeriggio all'Ac
cademia (una fame... Con 
Buazzelli. a mezzogiorno, di
videvamo tutto quel che ave
vamo: pane e sputo), tardo 
pomeriggio a studiare per gli 
esami e serata allo Sferiste
rio. 

Bicicletta rubata ai tedeschi 
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NOVA - Problemi e ricerche della scienza 
TUTTILIBRI (colori) 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
UNA LINGUA PER TUTTI: l'italiano (colori) 
EUROVISIONE - Val d'Isère (Francia): discesa libera 
femminile valida per la Coppa del mondo (sintesi) 
L'AQUILONE - Fantasia di disegni animati (colori) 
CON UN COLPO DI BACCHETTA (colori) 
UN ARTISTA E L'ACQUAFORTE: Riccardo Tommasi 
Ferroni (colori) 
DA GIOCOCITTA': Le canzoni di «Country Ben» con 
Mino Reitano 
ARGOMENTI - Schede di fisica (colori) 
L'OTTAVO GIORNO • Scrittori italiani contemporanei 
WOOBINDA: «Kevin prigioniero», telefilm (colori) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
VIA DAIXA PAZZA FOLLA, film (colori) 
TELEGIORNALE . OGGI AL PARLAMENTO 
CHE TEMPO FA (colori) 

Rete due 
VEDO. SENTO. PARLO 
TG2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI - Infanzia e territorio (colori) 
TV 2 RAGAZZI • Sara e Noè, disegno animato (colorì) 
ZUM IL DELFINO BIANCO, disegno animato (colori) 
RITORNANO LE CICOGNE, documentario (colori) 
SPAZIO DISPARI (colori) 
LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI (colori) 
DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTS£RA (colori) 

18.50 
19.05 

19,45 
20,40 

21,55 
22.55 

il 
LE AVVENTURE DI GATTO SILVESTRO (colori) 
BUONASERA CON... IL QUARTETTO CETRA - Con 
telefilm della serie « Atlas Ufo Robot » 
PREVISIONI DEL TEMPO (colori) 
TG2 STUDIO APERTO 
NERO WOLFE dì Rex Stout, con Tino Buazzelli e Paolo 
Ferrari: «Circuito chiuso» 
DOPO IL CONCILIO - Terza puntata (colori) 
SORGENTE DI VITA - Rubrica di vita e cultura ebraica 
TG2 STANOTTE 

Le forze che mi ritrovavo 
mi venivano dalle origini con
tadine. benché ormai fossimo 
una famiglia piccolo-borghese 
che aveva progressivamente 
« conquistato » Roma, palmo 
a palmo: appena arrivati in 
città abitammo al Mandrione, 
in subaffitto da un casellan
te ferroviario, poi alla Caf-
farella. ancora in subaffitto. 
poi a San Giovanni, dove an
cora sta mia madre, mentre 
io passai a San Saba e infine 
qui. all'Aventino, che era il 
sogno di mio padre che mi 
ci portava a spasso, a piedi, 
quasi tutte le domeniche. Una 
fatica, per me: ma. come ve
di. mi ha influenzato a tal 
punto, mio padre, anche in 
questo, che la casa, alla fine. 
fatti i soldi, l'ho cercata e 
l'ho trovata qui. E guarda 
che cattedrale... 
• All'Accademia, dove anda
vo in bicicletta, una biciclet
ta rubata ai tedeschi che non 
aveva le gomme (ma io le 
avevo sostituite con la corda). 
ebbi per maestro Orazio Co
sta. In un certo senso debbo 
tutto a lui. E' lui che mi ha 

fatto riscoprire, dentro di me. 
la natura, che ha sviluppato 
il senso di osservazione del
la natura, dei suoi ritmi, del
le sue leggi. Come credi che 
abbia elaborato la mia prima 
morte in scena, sparato al 
petto? Osservando la caduta 
di una foglia morta. (E qui 
Manfredi si alza in piedi e 
mima la caduta della foglia. 
si che ti pare di vederla e 
non c'è). E quando ho inter
pretato il personaggio del 
guappo in Operazione San 
Gennaro"*. Ho studiato atten
tamente tutti i movimenti di 
un gatto. Ce lo vedi uno più 
guappo di un gatto? E quan
do ho fatto JI padre di fami
glia? Mi sono studiato le for
miche. 

Gli altri incontri fondamen
tali della mia vita sono stati 
quelli con Eduardo, e poi con 
Chaplin. attraverso lo scher
mo. e con Petrolini. il gran
de Petrolini. che non ho mai 
conosciuto, attraverso i di
schi. Cosa m'hanno insegna
to? Un segreto. No. m'han
no insegnato a « comunica
re ». Da dove credi che ven-

Svizzera 
Ore 17,50: Telegiornale; 1735: Simone e il missile spaziale -
Ciao Arturo; 18,50: Telegiornale; 19.05: Chiamami irresponsa
bile; 19,35: Obiettivo sport; 20.30: Telegiornale; 20.45: Intervista 
con un personaggio della storia: Jean-Jacques Rousseau; 

Capodistrìa 

La rassegna teatrale di Cosenza 

Uno Jago «ruffiano» 
mette in crisi 

Otello e Desdemona 
Una suggestiva rivisitazione presentata dal « Pie* 
celo teatro di Potenza » - Incontri, seminari e 
spettacoli nelle scuole - Il rapporto con il territorio 

Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20.15: Telegiornale; 20,35: Nel
la foresta tropicale; 21,15: Come calmare il vampiro, regia di 
Slavoljub Stefanovic-Ravasi con Zoran Radmilovic, Slavko Si-
mie; 20.20: Passo di danza. 

Francia 
Ore 12,20: Cartoni animati; 13: Belfagor; 13,50: L'età in fiore; 
15: L'orso e la bambola, film; 17,30: Recre «A 2»; 18,10: 
Tarzan; 18.35: E" la vita; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 
20,32: Speciale attualità; 22,45: Alla ricerca di Georges Ma-
thieu; 23,45: Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 17,45: Un peu d'amour, d'amitié st beaucoup de musique; 
18.50: Telefilm; 1950: Un peu d'ameur... (2); 19.25: Paroliamo; 
19.50: Notiziario; 20: Telefilm; 2035: Bollettino meteorologico; 
21: Sinfonia di morte, film: 2230: Oroscopo di domani; 2235: 
Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Via dalla pazza folla 
(Rete uno, ore 20,40) 
Un drammatico film del 1967 dove l'amore (anche se un po' 
stancamente) trionfa sulle miserie dell'animo e sulle violenze. 
Gabriel Oak, pastore senza gregge e povero, assunto nella fat
toria di Betsabea Everdene (ragazza di cui è innamorato), 
aspetterà anni, non riamato, assistendo ai drammi, alle soffe
renze e alle vicende amorose deila giovane donna. Betsabea 
respingerà il fittavolo Boldwood per amare Troy il « ruba
cuori >, ma alla fine cederà dopo la scomparsa misteriosa di 
Troy. Comparse improvvise e colpi di fucile getteranno Bet
sabea nello sconforto: ma accanto a lei c'è il tenace Oak 
che non ha mai cessato d'amarla... 

Nero Wolfe 
(Rete due, ore 20,40) 
Godibile replica di * Circuito chiuso >. ennesima avventura del 
geniale investigatore amante delle orchidee e della buona cu
cina. Un'altra morte, dopo quella di Eber. complicherà le 
indagini sulla strana famiglia Jarrell. Wolfe continuerà da solo 
le sue ricerche e, scovato il colpevole, ne rivelerà il nome 
nel corso di una tesa riunione di famiglia. Ancora una volta 
l'infallibile intuito sarà premiato da un corposo assegno di 
migliaia di dollari. E avrà la soddisfazione di concludere la 
serata tra i deliziosi manicaretti e le salse prelibate preparate 
dal geniale cuoco «personale». 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8. 10, 
13, 13, 14, 15, 17, 19, 21, 23. 
6: Stanotte stamane; 7,20: La
voro flash; 7,45: La diligenza; 
8,40: Intermezzo musicale; 9: 
Radio anch'io; 1130: Final
mente è lunedi; 12,05: Voi ed 
lo "78; 14,05: Musicalmente; 
14,30: A ogni santo la sua can
dela; 15/»: Rally; 1530: Erre-
pluno; 1645: Incontro con un 
vip; 17,05: Appuntamento 
con...; 1730: Per favore fac
cia 11 classico; 1730: Chi, co
me, dove e quando; 19,06: In

contri musicali del mio tipo; 
1835: Castigat rìdendo mora; 
1930: Ascolta si fa sera!; 19 
e 35: Fate, streghe, ecc.; 20: 
Obiettivo Europa; 2030: Dal
l'auditorium di radio France 
in diretta concerto UER; 23 
e 10: Oggi al Parlamento; 23 
e 18: Buonanotte da... 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 630, 730. 
830, 930. H.30 1230, 1330, 
1530. 1630. 1830, 1930, 2230. 
6: Un altro giorno; 7,45: Buon 
viaggio; 8.05: Musica e sport; 
8,45: Noi due innamorati; 933: 

Canto di Natale di Charles Di
ckens; 10: Special GR2; 10.12: 
Sala F.; 1133: Canzoni per tut
ti; 12.10: Trasmissioni regio
nali; 12,45: Il suono e la men
te; 13.40: Romanza; 14: Tra-

| smissioni regionali; 15: Qui 
radiodue; 1730: Special GR2 
pomerìggio; 1735: Vetrina del 

j XXI Zecchino d'Oro; 1833: 
; Spazio X; 2230: Panorama 
| parlamentare. 

Radiotre 
: GIORNALI RADIO: 6,45. 730. 
' 8.45. 10,45. 12.45, 13.45. 18.45, 
• 20.45, 3335. Quotidiana radio-

tré • 6: Lunario in musica; 7: 
Il concerto del mattino; 10: 
Noi, voi. loro, donna; 1035: 
Musica operìstica; 1130: Pro
sa • Quaderno trovato in una 
casa deserta di Robert Bloch; 
13,10: Long playing; 13: Pome
rìggio musicale; 14: H mio Ra-
vel; 15.15: GR3 cultura; 1530: 
Un certo discorso musica; 17: 
La storia raccontata dai pro
tagonisti; 1730: Spazio tre; 
21: Nuove musiche; 2130: «Ab
basso le belle menzogne» su 
testi di Majakowsky; 32,15: Il 
pianoforte di Strawinsky; 33: 
n jaaz. 

SERVIZIO 
COSENZA — Nell'ambito del
la rassegna teatrale < Meri
dione: teatro e territorio ». 
organizzata a Cosenza dal 13 
al 17 dicembre dall'assesso
rato al Teatro e Beni cultu
rali del Comune di Cosenza 
e dall'ARCI regionale, sono 
stati presentati i primi due 
spettacoli ad opera di un 
gruppo lucano, il « Piccolo 
teatro di Potenza ». e uno 
abruzzese, il « Gruppo liberi 
amatori del teatro di Paglie-
ta ». Il gruppo di Potenza. 
unico nella regione che sia 
riuscito in questi anni a qua
lificare le proprie scelte ar
tistiche e culturali, ha parte
cipato ad un incontro-semina
rio sul lavoro dell'attore con 
un gruppo di studenti liceali. 
AI Teatro Rendano il gruppo 
ha poi presentato l'ultimo suo 
spettacolo: Otello. 

L'opera, una suggestiva ri
visitazione della tragedia sha
kespeariana. ricrea l'eterno 
dramma della gelosia del Mo
ro di Venezia in una casa di 
tolleranza degli « anni 30 ». 
dove Desdemona è una pro
stituta. Jago un volgare ruf
fiano. Cassio un omosessua
le frustrato nella sua diver
sità e Othello. infine, un gio
vane inesperto alla scoperta 
del sesso e del tradimento. 
Completamente ribaltata ap
pare la figura di Jago, vi
sta non più come presenza 
demoniaca, ma piuttosto come 
punto focale della progressi
va messa in crisi del rappor
to Tra Otello e Desdemona. 

Il gruppo, che conduce nel
lo spettacolo anche un'interes
sante ricerca sulla vocalità e 
la gestualità, mostra in que
sto nuovo spettacolo, dall'im
pianto apparentemente «clas
sico». i segni di una ricerca 
e di una sperimentazione te
si. come si legge in una pre
sentazione del grappo, alla 

identificazione della « coope
razione teatrale come teatro 
al servizio pubblico in un rap
porto organico e concreto con 
le realtà socio-culturali delle 
regioni, in una verifica con-
t.nua con le esigenze di ba
se che possono, solo attraver
so un intervento pubblico con
tinuativo. determinare una 
svolta rispetto al progressivo 
sbriciolamento del tessuto so
cio - culturale del Mezzogior
no». 

Nell'ambito della rassegna. 
in una scuola di una frazione 
di Cosenza è stato presenta
to il secondo spettacolo del
la giornata ad opera del 
« Gruppo liberi amatori del 
teatro di Pagliata ». Lo spet
tacolo, dal titolo Le storie, 
affronta, attraverso la narra
zione dì una fallita insurre
zione anarchica nel Matese 
del secolo scorso e la storia 
di una famiglia contadina a-
bruzzese dall'inizio del secolo 
alla fine della seconda guer
ra mondiale, l'analisi delle 
Storie che si vanno contrap
ponendo in questo scorcio di 
secolo: quella ufficiale del po
tere e quella meno conosciuta 
delle masse contadine. A que
ste due parti si aggiunge un 
epilogo composto da una poe
sia di Rocco Scotellaro e il 
racconto della storia < vera » 
di Michele lu Lanzone. ucci
so in Sicilia dalla mafia du
rante le prime lotte contadine 
per la terra. 

Lo spettacolo, seguito con 
r Menzione dal pubblico pre
sente che ha recepito in pie
no la sostanza del testo e del
la storia, che in realtà s'iden
tifica con le loro storie di 
lotta, è costruito con sempli
cità. con una caratterizzazio
ne didascalica che specifica 
perfettamente il senso di fare 
teatro di questo gruppo for
mato da studenti, contadini 
e lavoratori autodidatti. 

Plarfrancasco Bruno 

ga quello che molti chiama
no e il calore umano » di 
Manfredi sullo schermo. Da 
quella carica di umanità che 
uno ha dentro, ma che non 
viene fuori se non la coltivi. 
se non la nutri. e che diven
ta man mano capacità di co
municare. di dire delle cose 
attraverso determinati veico
li. Per l'attore sono la mimi
ca. la recitazione, l'uso del 
corpo, della voce, del volto. 

Certo che cambia tutto 
quando passi dal teatro al 
cinema. Quand'io l'ho fatto. 
non come scelta alimentare 
ma professionale (quante 
« marchette » cinematografi
che ho dovuto fare per sra
marmi. perché in teatro gua
dagnavo tanto da non poter 
neppure sopravvivere), ho 
dovuto cominciare a specia
lizzarmi. A capire cos'è il 
cinema, la macchina cinema. 
cosa sono e come si usano 
gli obiettivi, clic resa aveva 
il mio volto sullo schermo, a 
seconda della differenza dei 
piani: campo • lungo, campo 
medio, primo piano. A capi
re come ora dovevo muove
re diversamente gli occhi, la 
bocca, i muscoli della faccia. 
Tutto uno studio di piccole 
cose, ma anche di testi. Sa
doul. Chaplin. Truffaut. 

E poi del cinema mi sono 
innamorato, come sono inna
morato del mio mestiere di 
attore. Si. è vero, ho fatto 
anche due regìe, ma non ci 
tornerei volentieri dietro la 
macchina da presa, pur se 
ho un progetto di questo tipo 
in futuro, perché non voglio 
smettere di fare l'attore. Fra 
l'altro dirigendomi non pos
so vedermi. E se pensi che 
quando rivedo i film che ho 
fatto, anche quelli solo in
terpretati, quasi tutti, mi 
vien voglia di bruciare tut
to e di rifare da capo ogni 
cosa, puoi ben capire che 
razza di pignolo rompiscatole 
posso essere. Esigente, certo, 
esigente con me stesso. No. 
non mi capita sempre di po
ter partecipare al montaggio 
di un film diretto da altri. 
come sta avvenendo con Mon-
taldo per il suo Giocattolo. 
Ma sai, con Montaldo ho 
avuto e ho un rapporto splen
dido, e poi è stato lui stesso 
a chiedermi di assistere a] 
lavoro di montaggio. In ge
nere mi piace farlo, ma di
pende molto dal regista. Ce 
ne sono alcuni, del tipo regi
sta-scrittore, per intenderci, 
gelosi, meschini. 

Da cosa devo difendermi? 
Da certe proposte che. an
cora dopo molti anni, conti
nuano a farmi. A me m'ha 
proprio fregato il successo 
di quella battuta televisiva: 
« Fusse che fusse la vorta 
bbona ». M'ha impresso il 
marchio del ciociaro. « don
de per cui » una valanga di 
proposte: Ninetta ciociaro col 
coretto o Nino tarallucci e 
vino. Mi offrivano tanti soldi 
quanti non ne ho mai guada
gnati, né ieri né oggi. E so
no stato anche tentato di far
ne uno di questi film. Ma 
per fortuna mia moglie ha 
avuto il coraggio di fermar
mi. Devo molto a lei. 

Ho anche imparato che 
non si può fare tutto: devi 
scegliere, devi saper sceglie
re. Anche in questo sono ri
masto contadino: si semina, 
e poi si fa il raccolto, una 
volta l'anno. Si. certo che ci 
sono i concimi chimici, ora. 
che ti consentono anche due 
raccolti: ma il grano non è 
della stessa qualità. Io or
mai posso e voglio fare un 
solo film all'anno, e poi sono 
lento, anche la mia recita
zione è lenta, come le mie 
scelte. Per questo, per espri
mermi. ho bisogno di un mez
zo veloce, come il cinema. 

No. in teatro per ora non. 
ci tornerei. Chissà, se poter
si interpretare un grosso per
sonaggio. uno in cui mi pos
sa ritrovare... Si. spesso ten
do a caricare di contenuti 
autobiografici le mie inter
pretazioni. i miei personag
gi. Chi non è d'accordo, qual
che volta, è mia madre. Lei 
avrà visto nella vita sua una 
decina di film, tutti miei. 
Beh. sai cosa m'è successo 
una volta? C'era la prima di 
Per grazia ricevuta, nella 
quale, come forse ti ricordi, 
io facevo la parte di un cia
battino. come mio padre pri
ma della « trasformazione ». 
Bene. Finito il film, raccolgo 
complimenti straordinari da 
tutti. Tutti felici e contenti. 
Mia madre, invece, una fac
cia scura... « A ma', che 
ciài?». chiedo. «Ma come, 
Nino — mi fa — Ci siamo 
ammazzati per farti diventa
re avvocato, e tu stai ancora 
11 a fare il ciabattino?». 

Felice Uudadk» 

Comico e drammatico 
Nato a Castro dei Volsci, in provincia di Frosinone, 

nel 1921, Nino Manfredi frequento i corsi dell'Accademia 
d'arte drammatica contemporaneamente a quelli univer
sitari. ottenendo infine la laurea in giurisprudenza, ma 
K solo per far piacere a mìo padre ». Debuttò in teatro 
al Festival della Gioventù di Praga del 1947 nell'Uomo 
e il fucile di Solltma diretto da Luigi Squarzina. Fece 
poi parte del Piccolo Teatro di Roma, di Milano e di 
alcune compagnie private, fra le quali quella di Gassman 
e di Evi Maltagliati. 

Dopo alcune esperienze radiofoniche, di teatro leg
gero e dt rivista, debuttò anche in televisione, nel '60. 
con Canzonissimn. Afa il suo vero « specifico » è il 
cinema, nel quale lavora dal '49 fino al '59 in film di 
non eccelso livello, ancorché diretti da Antonio Pie-
trangeli o Mauro Bolognini II suo primo film « impor
tante » fu L'impiccato dt Gianni Puccini (ma l'anno 
prima, nel '58. aveva preso parte a Audace colpo dei 
soliti ignoti di Loy) in cut rivelò notevoli doti di attore 
a un tempo comico e drammatico. Intensa è stata 
anche la sua attività di doppiatore che lo portò a pre
stare la voce anche a Gerard Philipe. 

Data dal '60, tuttavia, la stagione più importante di 
Manfredi attore cinematografico, stagione che coincise 
in parte con quella d'oro della commedia italiana Fra 
le sue interpretazioni, vanno ricordate quelle in- II ca
rabiniere a cavallo dt Lizzani, A cavallo della tigre di 
Comencini. Anni rudenti di Zampa] La parmigiana di 
Pietrangeli, La ballata del boia di Bcrlanga, Il gaucho 
di Risi, Io la conoscevo bene di Pietrangeli, Operazione 
San Gennaro di Risi. Il padre di famiglia di Loy. 
Vedo nudo di Risi, Nell'anno del Signore di Magni, La 
Betìa di De Bosio. Girolimoni di Damiani, Lo chiame
remo Andrea di De Sica. Pane e cioccolata di Brusati, 
C'eravamo tanto amati e Bratti, sporchi e cattivi di 
Scola, In nome del Papa re di Magni. Ha da poco finito 
di girare II giocattolo diretto da Giuliano Montaldo. 

Manfredi, che è stato anche il protagonista della prima 
versione del Rugantino, riproposta con altri interpreti 
in questi giorni, ha anche fatto due interessanti espe
rienze registiche. La prima, delicatissima e intelligente. 
con L'avventura del soldato, un episodio del film L'amo
re difficile tratto da un racconto di Calvino, e la 
seconda con Per grazia ricevuta dt cui fu anche sog
gettista e sceneggiatore oltre che interprete. 
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e lunghe. Un libro che dà esperienza... Perché lo spettatore 
di questi scenari acquisti l'entusiasmo del protagonista. 
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Primo Levi 
La chiave a stella 
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Lu ricorrenza del decen-
naie e l'irri*(>lta crisi ilei gio
vani hanno costituito l'occa
sione, in questo 197H, per lu 
pubblicazione di un certo nu
mero di opere sull'esperienza, 
particolarmente italiana, del 
movimento dogli anni '67-'69, 
più comunemente definito a il 
'68 », dato che quell'anno, 
anclie HII scala internazionale, 
ne rappresentò la fase .più in
terna e dinamica. In questa 
breve rassegna non si pre
tende di dare un completo 
elenco bibliografico, ma uni-

'camentc di segnalare alcuno 
; tendenze interpretative e al
cune opere di particolare in
teresse. 

Al '68 si rifa ampiamente, 
aia pure in una prospettiva 
die guarda al presente, ti vo-
lume curato dall'Istituto Gram
sci, La crisi della società ita-
tinnii e le nuove generazioni 
(Kditori (tinniti), che raccoglie 
gli atti dol convegno tenuto 
nell'ottobre 1977. Si tratta di 
una disamina ricca e com
pieva dogli usiti del '68 e del-
le nuove problematiche aper
te da quel movimento, [/asse 
della discussione può essere 
definito con le parole della 
relazione 'introduttiva di Ge
rardo Ghiaromonte: « Noi, co. 
me comunisti, siamo si riu
sciti, dopo il 1968, a conqui
stare politicamente, ed anche 
elettoralmente, una parte 
grande delle masse giovanili... 
ma non siamo riusciti a tra
sformare questa conquista in 
una altrettanto larga egemo
nìa culturale e ideale ». 

Preceduti da un ampio di
ballilo su Itinascita, raccol
to nel volume del maggio '77 
/ giovani e te crisi della so
cietà (Kditori Riuniti), questi 
a Alti » costituiscono la testi
monianza di un ampio sforzo 
crìtico (e anche, parzialmen
te, autocritico) da parte del 
PCI e della sua Federazione 
giovanile, por cogliere nelle 
loro radici il significato del
l'odierno disagio giovanile. 
Un ulteriore contributo al di
battilo si ritrova nel libro-
intervista ili Achille Occhetto 
e Walter Veltroni, A dieci 
anni dal '68 (Kditori Riu
niti): « Kmergc dall'intervista 
— scrive Veltroni nella sua 
presentazione — la consape
volezza, presente nei comu
nisti, che nel seno della «so
cietà italiana e occidentale 
l'esplosione dei movimenti di 
lotta del '68 ha rappresentato 
una vera e propria rottura 
storica »: ima valutazione in
contestabile. Vi è piuttosto 
da chiedersi sino a qual pun
to essa sia divenuta — per 
usare un'espressione gram
sciana — a coscienza diffusa 
di massa », e quanto invece 
le tendenze moderate e con
servatrici, con il 'loro rigetto 
delle istanze del '68, «on ab
biano contribuito ai successivi 
fenomeni di isolamento e di 
chiusura dei giovani, con le 
ben note conseguenze, sociali 
e politiche. 

Scmpro nel campo della ri
cerca e della riconsiderazione 
critica va segnalato il libro 
di Franco Komanò, Adriano 
Voltolili, Marcella Borghi e 
Luigi Mariani Dalla critica 
alla tranùzirne (Ottaviano), 
per la particolare attenzione 
dedicata al movimento catto
lico. A loro volta Paolo Bassi 
e Antonio Pilali, pur riferen
dosi ' particolarmente al po-st-
sessantotto, in / giovani e la 
crisi degli anni settanta (Edi-
tori Riuniti), affondano la 
loro analisi nelle modifica
zioni strutturali (mercato del 
lavoro, disoccupazione, margi
nalità, rifiuto) che la rivolta 
giovanile in certo senso 
espresse quando erano ancora 
agli inizi, ma che si sono 
successivamente aggravate e 
consolidate. 1/atlcnzionc da
ta al quadro socio-culturale 
(scolarità, ideologie, forme di 
aggregazione, ecc.) fa di que
sto sintetico libretto un indi
spensabile «tramonto conosci
tivo per chi sì occupa del 
« problema dei giovani ». 

Kttremamcntc utile per chi 
voglia ripensare alle vicende 
del '68 è anrhc il libro di 
Sandro . Travaglia, Cronache 
'68-°(>9, Materiati di contro-
informatone . e fotografie 
(Dcrtani) : una ricostruzione 
cronologica degli eventi, so
briamente commentati e col
legati in un tentativo di vi
sione tli insieme. Come in
dica il sottotitolo, l'opera con
tiene anche una documenta
zione fotografica: queste foto, 
insieme con quelle contenute 
nel volume La conlestmzione, 
'67-'69, della «Biblioteca di 
cronache illustrate > (Idea) 
offrono una immagine visiva, 
di indubbia efficacia, di un 
aspetto — tra l'altro — poco 
studiato: la durezza della re
pressione poliziesca, che in 
qualche raso, come in Italia, 
si dotò di nuovi mezzi e nuovi 
strumenti per affrontare le 
manifestazioni di strada. Sa
rebbe davvero interessante, a 

Dal mondo dell'editoria 
Una vera e propria rico

gnizione del settore, estesa 
in profondità ai problemi 
—• certo diversi — che tocu . 
cano rispettivamente la pic
cola, la media e la grande',. 
editoria italiana non esiste 
ancora, I dati della ricerca 
svolta nel corso del '78 dal
l'ufficio studi della Confln-
dustrla saranno . elaborati 
solo all'inizio dell'anno pros
simo. Ci sono però giudizi, 

impressioni, pareri che, per 
tenerci entro il campo del
la cosidetta « varia » (fattu
rato calcolato intorno al 
400-450 mtllatdi diranno) in
sistono su^uu, punto, e che 
cioè la situazione è tutt'al-
tro che buona. Calo netto 
delle vendite almeno a par
tire dal 76" e che per qual
cuno si colloca attorno al 
30-35%, scarso o nullo au
mento del fatturato e degli 

investimenti, rialzo del prez
zi, crisi per le piccole ma 
anche per alcune delle me
die aziende, concentrazione. 

Contemporaneamente, nel 
settore produttivo si aggra
vano vecchi e nuovi proble
mi strutturali — costo del
la carta, organizzazione e 
costi della distribuzione. 
punti vendita e pubblicità 
— che inevitabilmente fini
scono col colpire i più de

boli. Inoltre, manca ancora 
quella figge di riforma del-
Veditorfa che sia pure mar- > 
ginalmentc potrebbe dare 
l'avvio a una riorganizza
zione anche del settore li
brario. 

Dunque, si legge di meno. ' 
Ma cosa? Tralasciando il fe
nomeno best-seller et sem
bra che alcune tendenze più 
di altre si siano affermate 
quest'anno (sono quelle di 
cui si fa un'analisi in que
sto inserto). L'espansione 
del settore narrativa italia
na. che ha registrato un no 

tevole aumento di titoli, l'as- : 
sestarsi e articolarsi della '\ 
produzione femminile; quin
di la rincorsa all'analisi di 
due fenomeni diversamente 
« centrali » nella storia ita
liana degli ultimi anni: • il ' 
'68 e il terrorismo. Infine 
il crescere dell'Interesse per 
la cultura e la letteratura 
tedesca o mittleuropea e 
slava, nonché per il dibat
tito complessivo sui proble
mi della scienza e del pen
siero filosofico. 

Come 
ere 

i l '68 
Molte le ricostruzioni, i documenti, 

le testimonianze: resta però più 
tema di discussione che oggetto 

di analisi approfondita e complessiva 

tale propinilo, un dossier elio 
testimoniasse (pianto, dal can
to suo, l'apparato di coerci
zione abbia appreso, nei vari 
l'aedi, dalla rivolta giovanile, 
e non certo in ordine alla li
bera espressione della volontà 
popolare. Aneli e se i morti del 
'68 non sono stati, nel com
plesso, molto numerosi, pino 
vi sono stali; e si cerca, non 
lutilo stranamente, di dimenti
carlo. 

Sempre nel genere « docu
mentario », per quanto ri
guarda sia lesti che mate
riale iconografico, va infine 
ricordala la raccolta edita «la 
Arcana, / dieci anni che scon
volsero il mondo, che fa se
guilo, in cerio senso all'ultra 
raccolta del 1971... o ... ma 
l'amor mio non muore ». Ixi 
lesi del volume più recente 
è «lucila della fine « delle il
lusioni sulla politica » in 
quanto modalità di tra*forma-
zione rivoluzionaria della vita 

reale: una lesi the, presa al
la lettera è certo confutabile, 
ma che, sul terreno della in
dividua/ione di atteggiamenti 
e ->tali d'animo « giovanili », 
va invece pu-i.i in seria oon-
sidera/.ione. 

Accenniamo ancoia, anche 
perchè appena uscito, al vo
lumetto di Graziella De Palo 
e Italo Toni, Quale movi
mento (Mu/zoita), un insie
me di interviste sulla perso
nalità di Che Guevaru, che 
del '68 fu certamente uno 
dei .simboli più importanti, 
e, secondo gli autori, ancora 
oggi vitali; a differenza, pos

siamo aggiungere, 'di quanto 
è avvenuto con la Cina, ove 
l'evoluzione degli eventi ha 
smentito le speranze, in par
te certo mitologiche, 'che i 
movimenti del '68 in essa ri
ponevano. 

Infine, due libri di oc prota
gonisti a, l giovani non sono 
piante, di Aldo Ricci (Su-
garCo) e // sessantotto di 
Guido Viale (Marzolla). Il 
primo si presenta soprattutto 
come un riviv intento egoi
stico delle vicende dell'Uni
versità di Trento, aggiornato, 
anche atlruvurso intervisto 
ai leader» di allora, agli anni 
successivi; è, sostanzialmente, 
una ricerca che punta sul 
a personale » e sull'immediato. 
Il secondo, invece, pur nella 
sua componente autobiografi
ca, si apre a una intelligente 
volontà conoscitiva, ed è parti
colarmente sensibile alla te
matica della classe operaia, in 
rapporto alle trasformazioni 
delle forme del a comando 
del capitale »; è, perciò, un 
libro di attualità. ' 

Un bilancio? Sarebbe pre
suntuoso. Il lettore si sarà 
accorto da sé che, sia pure a 
diversi stradi di elaborazione 
critica, il '68 è ancora oggi 
più un tema di discussione 
che un oggetto di analisi ap
profondita e multilaterale. 
Possiamo dire che, a di
stanza di dicci anni, e con 
il sussidio dei libri citati (e 
di altri) sul '68 ne sappiamo 
certo di più, ma non abba
stanza. Le ipotesi interpreta
tive, la cronaca, le testimo
nianze, non hanno ancora 
dato adito a opore d'insieme 
che ne situino le istanze e 
le vicende nel quadro della 
storia di questo dopoguerra. 

Mario Spinella 

LETTERATURA ANGLOSASSONE: 

L'opera di Aleksandr Rodcenko pittore, architetto scenografo, fotografo, cineasta, è l'oggetto 
di un lungo saggio critico-biografico di German Karginov edito, con una ampia iconografia, da
gli Editori Riuniti (pp. 263, L. 28.000). Il sagqio ripercorre il cammino artistico di Rodcenko 
(1891-1956), M suo impatto con il movimento boi cevico, la sua produzione di propaganda politi
ca, la collaborazione con Majakovskij, via via Ano agli ultimi anni di attività. Nella foto: un 
disegno di Rodcenko datato 1915 , 

Il «boom» dell'autrice 
mantiene i suoi ritmi 

Nuove tematiche si aggiungono ai filo ni «tradizionali» del mercato editoriale 

E' alla donna, come destinataria • soprattutto strumento del 
messaggio, che la pubblicità di preferenza si affida per vendere. 
E insieme ai prodotti vende, selezionandola tra I contraddittori 
messaggi che provengono dalla società una immagine della 
donna. Quale? e Lettura » e denuncia di questa immagine si 
sono conquistate un loro spazio negli ultimi anni: sul problema, 
sulla complessità dei rimandi ideologici e strutturali ad esso 
connessi, torna ora il libro di Lamberto Pignotti ed Egidio 
Mucci, Marchio & femmina (Vallecchi, pp. 204, L. 15.000). 
Sono 92 le immagini tratte dalla Iconografia pubblicitaria inter
nazionale e qui divise in sei sezioni (« Lei e i segni di lei », 
« Lei e I segni della coppia », « Lei e i segni della famiglia », 
ecc.), accompagnate da una prefazione di Carla Ravaioli e 
de due saggi, di Lamberto Pignotti: La donna inventata dal
la pubblicità, e di Egidio Mucci: Per una .semiotica della pub
blicità. Nella foto: pubblicità attraverso il corpo femminile 

Le case editrici che hanno 
dato credibilità all'espressio
ne femminile, aggiunyo:,o, ai 
filoni ormai considerati « tra
dizionali », nuove tematiche; 
penso a Minuto per minuto 
di Piera Oppezzo (La. Tar
taruga), sulla condizione op
pressiva della donna che la
vora e penso a La lingua del
la nutrice di Elisabetta Ro
sy, sulla scrittura delle don
ni (Ed'zioni delle donne). 

Ma, evidentemente, anche il 
grande mercato, editoriale. 
una volta scoperto-, che l'ar
gomento vende, f continua a 
sfornare i suoi titoli. Che sono 
molti e non tutti buoni. 

Nella scelta fra questi ul
timi, ci piacerebbe aver te
nuto fede ai seguenti criteri: 
intanto che non, siano libri 
consolatori, buoni a confer
mare immagini della lealtà 
attraverso drappeggi • ideolo
gici appena rinnovati. Perciò 
i lettori, o. più specificamen
te le lettrici, non vi trove
ranno una conferma su ciò 
che presumono di sopire de. 
femminismo, dell'inconscio. 
della coscienza, del privato e 
del personale. Altro criterio: 
i libri in quest'one non in 
tendono creare d ffico'tà. non 
avendo in progetto né di se
durre né di sbigottire: pro
blematici si. criptici ^o^ 

E nemmeno dovrebbe trat
tarsi di libri che agiVnn il 
vessillo della differenza ses
suale: nonostante le nostre 
autrici l'abbiano certo invi

tata ad accomodarsi, questa 
differenza, su una poltrona di 
velluto collocata un po' in di
sparte; av.endo'e confidato, 
a'ia maniera di Orlando, gio-
vin signore appena trasfor
mato in signora (di cui si 
parla più avanti): *Sia rin
graziato Dio per avermi fat
ta donna! >. 

Non sono libri occupati e 
preoccupati dalla tempesta 
dei desideri al punto da di
menticare i diritti, cioè la ne
cessità di mangiare, di avere 
una casa, un lavoro; nean
che libri di rimostranze con
tro l'uomo, che spisso copro
no una svalutazione di sé, 
donna. Infine, il modo di e-
sprimersi delle autrici non si 
arrende alle emozioni o sug
gestioni sentimentali. 

Ma, dal momento che la 
sessualità non è simbolizza-
bile ? simbolizzata mll'ordi-
m costituito dalla scrittura, 
perché allora chiamarle * au
trici »? Risponderò: non sono 
pzr identificare la scrittrice 
dallo stile, cosa sostenuta in 
passato dal critico F. Ray
mond Leavis, tuttavia, nei te-

UN ANNO DI NARRATIVA ITALIANA 

Il meglio viene dai vecchi 
d i anni delle vacche ma

gre letterarie avaramente 
concessi al lettore di profes
sione non possono né debbo
no indurre a sconsolate e pes
simistiche valutazioni com
plessive. Se è vero, per pa
rafrasare un saggio, che ne-
sun libro è cosi sciagurato 
che non se ne possa trarre 
una rara goccia di essenza 
vitale. In realtà, frugando 
nello scaffale di un armo di 
letteratura italiana, è possi 
bile scegliere qualche lettura 
da proporre (o riproporre). 
tenendo magari a mente qua
le dovrebbe essere l'ufficio ed 
il servizio pubblico delegato 
al critico letterario (e troppo 
spesso dimenticato in clima di 
industria culturale): per dir
la, alle spiccie, coi grande 
Dossi: e Un vento è infatti 
la critica che, se i moccoli 
spegne, ingagliarda i falò >. 

Il falò dell'anno che volge 
al termine è senz'altro costi
tuito dal e caso» Savinio del 
quale per Adelphi è stato ri
stampato fi signor Dido e per 

l Einaudi Tragedia dell'infan 
j zia; nel cerchio di luce at-
! torno al fuoco collocheremmo. 
j variando le distanze, anche 
I Ultime e penultime di Pizzuto 

(Il Saggiatore). Del meno di 
Tommaso Landolfì (Rizzoli). 
Fratelli di Carmelo Samonà 
(Einaudi) e un saggio di raro 
livello europeo. Il principe di 
Patagonia di Giovanni Mac
chia (Mondadori) e magari 
fi sommergibile, varato da 
Riccardo Bacchetti ( Monda-

j don). II più giovane degli 
autori adunati a convegno è 
in questo caso l'esordiente 
cinquantaduenne Samonà. e 
questo potrebbe costarci tac-

i eia di bisbetico misomeismo. 
alla quale risponderemmo che 
quei libri esigono non solo 
un lettore, ma un < collabora
tore ». indicando di seguito 
altri titoli di dignitosa, in 
qualche caso eccellente cara
tura letteraria: il primo posto 
toccherà allora a Piero Chia
ra. prima con l'avventura pa
rigina del Cappotto di astra
kan, quindi con l'ottima Vita 

di D'Annunzio (Mondadori) 
che pur travalica i confini del
la letteratura in senso stretto. 

Di seguito ricorderemo (lo 
ordine è affidato solo alla 
memoria e non pretende di 
prefigurare gerarchie) : Il 
pianeta irritabile di Volponi 
(Einaudi). Dolcissimo di Bo
na viri (Rizzoli). Una lepre 
con la faccia di bambina del
la Conti (Editori Riuniti). 
Una scandalosa giovinezza di 
Bevilacqua (Rizzoli). Un al
tare per la madre di Camon 
(Garzanti), La vita interiore 
di Moravia (Bompiani), (che 
qui si registra per le bene
merenze indubbie dello scrit
tore, dei pochi comunque da 
leggere piuttosto che per con
vinta adesione). Per la poe
sia. oltre- a Una volta per sem
pre, ti luito Fortini (Einau
di). ed a Post-karten di San-
guineti (Feltrinelli), è dove
roso segnalare la monumen
tale antologia dei Poeti del 
futurismo: 1909-1944 allestita 
da Glauco Viazzi (Longanesi). 

Esistono poi i « moccoli », 

per attenersi alla efficace di
stinzione del Dossi, e sono 
deliri, consigli per ammaz
zare il tempo, ore perse, ri
velazioni su Cucillo delle qua
li il tacere è bello per non 
indurre in tentazione l'incau
to lettore. Questa letteratura 
di calcolata spregiudicatezza 
e di scolastico anticonformi 
smo la diremmo destinata, 
per valersi della espressione 
usata da Adolfo Albertazzi in 
una sua storia del romanzo 
pubblicata all'inìzio del seco
lo, alla borghesia e ciuca », 
€ cialtrona » e « poltrona ». 
quella che. per spiegarsi me
glio. quando è stanca di bri
vidi di contestazione dei Por
ci con le ali. si abbevera ai 
Citati, profeti di sciagure, ai 
Gervaso, ai Montanelli, ai 
Granzotto e storici» di molto 
dubbia vocazione, ma di si
curo reddito: un caso esem
plare insomma, per tornare 
all'c aureo lombardo, dì « abi
geato» di lettori. 

Enrico Ghidetti 

sfi di cui voglio parlare, esi
ste ' un lavoro sul linguaggio 
nonché dei contenuti legati 
alla personalità femminile. 

, Innanzitutto le riediz'oni; 
che siano benedette! Per la 
soddisfazione di • fronte a Ci
me tempestose (Btir Rizzoli): 
unica opera, delirio di amo
re e di morte, di un sesso 

i pazzo piuttosto che di un se-
I condo sesso, quale fu creati

vamente Emily Bronte. Tesa 
ad immaginare il Male con 
straordinaria ipteps'tià e a 
descriverlo nel furore sfrena
to, nella rivolta distruttiva 
contro il Bene, contro la ra
gione. contro le leggi di ra-
n'-one che fondano il rappor
to fra gli uomini. 

Ed ecco ancora la stupenda 
Virginia Woolf con la sua leg
giadra. curiosa biografia di 
un bellissimo Lord, mutato 
d'improvviso, senza recrimi
nazione alcuna, in Lady. Rap
presenta Orlando (Garzanti) 
una pausa di riposo, di feli
cità, di distrazione che la 
scrittrice inframezzava alla 
tensione spasmodica in atte
sa del giudizio, del marito e 
degli amici, sii? romanzi più 
sperimentali. La grazia del 
libro, con le allusioni tene
rissime alla storia d'Inghil
terra, sta nel fasc'no di un/a 
protagonista che ricompone 
in sé maschile e femminile. 
Per la Woolf tale doveva ap
parire Vita Sackville West. 
del gruppo di Bloomsbury, 
cui è dedicata la biografia. 

Di Karen Blixen Sette sto
rie gotiche (Adelphi): un 
mondo incantato, una magia 
che traluce attraverso « l'un-
heilich ». l'inquietante, ti si-
wstro. il Iato oscuro della vi
ta; dove nessuna cosa del quo
tidiano è quella che è. I 

Fra le novità. Uccelli di | 
rovo (Bompiani), costruito 
appositamente, a tavolino, da 
un'australiana trentanovenne, 
sconosciuta, o quasi, alla let
teratura; operazione di suc
cesso e un gran bel leggere, 
un sano consumare avventu
re, drammi, passioni, lacr'me 
ed emigrazioni. Della fami
glia cattolica irlandesi dei 
Cleary che si trasferisce in 
Australia iniziando una car
riera di allevatori di pecore 
per concluderla, uno di loro, 
come pastore d'anime fra le 
quattro mura (si fa per dire!) 
affrescate da Raffaello al 
Vaticano. 

Passando all'autobiografia 
e alla diaristica che sarebbe 
sua bisnonna, lanciata dallo 
stampatore Samuel Richard-
son il quale insegnò alle don
ne con il romanzo epistolare 
Pamela l'arte della corrispon
denza, ebbene, tale genere 
letterario non ha mai ces
sato di funzionare da conte
nitore per un linguaggio fem
minile accurato, preciso, mi
nuzioso. ossessivo. Prima di 
tutto la < monumentale con

fessione », cosi definita da ' 
Henry Miller, che sono i dia
ri di Anaìs Nin (Bompiani): 
uno scavo nel labirinto del
l'io della musa confidente-arti 
staballerina-modella donna fa-
tale-scrittrice che cercò, in 
relazione stretta con le cose 
e le persone, di giungere alla 
« coscienza femminile ». La 
veemenza, pericolosamente e-
motiva in alcuni punti, si re
dime, per fortuna, non tanto 
per via degli incontri con gli 
Artaud, Breton. Miller, Dur-
rel oppure Otto Rank quanto 
per l'analisi che la Nin con
duce di se stessa. 

Ancora: sul bisogno sogget 
tivo di narrarsi attraverso la 
scrittura. Cambiare di Liv 
Ullmann (Oscar Mondadori). 
Ore perse, di Caterina Sa 
viane (Feltrinelli) e Garofa
ni rossi (Editori /tinniti) di 
Adele Foraggiano. 

Nel primo libro: « La per 
sona di cui scriverò non è 
la Liv Ullman di cui si legge 
sulle riviste e sui giornali ». 
scatta, forse, la curiosità per 
uno speciale personaggio di 
pubblico interesse. L'attrice 
che dava l'impressione di re 
citare in « Scene da un ma 
trìmonio* la sua esistenza 
« vera », ora si descrive, con 
uno stile cinematografico, do 
ve le sequenze dell'oggi si al 
ternano ai flash back. 

In Ore per*?, i sedici anni 
di una adolescente e ti suo 
modo di porsi rispetto ai 
grandi e ai coetanei, all'ami 
cizia e all'amore; in («aro 
fani rossi, di contro, la storia 
di una delle più anziane mi 
litanti e dirigenti del movi 
mento operaio italiano. Adele 
Foraggiano l'ha scritta da 
poco tempo, con una memo 
ria vivissima delle vicende di 
quasi cent'anni: dall'infanzia 
in clima umbertino a Vercel 
li. lì è nata nel ISSO, all'emi 
graziane in Svizzera, alla scel 
la dt lotta, all'allontanamento 
dal posto di insegnante, alla 
Resistenza e al lavoro fra 
le donne dell'Udì. 

Un cenno ad un libro di 
e teoria », quale dorrebbe es
sere Disertate' di Annie Le 
Brun (Arcana); a parte la 
copertina assolutamente intol 
lerabtle. le cose acute, intel 
ligenti, dette contro una certa 
ideologizzazione femminista, 
scompaiono, soffocate da una 
virulenza immoticata. Prcn 
dersela con la t pratica di pò 
tere » di sei o sette tntellet 
tuali francesi, tre scrittrici, 
una semiologa, una psicana 
lista, in definitiva perché so 
no alla moda, vuol dire per 
l'autrice diventare anche lei 
di moda: dimenticando però 
di spiegarci i delitti che l'han
no convinta a denunciare pub 
blicamente queste malvage. 

Letizia Paolozzi 

UN GRANDE REVIVAL 

E' stato 
l'anno 

di Virginia 
E' una delle poche volte 

che nella congerle di titoli e 
di proposte si può, qucsi un 
no, dare una indicazione .si 
cura: proporre cioè pochi ti
toli che al di là del merito 
segnalino anche unii opera 
zione culturale di rilievo 

E* questo il caso, non c'è 
dubbio del revival di Virginia 
Woolf, un interese che per 
quanto significativamente .sol 
lecitato du una rinnovata at
tenzione per la sua tematica 
femminista, non dovrcMie 
tuttavia essere confinato, ci 
sì augura, solo a questa ango 
lazlone prospettica Qui»».. 
perché il rilievo artistico e cul
turale della scrittrice e tuie 
da costituire uno dei nodi 
essenziali di una esperienza 
critica novecentesca, legata a, 
una drammatica rimeditarlo 
ne coniscltiva e pratica della 
funzione dell'arte e dell'arti 
sta, di cui la Woolf è stata e 
rimane una protagonista in 
discussa. 

Cosi mentre in Inghilterra 
sono in corso di avanzata 
pubblicazione le edizioni cri
tiche delle Lettere e del Dia
rio, insostituibile e prezioso 
strumento di illuminazione di 
un cammino artistico e uma
no cosi profondamente intes-
suto di lucidità razionale e di 
dedizione assoluta al mestie
re di scrivere, quest'anno è 
uscito da Guanda quello che 
è forse l'ultimo capolavoro 
della scrittrice, Tra un atto e 
l'altro, curato con intel"'»r-o—« 
e passione da Franco Cordel-
11. che lo ha anche tradotto, 
insieme a Francesca Wagner. 

Pubblicato postumo, dopo 
la sua morte, nel 1JMI Ile-
tivecn the acts è qualcosa di 
più di una ardita, inedita 
prova narrativa, e anche di 
una semplice summa del suo 
itinerario poetico. Come in 
un estremo confronto, che è 
anche una forma finale di 
congedo, realtà e arte ap
paiono in questo libro le 
forme supreme di una fin
zione e di un Inganno: la le 
ro specularla assume le tinte 
di un paradosso tragico e i-
ronico a un tempo, e la 
contraddizione fondamentale 
della Wolf, quell'aver spazza
to via ogni illusione «ni«a 
funzione «conoscitiva» dell'ar
te (del romanzo nella fatti
specie) e Insieme averne r'_-
definito drammaticamente (a 
costo di un aito prezzo per
sonale) gli ambiti di un nuo 
vo, possibile rapporto dialet
ti™ con la realtà, raggiunge 
qui, contemporaneamente, i 
limiti massimi della negazio
ne più radicale e come usa 
dire, demistificante, e della 
naffermazione di una tragica 
liricità, di una bua capacità 
di gettare una luce folgorante 
e straziata sull'essenza pro

fonda della crisi storica di 
una Ideologia alto-borghese 
dell'arte, di farcela quindi 
« conoscere » alle radici. 

Tra un atto e l'altro ò per
ciò una letturu da non per 
dorè. Di minor rilievo, se 
pur interessanti, mi sembra
no i pezzi raccolti in Momen
ti di essere (Lu Tartaruga) 
mentre la raccolta mondado 
nana dei « Meridiani » curata 
con competente finezza in
terpretativa da Sergio Porosa 
è uno strumento indispensa
bile per ripercorrere l'iter 
narrativo non solo del ro
manzi maggiori '(La signora 
Dalloway. aita al faro), ma, 
ancora una volta, por risco
prire e rivalutare tutta l'Im
portanza di opere {Orlando 
innanzitutto) in cui la raffi
nata sperimentazione narrati
va va ben al di là del puro 
divertissement. 

Infine per la letteratura a-
mericana (a parte la meritata 
attenzione che ha ricevuto 
I.H. Singer con l'assegnazione 
del Nobol), segnalerei la bel
lissima mccoltu (curata, an
che questa da Porosa) delle 
poesie di John Uorryir.a'» 
Canti onirici e altre poesie 
(Einaudi) una delle voci n'ù 
inconfondibili della poesia 
americana del Novecento. 
Poeta arduo e impervio (e 
bisogna dire che Ja traduzio
ne di Perosa, che per lunghi 
anni ha dedicato la sua at
tenzione a questa esperienza 
poetica, tocca esiti assai feli
ci) Berryman è, con Robert 
liowell. la personalità artisti
ca che più ha , contribuito, 
nell'America del secondo do
poguerra, a fare della poesia 
lo strumento di un dialogo 
teso, urgente e ultimativo 
(Berryman è morto suicida) 
non solo con la realtà ma 
con la propria condizione e-
sistenziale, con gli .stessi sta
tuti ideologici ed espressivi 
della poesia. -

La struttura del dialogo, 
della rappresentazione conci-
tatumentc drammatica di o-
gni esperienza (anche quella 
onirica .—• quella radicalmen
te incentrata sui fantasmi e 
gli incubi della propria co
scienza) sono non a caso la 
partitura di fondo di questo 
accanito, difficile e aspro 
sperimentare. Mai come in 
Berryman la forma assume 
il rilievo di un esasperato e-
sercizio tecnico e insieme, e 
assolutamente, di un dispera
to sondaggio nella realtà, di 
tensione conoscitiva ben oltTe 
gli spazi statutari della poe
sia, proprio perchè vita e «ir
te appaiono unirsi continua
mente In un punto che è an
che dissociazione estrema di 
entrambe. 

Vito Amoruso 

«Al massimo livello 
della storiografìa contemporanea » 

STORIA D'ITALIA 
A cura di Ruggiero Romano e Corrado Vivami 

ANNALI 
1 

DAL FEUDALESIMO 
AL CAPITALISMO 

Pagine xxv-i 285, con 34 tavole a colori. L. 35 000. 

«Questi Annali, come i volumi 
della storia madre che li hanno preceduti, 

continuano la ricerca della storia del paese Italia 
nella sua specificità, nella originalità 

dei suoi caratteri, nelle sue particolarità. 
Vogliono essere una "storia delle profondità"... 

la lingua, per esempio, e l'arte, 
e la particolare (orma di cattolicesimo; 

e anche la cucina e il suolo, In villa e la città, 
l'opera Urica e i castelli, e la cultura, 

le condizioni giuridiche, l'araldica e le plebi...» 
(Vittorio Gorrcsio, «La Stampa») 

«Un obbligato e aggiornato punto di riferimento» 
( Alberto Caracciolo, « Paese Sera ») 

EINAUDI 
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E' possibile definire il ter
rorismo? E' possibile cioè 
tentare di fornire una chia
ve di lettura onnicompren
siva del fenomeno, capace 
per di più di aprirci la via 
alla analisi integrale della 
€ personalità terroristica »? 
Non credo. 

Come anche per altri fe
nomeni sociali e politici, 
dobbiamo smetterla di cre
dere (e di sperare) che esi
sta la verità e dunque la 
spiegazione o la causa. Oc
corre pazienza e fantasia 
teorica. Perchè invece di in
seguire la chimera dell'es
senza che disvelata ci con
sentirebbe un dominio asso
luto dei fenomeni, non ten
tare di costruire un siste
ma di approcci col quale ac
cerchiare il problema e cin
gerlo d'assedio teoricamen
te? Ed è invece proprio l'op
posto il metodo seguito da 
quasi tutti coloro che hanno 
scritto del e sul terrorismo. 
Si potrebbe facilmente fare 
una specie di inventario del
le sciocchezze dette. 

Inanto c'è la nouvelle phi-
losophie, che seppure in ri
basso prova a dire la sua 
su Laurent Dispost ne La 
macchina a terrore. Genea
logia del terrorismo (Marsi
lio). Un testo che fa rim
piangere la finesse d'esprit 
di un Henry-Levy. I terrori
sti sarebbero solo... la coda 
di Robespierre. La colpa di 
tutto è, naturalmente, di 
Rousseau, della politica e di 
Lenin. « Il terrorista rinato 
è Lenin » che realizza la 
€ sintesi tra due forme di 
terrorismo che oggi ci sem
brano, a prima vista, anta
gonistiche: il "terrorismo di 
Stato" e un terrorismo dal 
tono minoritario e dispera
to ». il socialismo è la mac
china del terrore più l'elet-

Le insufficienti analisi del fenomeno del terrorismo 

Ma è davvero colpa 
di Robespierre ? 

In un panorama molto articolato poche le indagini che aiutano a capire 

trificazione e quindi: t ter
rorismo, supremo stadio del 
politico*. In un vecchio, e 
bellissimo, saggio, Jellinek 
scrisse che la mano che fe
ce scendere la lamn della 
ghigliottina sul collo di Lui
gi era stata quella di Hob-
bes. Una finissima osserva
zione che certo non voleva 
suonare condanna dell'auto
re del Leviatano. I nostri 
"nuovi filosofi" (e adepti) 
vogliono invece rovesciare 
la storia e, scontenti del 
presente, le sbattono la por
ta in faccia. 

Ma c'è pure chi la pensa 
tutto all'opposto e vuole uno 
Stato forte e meno lassista. 
Il capofila, con una sua di
gnità, è Walter Laqueur, 
questo storico speculatore 
degli stati d'animo culturali. 
Ieri Weimar, oggi il terro
rismo raccontato nella mo
numentale Storia del terro
rismo (Rizzoli). C'è un filo 
rosso che lega la crisi della 
prima Repubblica tedesca e 
l'insorgere del fenomeno ter
roristico, questo « superspet-
tacolo della nostra epoca*? 
Sì! E' la debolezza dello Sta
to, la sua eccessiva libera
lità. E' una tesi che non 

poteva non piacere ad Al
berto Ronchey che nel suo 
Libro bianco sull'ultima ge
nerazione (Garzanti) tradu
ce in lamalfese (che è una 
specie di miscuglio di già-
cobismo après la lettre, 
buon senso e aristocratica 
nostalgia che disprezza ti 
presente) le tesi del Laqueur, 
aggiùngendovi di suo una 
radicale incomprensione del
la natura e dei caratteri del
la crisi italiana. Per una 
contro analisi del nesso tra 
rottura del '68, la crisi at
tuale e il terrorismo si leg
ga Adalberto Minucci: Ter
rorismo e crisi italiana, in
tervista a Joachim Kreimer 
(Editori Riuniti). Certi no
stri intellettuali - giornalisti 
sempre pronti a indicarci 
come modello la modernità 
di paesi che « non esistono 
in vero » corrono il rischio 
di ripetere l'errore compiu
to da docenti intellettuali de
mocratici weimeriani che 
giudicarono ti fascismo co
me qualcosa di tipico del
l'arretrata Italia e quindi im
possibile per l'avanzata Ger
mania. 

Per correttezza bisogna ag
giungere che nell'opera del 

Laqueur, nascoste sotto la 
mole di un materiale affa
stellato (che sa tanto di 
schede ricucite^, ci sono in
tuizioni ed osservazioni in
telligenti che possono farci 
fare un passo avanti nella 
ricerca. Per esempio che 
< il terrorismo urbano non è 
un nuovo stadio della guer
ra di guerriglia ma è com
pletamente diverso sotto mol
ti aspetti essenziali, ed è 
anche erede di tradizioni dif
ferenti » e che esiste una 
connessione, storicamente do
cumentata, tra emergere del 
fenomeno terroristico e crisi 
di sistema (materiale o dì 
legittimazione che sia). 

Di simile complessità non 
sospetta neppure Giorgio 
Bocca nel suo II terrorismo 
italiano 1970-78 (Rizzoli). E-
gli innalza la bandiera dello 
spirito laico e subito come 
ogni buon religioso che si 
rispetti ci offre la verità 
coniando un concetto ad 
hoc. La colpa di tutto sa
rebbe del « catto-comuni
smo »: una miscela esplosi
va di giustizialismo, paras
sitismo, egualitarismo, te-
leologismo, mancata secola
rizzazione, gnosticismo, sot

tocultura agraria, pansinda-
calismo, iperpoliticismo etc. 
La cosa che lascia stupefat
ti è che la stessa causa do
vrebbe valere, secondo Boc
ca, a spiegare due effetti 
autoescludentesi. 0 non è 
forse vero, infatti, che la 
diffusione del € cattocomu
nismo ». che nient'altro sa
rebbe se non la filosofia del 
compromesso storico, viene 
presentata come quel gas ve
nefico che ottunde lo spirito 
liberale e conflittuale, ossifi
ca la realtà politica e so
ciale, e prepara quel regime 
contro ti quale, invece, U 
terrorismo (che però sareb
be figlio della stessa) si sca 
aiterebbe? 

La difficoltà di fronte a 
questa specie di oggetto mi
sterioso che assomiglia a 
troppe cose insieme, la ri
trovo anche in certe analisi 
che si collocano nell'ambito 
del movimento operato. Clas
sica è quella del complotto. 
Liberatasi a fatica dell'idea 
che il terrorismo di sinistra 
fosse solo una variante ca
muffata della strategia della 

tensione, non riesce a laiciz
zarsi fino al punto di com
prendere che dentro la crisi 
attuale e alle difficoltà di 
e governare le complessità >, 
per usare un'espressione del
la recente intervista di Pie
tro Ingrao, c'è anche il fatto 
terrorismo. 

Ho letto solo due libri che, 
pur tra loro diversissimi, mi 
hanno fatto capire qualcosa 
di veramente nuovo. Ali ri
ferisco alle (Indagine su un 
brigatista rosso di Giorgio 
Manzini (Einaudi) e a Di
mensioni del terrorismo po
litico a cura dì Luigi Bona-
nate (Franco Angeli) com
prendente saggi di diversi 
autori, come Treves, Ponze
rà, Marchetti e Migliorino. 

Il primo è un romanzo-in
chiesta che si legge d'un 
fiato, con l'animo sospeso: è 
un'incursione a partire dalla 
biografia di Walter Alasia 
nella storia di questi ultimi 
dieci anni. 

L'approccio del volume col-
lettaneo a cura di Bonanate 
è, invece, sistematico-teori-
co: un primo tentativo di 
formulare, al di fuori del mo
ralismo o delle prediche sul 
dover essere, un quadro ana
litico di regolarità del com
portamento terroristico tanto 
nella versione statuale (che 
quasi tutti dimenticano) quan
to in quella di gruppo o in
dividuale (nella versione di 
destra o di sinistra). Un uti
le contributo per elaborare 
finalmente una teorica di 
parte operaia del fenomeno 
terroristico che ci consenta 
di affrontare la pericolosa 
divaricazione che si diffon
de nel senso comune e di 
cui pure il terrorismo è e-
spressione tra trasformazione 
sociale e democrazìa politica. 

Angelo Bolaffi 

A 

Non ha perso battute 
la polemica su Nietzsche 

Nel crescente interesse per la cultura tedesca tradotti anche Walser e Klee 

Non come e un trattato di archeologia », ma come e quadro 
ctetlt linee essenziali delle nostre attuali conoscenze • in ma
teria, si presenta il grosso volume illustrato delle Mondadori, 
Archeologia: Culture e civiltà del passato nel mondo europeo 
ed extraeuropeo (pp. M I , L. 35.000). Hanno collaborato a r i 
costruire il profilo delle più antiche culture umane — d'Euro
pa, Africa, Asia, America, Australia e Pacifico — 2* studiosi 
italiani e stranieri. Nella foto: un bronzetto delia civiltà nu-

raglca, dell'VI II - VI I secolo a.C. 

L'interesse degli editori e 
di molti studiosi italiani per 
le « cose tedesche » continua 
— e cosi è stato per il '78 —, 
anche se non sempre la qua
lità delle scelte, l'approccio 
scientifico e i risultati delle 
acquisizioni possono conside
rarsi soddisfacenti. 

indubbiamente ha ancora 
una posizione di primo pia
no. in questo orizzonte, l'o
pera di Nietzsche, sulla quale 
si sono moltiplicati gU Inter
venti della saggistica e della 
ricognizione specialistica an
che In direzioni inconsuete, 
con il tentativo, talora discu
tibile, o quanto meno solo 
esplorativamente abbozzato, 
del recupero di un Nietzsche 
«politico». E' innegabile che 
l'edizione italiana delle Ope
re, egregiamente curata de, 
studiosi di assoluto rilievo 
come Giorgio Colli e Mazzino 
Montinari, ha dato, special
mente con la pubblicazione 
del tardi frammenti postumi 
inediti o riordinati con scru
polo filologico, un impulso 
eccezionale a questa ripresa 
ai indagini e di a riletture». 
E' dunque giunta a proposito' 
la versione italiana dell'im
portante libro di Gilles De
leuze, Nietzsche e la filoso
fia (1962), tradotto da Salva
tore Tassinari per le edizioni 
fiorentine di Colportage e al 
quale uno dei nostri massimi 
specialisti, Gianni Vattimo. 
ha fatto precedere un lucido 
e penetrante saggio introdut
tivo. 

Indubbiamente Deleuze 
rappresenta una figura di 

i spicco nella più recente criti

ca francese: non a caso an. 
che taluni contributi degli 
studiosi italiani hanno trova
to nell'interpretazione di De
leuze i punti d'appoggio su 
cui fondare la presentazione 
di un Nietzsche antidlalettico, 
ma non irrazionalista, che 
« all'elemento speculativo del
la negazione, dell'opposizione 
o della contraddizione » sosti
tuisce « l'elemento pratico 
della differenza: oggetto 
d'afférmazione e di godimen
to » (Deleuze). Ad onta del 
loro fascino, le tesi del filo
sofo frascese non risultano 
tuttavia > suffeientemente 
centrate su una corretta in
terpretazione del testi " 
sembrano partecipare del 
deliberato proposito di « uti
lizzare » H rinvio a Nietzsche 
nel dibattito contemporaneo 
come elemento catalizzatore 
di un proceso di revisione 
radicale, talora aduggiata da 
toni polemici, del pensiero 
materialista-dialettico, quasi a 
dimostrare che l'antiumane
simo o certo presunto mate
rialismo possono trovare solo 
nell'opposizione al marxismo 
le loro carte di credito. Carte 
di credito che evidentemente 
sono auanto di meglio pos
sano offrire gli oltranzisti li
bertari-rivoluzionari alla bor
ghesia. 

E' proprio in questa opera
zione si rendono manifesti gli 
equivoci della riscoperta di 
un Nietzsche tutto risolto in 
positivo come filosofo dell4 

liberazione da qualsiasi ipo
teca totalizzante o larvata
mente repressiva. In questa 
prospettiva si spiega come la 
speculazione scandalistica, di 

prandi settimanali Quali 
L'Epresso, maestri nell'arte 
delle improvvisazioni pseudo-
culturali, piuttosto cne ad 
approfondire minimamente ' 
termini delle questioni e gli 
aspetti non 6empre esenti aa 
sospetto di certe « mode » in
tellettuali, vada di preferenza 
ala ricerca di antinietzschea
ni da bruciare. 

Altro dato importante delle 
novità di quest'anno è la 
pubblicazione del romanzo di 
Robert Walser, / fratelli 
Tanner (Adelphi) nella ver
sione italiana curata da Vit
toria Rovelli Ruberl. Come 
disse Oskar Loerke di questo 
prestigioso scrittore svizzero, 
ancora troppo poco studiato 
dai nostri germanisti (ed è 
un peccato che l'edizione a-
delphlana del romanzo man
chi di una messa a punto 
« il raccontare in sé ». « senza 
critica), a Walser interessa 
oggetto », raccontare, cioè, 
cose che nessuno considere
rebbe degne di spenderci una 
parola. 

Ma è proprio questo per
dersi nei meandri, peraltro 
cosi nitidamente intagliati. 
dei sogni, delle risonanze in
teriori suscitate da un nuovo 
incontro o dalla stessa stesu
ra di una lettera a fondare, 

nel 6Uol ritmi compositivi, la 
magia di una scrittura « ine
sauribile » appunto perche 
Indipendente dal narrato. 

Non va dimenticata inoltre 
la prima versione itali-in? 
delle Poesie di Paul Klee 
(Guanda), a cui Giorgio Ma
nacorda, uno del nostri più 
sensibili e metodologicamente 
inquieti germanisti, ha fatto 
precedere, con larga mobili-
tazlone di strumenti semlolo-
glcostrutturali, una densa 
Introduzione. Varrà la pena 
sottolineare come alla eccel
lente indagine di Manacorda 
nuocia forse una tendenza 
soverchiamente dimostrativa. 
appoggiata all'uso delle for
malizzazioni grafiche (per cui 
abbiamo una certa personale 
Idiosincrasia). 

Sono infine da menzionare 
i contributi apparsi quest'an
no sul dibattito Ideologi
co culturale degli Anni Venti 
nella Germania della repub
blica weimariana: Weimar: 
lotte sociali e sistema de
mocratico negli anni venti (I1 

Mulino) curato da L. Villarl 
per l'Istituto Gramsci di Bo 
legna e Cinema e cultura nel
la Germania di Weimar 
(Marsilio) dove G. Grignaffinl 
e L. Quaresima hanno raccol
to saggi di vari studiosi. Inu
tile dire che anche le ricer
che socialistiche dei germa
nisti sono debitrici, in questo 
campo, ai fondamentali studi 
di Enzo Collotti e Gian-Enri
co Rusconi, la cui rilevanza 
d'analisi storiografica 6i è 
imposta all'attenzione della 
cultura europea. 

Ferruccio Masini 

I TEMI, IL DIBATTITO, LO SVILUPPO DEL PENSIERO SCIENTIFICO 
« — - • - • • - — • * » 

«Ricette da cucina» che cambiano il mondo 
Quelle « ricette da cucina » 

— -...ne le chiamava sprez
zantemente Croce — che sono 
le teorìe scientifiche hanno 
cambiato il mondo almeno 
quanto la macchina a vapore 
ai tempi della prima rivolu
zione industriale o l'elettroni
ca oggi. Componente essenzia
le deMa «liberazione di Pro
meteo», cioè di quello scate
namento delle forze produtti
ve senza pari nella storia del
l'uomo die è stato lo svi
luppo industriale dal Settecen
to ai giorni nostri (per usare 
la bella immagine di Davis 
Landes, Frometeo liberato, Ei
naudi), la scienza è diventa
ta uno degli elementi domi
nanti della nostra epoca. La 
subiamo, anche (e soprattut
to) se non la conosciamo o la 
conosciamo o la dispezziamo. 

Ogni libro scientifico è allo
ra occasione di riflessione: da 
un buon manuale (ho in men
te. per esempio, la serie 
scientifica pubblicata dagli 
Editori Riuniti in accordo 
con le edizioni Mir di Mo
sca. che rappresenta, tra 
l'altro, un'interessante me
diazione tra rigore delle di
scipline più astratte e pres
santi esigenze tecnologiche) 
fino a un classico del pen
siero scientifico, come La 

teoria fisica (Il Mulino) del
l'epistemologo e storico della 
scienza francese Pierre Du-
hem (1861-1916) che ha rap
presentato uno dei contributi 
più rilevanti all'indagine cri
tica dei percorsi, spesso più 
tortuosi di quanto comune
mente si creda, che segue la 
indagine scientifica. 

Ma che senso hanno tema
tiche del genere oggi, quan
do. dal problema delle fon
ti-di energia a quello del ri
catto nucleare, più urgenti 
sembrano altre questioni, im
poste dallo stesso sviluppo 
tecnologico? La risposta è 
semplice: la riflessione sul
la dinamica della scienza è 
una via per comprenderne 
e splendori e miserie», quelle 
luci e quelle ombre che in
teressano 3 pubblico della 
scienza, un pubblico sempre 
più formato da operai, intel
lettuali, insegnanti, giovani e 
sempre più desideroso di 
capire «il fenomeno scien-
scienza». E' solo un diffu
so luogo comune queflo per 
cui la riflessione stilla scien
za è una riflessione «paras
sita ». che si limita, nella 
migliore delle ipotesi, a di
vulgare i risultati della scien
za e, nella peggiore, a frain
tenderli. 

E* una fortunata coinciden
za, allora, la pubblicazione di 
due testi che molto hanno con
tribuito a sfatare questa leg
genda: Modelli di scoperta di 
N.R. Hanson (Feltrinelli) e la 
riedizione de La struttura del
le rivoluzioni scientifiche di 
Thomas Kuhn (Einaudi), cor
redata di un fondamentale Po
scritto in cui l'autore tiene 
conto «di anni di dibattiti e 
di critiche » nel contesto della 
cultura intemazionale. Ogget
to di questa nuova filosofia 
della scienza non sono più 
— come ai tempi del positivi
smo logico (un affascinante 
spaccato di questo grande mo
vimento intellettuale ci viene 
per altro offerto, pressoché 
contemporaneamente, dall'au
tobiografia di R. Carnap, Tol
leranza e logica. Il Saggiato
re). le teorie come sistemi 
compiuti, ma come costruzio
ni intellettuali, come organi
smi di cui si seguono nascita. 
evoluzione e morte. Galileo 
che arditamente punta il te
lescopio verso gli astri man
dando m pezzi «la fabbrica 
dei cieli» aristoteUco-toletnai-
ca; Kepler che abbandona la 
idea della circolarità e conce
pisce la teoria delle orbite el
littiche dei pianeti; Heisen
berg che rinuncia ai principi! 
della meccanica classica e ri

conosce l'impossibilità intrin
seca di determinare simulta
neamente velocità e posizione 
di una particella sono tutti e-
sempi del fatto che grandi 
scoperte scientifiche non sono 
solo scoperte di qualcosa, ma 
anche scoperte contro qualco
s'altro. Per usare l'espressio
ne di un giovane studioso del
l'epistemologia francese (P. 
Redondi. Epistemologia e sto
ria della scienza, Feltrinelli). 
ki tempi più o meno lunghi 
la « verità degli eretici » si fa 
strada contro le credenze ap
parentemente più stabili fi
no a imporsi come nuova or
todossia. modificando infine 
anche lo stesso linguaggio quo
tidiano e spesso il nostro stes
so modo di vivere. Lo potrà 
constatare direttamente sui 
testi dei più prestigiosi fisici 
dell'800 e del 900 il lettore 
di alcune recenti antologie 
(quali A. Baracca e A. Ros
si. Materia e energia, Feltri
nelli; E. Bellone. Le leggi del
la termodinamica da Boyle a 
BoUzmann. Loccher; N. Ro-
botti. 7 primi modelli deU'ato-
mo, Loecher) che. rivolte par
ticolarmente agli studenti de
gli ultimi anni della media 
superiore e dei primi anni del
l'università. mirano a presen
tare le profonde trasformazio
ni avvenute in grandi catego

rie scientifiche 
Non meno delle rivo'uzioni 

politiche anche quelle scien
tifiche pongono dunque una 
questione della transizione. 
Alla vigilia del centenario del
la nascita di Albert Einstein 
il "79). k» scienziato che è sta
to protagonista di entrambe le 
rivoluzioni — relatività e quan
ti — che hanno cambiato il 
volto della fisica moderna, 
mi limito a ricordare l'agile 
Einstein e la relatività, di S. 
Sergia (Laterza), che contie
ne un'ampia scelta di scritti 
esemplari, dalle memorie 
fondamentali alla discussione 
sul socialismo. Proprio Ein
stein era particolarmente at
tento alle esigenze della «e-
ducazione al'a Scienza ). inte
sa come educazione alla cri
tica e progressiva consapevo
lezza del significato cultura
le delle grandi svolte scien
tifiche. «Reggere a una vit
toria». scriveva, « è davvero 
difficile »: ogni conquista 
scientifica di rilievo crea in
fatti una miriade di nuovi pro
blemi. Come a suo tempo ave
va osservato Dimeni, «lo 
scienziato entra in laboratorio 
con tutto il bagaglio delle sue 
convinzioni, del'e sue aspet
tative, dei suoi valori». Per 
questo le verità della scienza 
sono cosi difficili da capire, 

da comunicare e. soprattutto. 
da « gestire ». Ed è la storia 
stessa che ci mostra come 
grandi trasformazioni econo
miche. politiche, istituzionali 
possono trovarsi singolarmente 
fumi fase rispetto all'evolu
zione del pensiero scientifico. 
Faccio subito un esempio. Il 
bel saggio di S. Tagliagambe 
Scienza, filosofia, politica in 
Unione Sovietica 1924-1939 
(Feltrinelli) non è solo un in
vito a riconsiderare su docu
menti per la maggior parte 
inediti in Italia le vicende 
che hanno portato al falli
mento della genetica sovietica 
di fronte alle esigenze della 
produzione agricola, ma an
che un'occasione per cercar 
di capire quali meccanismi 
profondi possano bloccare l'in
serimento di nuove conquiste 
intellettuali nella costellazio
ne delle credenze, dei valori. 
delle scelte di una società pro
tagonista di un imponente pro
cesso di rinnovamento. E, a 
nostro avviso, riuscire a met
tere in luce meccanismi del 
genere e ad analizzarli, con 
una pluralità di approcci e di 
linguaggi, può essere psicolo
gicamente difficile, ma rap
presenta un momento essen
ziale di crescita democratica. 

Giulio Giorello 

Editori Riuniti 

Luciano. Lama 

Il potere 
del sindacato 
Intervista di FabritJo 
D'AflMtlnl 
• Interventi », pp. 134, 
L. 2.500 
Le grandi • vertenze • della 
vita italiana dall'* autunno 
caldo • agli anni della crisi. 

Il movimento 
operaio italiano. 
Dizionario 
biografico, 5 
A cura di Franco Andreuccl 
e Tommaso Detti 
• Grandi opere •, pp. 700, 
L. 12 000 
SI conclude con questo vo
lume l'edizione di un pre
zioso strumento di consul
tazione e di studio. 

Storia del 
socialismo, 3 
A cura di Jacques Droz, 
introduzione di Aldo Ago
sti. traduzione di Gianna 
Cernilo 
• Grandi opere •, pp. 600. 
L. 20.000 
Dal 1918 al 1945 la tormen
tata evoluzione del rapporti 
tra II movimento comunista 
e le socialdemocrazie euro
pee. lo sviluppo delle lotte 
antimperialiste la seconda 
guerra mondiale e la vitto
ria della rivoluzione cinese. 

Jurij Trifonov 

Un'altra vita 
Traduzione di Serena Vitale 
• I David >. pp. 220, 
L. 3.600 
Una donna, un amore. L'an
goscia della solitudine nel
l'opera più alta della nuova 
letteratura • cittadina • in 
URSS. 

John Gardner 

Luce d'ottobre 
Traduzione di Cristina 
Bertea 
• I David >, pp. 512. 
L 5.800 
Un trascinante romando nel
la tradizione di Melville e 
Faulkner. Uno scrittore di 
grande successo sconosciu
to in Italia. 

Karl Marx, 
Friedrich Engels 

Opere, 12 
-Opere complete di Marx 
e Engels -. pp. 700. L 14.000 
Il saggio su • Lord Palmer-
ston •. La critica al settari
smo estremistico. Tutti gli 
articoli di Marx e Engels dal 
marzo 1853 al febbraio 1854 

Er la New York Daily Tri
na, il Paopte'» Paper e 

Ola Reform. 

Albe Steiner 

li manifesto 
politico 
A cura di Luisa Steiner 
Rollier. introduzione di Darlo 
Micacchi 
« Universale •, pp. 256. 16 
tavole f.t. a colori, L. 6.800 
Gli scritti teorici di un arti
sta che più di ogni altro in 
Italia ha trasformato la gra
fica da strumento di • per
suasione occulta » in veico
lo di cultura. 

Marcello Argilli 

Sotto lo stesso 
cielo 
Con un saggio di Tullio De 
Mauro* 
« Biblioteca giovani -. 
pp. 128. L. 2.500 
Un romanzo che scava nei 
sentimenti più profondi de
gli adolescenti d'oggi. 

Fortebraccio 

Partita aperta. 
Corsivi 1978 
Prefazione di Giuseppe 
Fiori, disegni di Gal 
• Varia ». pp. 220. 16 tavole 
f.t. a colori, L. 3.000 
Puntuale all'appuntamento 
di fine anno, ritoma Forte-
braccio con la sua taglien
te e raffinata ironia e con 
il suo acuto senso politico. 

Enrico Berlinguer. 
Armando Cossutta 

I comunisti nel 
governo locale 
- Il punto >. pp. 112. 
L. 1.400 
La relazione e le conclu
sioni al primo convegno na
zionale degli amministratori 
comunisti, svoltosi a Bolo
gna nello scorso ottobre. 

novità 

e, 

ARCHIVIO 
DEL MOVIMENTO SINDACALE 

Una nuova collana, -
diretta da G. Bagliori, F. De Felice e A. Riosa, 

che si propone di ricostruire 
la storia documentaria 

del movimento sindacale italiano 
nelle sue varie articolazioni 

— confederali, categoriali, territoriali — 
e negli istituti 

— lo sciopero, il contratto, ecc. — 
che ne hanno contrassegnato l'evoluzione. 

Ogni volume è articolato 
in una sezione documentaria, 

che offre al lettore 
un ricco e completo repertorio delle fonti 

finora disperse e difficilmente reperibili, 
e in una parte di apparati introduttivi 

e di consultazione. 

In libreria il pr imo v o l u m e 

LAFJOM 
DALLE ORIGINI 
AL FASCISMO 

1901-1924 
A cura di Maurizio Àntonioli e Bruno tozza 

Rilegato, pp.Hló, !.. 28000 

CD 

CAPPELLI 
«Roma... che caos... che furto... che buriana... 

Anonimo Romano 
ADDAVENÌ 
quel giorno e quella sera ! 
Prossimamente in TV. L. 3.000 

il teatro "vivo" delle nuove generazioni 

Italo Moscati 
LA MISERIA CREATIVA 
Cronache, spesso ironiche ma sempre con mordente intenzione 
critica.del teatro "non garantito" L. 3.500 

in libreria distribuzione POE 

ZANICHELLI 

Un «paradiso selvaggio», chiama Rébuffat l'Alto Delfinato. 
vicino a Briancon e a Torino. Passeggiate, escursioni, scalate. 
Le ascensioni più belle, facili e difficili, con tutte le informa
zioni necessarie. Fotografie a suggestione naturale. 

pp. 240, 262 illustrazioni, 116 itinerari. L 18.800 

(Sai 1962 al 1968 
lire 10000 

MARINA VALCARENGHI 
MC0U F SCAPPATO 01 GASA 
e afre fiabe lire 6 000 

MAX ERNST 

oiscSacicmenti capitali-Romarvo Brc9000 

MERCANTI. SttNOM E PEQBfTI 
NB1£ STAMPE 01M1IAM NKMIIN 
acuraoinanaBignanOT lire 10000 

ANDO GILARDI 

| SKred^mnaginecm>nafe&e7500 r U m ' l M E " 

I GILESQAKLEY ^ S n n m 
.» UftWKAiaiHAVOUl £ i£2 

r JW9000 

JACOUESCARELMAN 

ire 5 000 

E P I S T E M E E D I T R I C E - via O r t i , 5 - M I L A N O 

Manul i -Vagatt i ; C u o r t , sangue • cervello. Biolog ia 
a antropologia nal pansiaro ant ico. L. 1 2 . 0 0 0 
una analisi dei problemi psicologici e antropologici all ' 
interno dai problemi biologici. 

Lazzaro Spallanzani: I Giornal i dalla Sperienz* • 
Osservazioni. L . 1 8 . 0 0 0 
Diari inediti di laboratorio (1767-1781) relativi alla 
fisiologia dalla generazione. 



Pagina 9 l'Unità - Lunedì 18 dicembre 1978 

Cosa proporranno gli editori nel 1979 
La redazione della pagina « libri • ha chiesto r*r quatto 

aupplamanto ad alcuno Gate adltrlcl una brava anticipatone 
tulle Iniziative editoriali più Interetssntl previste per il pros
simo anno. Ecco le risposte pervenute. 

EINAUDI: Le «grandi opere» 
e un Marx inedito 

La nostra attività per il 
•1979 può apparire segnata dal
la produzione di t grandi ope
re»: Enciclopedia (di cui 
usciranno il VI. il VII e 1' 
Vili volume). Annali della 
Storia d'Italia (volumi dedi
cati alla scienza e alla tecni
ca, alla fotografia, a intellet
tuali e potere), Storia del 
marxismo (II volume), cui 
si aggiungeranno i primi due 
volumi della Storia dell'arte 
italiana. In realtà sono tutte 
iniziative che si ricollegano 
strettamente al nostro lavoro 
di anni. 

Basti qualche esempio: se 
prendiamo la Storia del mar
xismo, non dovremo spiegare 
certamente il nostro impegno 
in questo campo. Dai Quader
ni di Gramsci ai Grundrisse 
di Marx, dalla Storia della 
rivoluzione russa di Ch'ani-
berlain. edita ancora in tem
po fascista, alla monumenta
le Storia della Russia sovie
tica di Carr, che si conclu
derà l'anno venturo, abbiamo 
alle spalle uno sforzo edito
riale che sfocia quasi natural
mente in questa nostra « gran
de opera >. E su questa linea, 
gli Scritti Giovanili di Gram
sci, nell'edizione critica cura
ta da Caprioglio, che offrirà 
a lettori e studiosi non poche 
importanti sorprese, sviluppa 
una ricerca che ci ha sempre 
caratterizzato, mentre nella 
« PBE-Testi » presenteremo 
in forma di e seminari» i 
Quaderni su Machiavelli e 
su Croce. Nella stessa colla
na altri testi « politici ». in 
senso lato, di fine '800 e del 
primo '900. da Turiello a Cor
redini, a Michelstaedter, indi
cano i nessi di una cultura che 
non va vista isolatamente, se
condo le correnti o le tenden
ze, ma va oggi ristudiata nel

la sua complessità e nelle sue 
contraddizioni. D'altra parte. 
sempre nella «NOE», pub
blicheremo Bauer e Rosselli, 
che ci paiono particolarmente 
« attuali » nel dibattito in cor
so. Del pari, uscirà nel '79 
un grande inedito marxiano, 
i Taccuini etnologici, curati 
da uno dei collaboratori della 
Storia del marxismo, L. Kra-
der: è un volume che dà mo 
do di valutare come il pensie 
ro marxista vada considerato 
fuori dai consueti moduli so
cio-politici. se nelle sue stes
se fonti si alimenta di inda 
gini e riflessioni in campi ine
splorati, cosi stimolanti oggi. 

In quest'ottica possiamo 
scorgere i nessi con altre pub
blicazioni, come Traffici e 
mercati negli antichi imperi, 
di Polanyi o Economie primi
tive arcaiche e moderne dello 
stesso grande studioso di 
origine ungherese, oppure co
me i saggi antropologici di 
John Murra, uno dei maggio
ri etnostorici d'oggi. Ma le 
inquietudini, i dubbi e gli in
terrogativi del sapere contem
poraneo attingono anche ad al
tre fonti: offriremo così due 
essenziali testi nietzscheani, 
La gaia scienza e la Genealo
gia della morale, presentati 
da studiosi come Vattimo e 
Cases: per altre vìe. in que
sta direzione, procedono an
che i Diari di Musil o il Se
minario di Lacan o gli scritti 
di Horkheimer, eccetera. 

Quindi il saggio di Topolski 
sulla transizione al capitali
smo o gli studi di Jones sul
l'Italia medievale, a inte
grare un discorso sulal tran
sizione, quanto mai presente 
nella discussione politico at
tuale. 

, Giulio Einaudi 

MONDADORI: Due nuove serie 
di Oscar per i giovani 

Facciamo 500 titoli l'anno 
di'sele novità: quindi è dav
vero difficile sintetizzare, a 
parte la riservatezza che an
cora si impone su alcune ini
ziative... Ecco comunque al
cuni accenni sul '79. che ve
drà uscire nuove opere di au
tori famosi accanto ad altre 
sulle quali riteniamo di dover 
puntare. Nella narrat'va ita
liana ci sarà, accanto al nuo
vo Tobino di 11 perduto amo
re e ad Anna Maria Ortese 
con II cappello piumato, un 
singolarissimo romanzo di Lu
ce d'Eramo, Deviazione, sto
na avventurosa e odissea in
teriore di una ragazza fasci
sta. Tra gli stranieri, con au
tori di bestsellers quali H. 
Wouk e M. West ci sarà tra 
gli altri Le meteore di M. 
Tournier, l'autore di Venerdì 
e il limbo del Pacifico. Ix> 
stesso per i saggisti: insieme 
a Le mani sull'Africa di Zie-
gler e Guida per i perplessi 
di Schumacher pubblichere
mo Cambiamo la morte di 
Schwartzenberg e Viansson-
Ponté: in Francia è stato più 
di 80 settimane nelle classi
fiche. 

Sempre nella saggistica, 
puntiamo molto su due nuove 

serie che esordiscono già in 
questa fine d'anno: gli «Oscar 
Biblioteca» e gli «Oscar Di
zionari», destinati soprattutto 
ai giovani. Sempre a questo 
pubblico si indirizzeranno i 
volumi economici della EST, 
che nel frattempo raggiunge
rà il centesimo titolo. Dare
mo ampio spazio agli illustra
ti. naturalmente: uscirà il se
guito dei fortunatissimo Ma
nuale per l'autosufficienza di 
J. Seymour e inizierà una nuo
va serie dedicata ai grandi 
fotografi. Non va dimentica
to, infine, il tradizionale im
pegno mondadoriano nelle col
lane di classici e di poesia. 
«Lo Specchio» inizierà il '79 
con le poesie del dissidente 
sovietico Brodskij. mentre i 
«Meridiani» vedranno tra 1* 
altro la pubblicazione dell'epi
stolario di Benedetto Croce e 
Giovanni Gentile. Tra i titoli 
« leggeri ». infine, vorrei ri
cordare i cartoons di famosi 
disegnatori come Mordillo (La 
coppia, sardonica celebrazio
ne di S. Valentino) e Perico-
li-Pirella con le loro causti
che Cronache dal Palazzo. 

Franco Artigiana 

..ncto di terraferma, cioè senza Venezia e il mare: è In libreria con questo titolo l'ultimo vo-
-imo fotografico di Pepi Merisio, che con Bar zantl, Gavazzenl e Vito Laterza ha già attra

versato e ritratto rispettivamente la Toscana, le Antiche città di Lombardia e la Puglia. Que
sta volta (il libro è edito da Zanichelli, pp. 280, 64 Illustrazioni a colori e 118 in bianco e nero, 
'.. 18.800) l'introduzione, Terra veneta, è del poeta bellunese Ugo Fasolo. I testi che com
mentano e spiegano le Immagini — da Belluno e le Dolomiti alla ville del Palladio, Verona, 
Vicenza e Padova Ano al Polesine — sono invece di Gino Carrara. Nella foto: una immagine 
di Bassano del Grappa 

LATERZA: Il PCI e la sua storia 
La politica da Kant a Mao 

Inaugureremo il 1979 con 
l'Intervista sulla storia del PCI 
fatta a Paolo Spriano da Si
mona Colarizi, intervista che 
ripercorre i nodi più contro
versi della storia del PCI con 
profondità e serenità di giu
dizio critico. Accanto a que
sto il libro di Leonardo Bene
volo su Urbanistica e crisi eco
nomica; quello di Rosario Vii-
lari su Mezzogiorno e demo
crazia, un contributo aggior
natissimo dei complessi pro
blemi ancora aperti nel Sud; 
e quello di Nicola Merola su 
D'Annunzio e la poesia di 
massa. 

Sempre in gennaio, uscirà 
un libro di Alfonso Di Nola 
dal titolo Inchiesta sul diavolo, 
clic attraverso interviste a 
stregoni e stregati, testimoni 
e parenti, ripercorre in for
me insolite e sorprendenti il 
ruolo della magia in terra di 
Arezzo, una provincia già per 
molti versi industrializzata e 
moderna. 

E ancora, il terzo volume 
della Storia della stampa ita
liana, curata da Valerio Ca-
stronovo e Nicola Tranfaglia. 
A questo volume, dedicato ai 
giornali del Risorgimento, han
no collaborato Alessandro Ga
lante Garrone con il capitolo 
dedicato ai giornali della Re
staurazione. e Franco Della 
Perula con quello dedicato ai 
giornali dal 1847 all'Unità. 

Solo a titolo orientativo di 
quel che sarà il lavoro della 
casa editrice nel prossimo an
no. vogliamo ricordare che a 
febbraio uscirà un grosso li
bro di Francesco Valentini dal 
titolo II pensiero politico con
temporaneo che va da Kant a 
Mao; una analitica ricostru
zione di Nello Ajello. su Gli 
intellettuali e il Pei. 1944-1958. 
Continueranno anche a uscire 
i volumetti di « Geografia e 
storia del mondo », dedicati ai 
vari continenti. Dopo i vo'umi 
già usciti su Europa. Usa, Me
diterraneo. Urss e Centroame-
rica, usciranno quelli dedicati 

a Sudamerica, Africa. Vicino 
oriente. India. Sud-est asiati
co. Cina. Giappone e Au
stralia. 

Un posto a parte merita una 
nuova Storia economica e so
ciale del mondo, in dodici vo
lumi. curata da Pierre Leon. 
con la collaborazione di 35 
storici francesi della scuola 
delle Annales. Come è stato 
riconosciuto dai primi recen
sori in Francia, è una storia 
del mondo — a partire dalla 
scoperta del"'America — nel 
senso più ampio del termine 
e perciò comprensiva anche 
del momento politico, cultura
le e ideologico, ma secondo 
una angolazione, che è sem
pre più privilegiata dalla mo
derna storiografia, che è quel
la dell'economia e della so
cietà. Il primo volume uscirà 
a marzo. E* l'ultimo della se
rie e riguarda gli anni che 
vanno dal Dopoguerra sino ai 
giorni nostri. 

Vito Laterza 

GUIDA: Maggiore impulso 
alle collane economiche 

La Guida Editori di Napo
li, al fine di ampliare le 
aree di lettura dei temi pro
posti, ' ha inteso affiancare 
alle tradizionali forme di ri
cerca e di impegno già pra
ticate. nuove sperienze il 
più possibile organiche al 
progetto culturale di una Ca
sa editrice che si vuole ed 
è partecipe dei problemi del
le aree meridionali. 

Nell'ambito di questa rin
novata volontà di tradurre in 
forme culturali di ampio re
spiro attese e domande non 
più eludibili, vanno inscritte 
talune recenti iniziative. Pri
ma di ogni altra la fondazio
ne di una collana economica. 
«I Tascabili», capace di 
ospitare testimonianze, ricer
che, testi di diversa imposta
zione ideologica e discipli
nare, accomunati dalla stessa 
cura editoriale con la quale 
sono presentati. E tutto ciò 
per un prezzo di copertina 
contenuto nelle tremila lire. 
L'impegno profuso in tale 
iniziativa viene ora premia
to con la possibilità, offerta 
ad un'ampia fascia di pubbli
co. di presentare opere quali 
La storia della Campania e 
Territorio e risorse in Cam
pania, entrambe scaturite dal 
lavoro di gruppi di ricercatori 
apparso, in fascicoli, sul quet-
tordicinale La Voce detta 
Campania. Accanto ad esse 
Passato e presente del me
ridionalismo, due volumi di 
Giuseppe Galasso, che in 
nuest'opera ci presenta il qua
dro della situazione attuale 
dello stato degli studi elabo

rati dal pensiero meridiona
listico. Un'attenzione partico
lare non poteva, poi. non es
sere dedicata all'Europa; sui 
temi dell'integrazione usci
ranno titoli che, a partire da 
La Germania e l'unità eu
ropea di Sergio Pistone, ver
ranno inseriti nel catalogo de
gli economici e conseguente
mente nel circuito della di
stribuzione in edicola, 

Da segnalare, poi. il varo 
di due nuove collane. L'ima 
presenterà sotto la sigla di 
« Utopisti » e la direzione di 
Luigi Firpo una rassegna dei 
classici della letteratura uto
pica. quella letteratura che, 
tesa tra fantasia e politica. 
ben merita di essere rivisitata 
con gli strumenti della mo
derna critica testuale e alla 
luce dell'attuale dibattito cul
turale e politico sui temi del
l'* ideologia » e dei « riferi
menti ideali ». I primi titoli: 
De Fbigny. La terra australe; 
Morris. Notizie da nessun 
luogo; Moro, Utopia. 

L'altra nuova collana è 
« Interventi ». E proprio dì in
terventi si tratta, in una for
ma editoriale assai snella ed 
economica. In essa stiamo per 
presentare: Giorgio Amendo
la, Antonio Gramsci nella 
vita culturale e politica ita
liana; Achille Aitbgò, Crisi 
economica e sicurezza sociale. 
Atri contributi verranno da 
Gino Giugni sulla giungla re
tributiva. e da Marcello Ce
sa Bianchi su temi specifica
mente psicologici. 

Antonio Esposito 

GUANDA: Un rafforzamento 
del settore prosa 

I nostri programmi per il 
1979 rispecchiano la duplice 
scelta di restare fedeli a quel
la che da sempre è la speci
ficata della Guanda ~ la poe
sia. nelle collane « Poeti del
la Fenice» e «Quaderni del
la Fenice » — e di rafforzare 
contemporaneamente la no
stra presenza nel settore del
la prosa, soprattutto stranie
ra e di autori « classici ». 

In questa seconda direzio

ne. l'iniziativa principale sa
rà una duplice articolazione 
della nostra collana « Qua
derni della Fenice»: alla se
zione « poesia » ormai conso
lidata (45 titoli in due anni 
di vita della collana) si af
fiancherà infatti una sezione 
di « prosa », con la pubblica
zione di opere di Kleist, Toz
zi. Anais Nin. Colette. Bu-
Si dedicheranno inoltre par

ticolari sforzi alla nuova col

lana « Classici della Fenice » 
die dovrebbe situarsi, nei no
stri intendimenti, ai più alti 
livelli dell'editorìa nazionale: 
nel corso del 1979 appariran
no l'edizione* critica delle poe
sie di Mandelistam, curata da 
Serena Vitale, e le Tragedie 
di Eschilo, a cura di Eazio 
Savino. 

Giovanni Raboni 

EDITORI RIUNITI: Le novità maggiori 
nelle collane più giovani 

Le novità maggiori del '79. 
per gli Editori Riuniti, ven
gono dalle collane più giova
ni: « Interventi» ed « Econo
mia e società ». Nella prima. 
alle interviste con Ingrao e 
Lama seguiranno quelle con 
Basii Davidson sulla comples
sa situazione del continente 
africano, con Argan sulla Ro
ma degli anni settanta, con 
Baget Bozzo sui cattolici e la 
politica, con Trentin sulle lot
te sindacali di questi anni. 
In « Economia e società » la 
nostra ricerca si dirigerà so
prattutto verso i problemi del
la stratificazione sociale e 
della struttura produttiva, a-
nalizzati secondo l'ottica dei 
settori merceologici e dei mec
canismi che la regolano. 

I progetti per il *79 preve
dono inoltre un rinnovamento 
di «Argomenti» — tale da 
farne una collana di forte 
capacità propositiva, che sti

moli ed alimenti il dibattito 
delle idee — e l'avvio di una 
serie di Dizionari che, su te
matiche diverse, intendono 
dare al lettore non specializ
zato utili chiavi di conoscen
za in un linguaggio rigoroso 
ma accessibile. 

Nella cBiblioteca di storia», 
accanto al volume di Rosario 
Villari su Ribelli e riforma
tori, che uscirà nei primi 
mesi del nuovo anno, saran
no numerosi i titoli che af
fronteranno i temi della ri
voluziono russa (tra i quali 
un volume dello storico in
glese Day su Trotskij negli 
anni 1917-1927) e della social
democrazia (tra questi una 
fondamentale biografia intel
lettuale di Kautsky). Nella 
collana Politica ricorderemo. 
tra gli altri, i volumi di San
dro Magister sulla politica 
vaticana da Pio II a papa 
Wojtyla e di Poulantzas su 
Lo Stato, le classi, il socia

lismo: nella « Nuova biblio
teca di cultura » le opere del 
premio Nobel Kapitza. di Steed-
man su Marx dopo Sraffa, di 
Salinari e il carteggio, tratto 
dall'archivio Carocci, di Soia-
ria (con lettere inedite di 
Gadda, Vittorini. Ungaretti. 
Montale, ecc.: nella Questione 
femminile le ricerche della 
Piccone Stella sulle ragazze 
del sud e di Miriam Mafai 
sulle donne italiane nel do
poguerra: nei «David » il dia
rio inedito di Arrigo Bene
detti. l'« opera prima » narra
tiva di Rosa Rossi, nuovi ro
manzi di Lem. Trifonov. A-
mado. 

Il 1979 vedrà infine la pub
blicazione del IV volume del
le Opere di Togliatti, degli 
ultimi volumi dell'Enciclope
dia Ulisse e della Storia del 
socialismo coordinata da Jac
ques Droz. 

Roberto Bonchio 

IL MULINO: L'accento sui temi 
del governo locale 

Nel 1979 «Il Mulino» ri
volgerà una particolare at
tenzione a due importanti 
realtà della vita socio-econo
mica e politica del nostro 
paese: il governo locale e le 
strutture economico-finanzia
rie. Per quanto riguarda il 
governo locale, uscirà un 
commentario al DPR 616 che 
dà attuazione alla legge 382. 
curato da Augusto B r̂brTJ» 
e Franco Bassanini: I nuovi 
poteri delle Regioni e degli 
Enti locali. Ma una speciale 
attenzione verrà anche riser
vata all'articolazione territo
riale della programmazione e 

ai problemi relativi alla fi
nanza regionale e locale. Sul
la realtà delle strutture eco
nomico-finanziarie usciranno 
invece Industria italiana e 
commercio internazionale, a 
cura di Fabrizio Onida; Strut
tura e stabilità del sistema 
bancario, a cura di Cesarird 
e Onads e La politica mone
taria in Italia: obiettici e 
strumenti a cura di Cotula 
e De Stefani. 

Particolare sviluppo avrà 
anche il settore della storio
grafìa. con il varo di tre in
teressanti iniziative: una se
rie di manuali di storia per 

l'Università; una serie di 
profili di storia contempora
nea che partirà con L'età del
l'imperialismo di Giampiero 
Carocci: una serie di volu
mi, infine, di storia d'Italia 
dall'unità alla Repubblica. 

Il Mulino prevede poi un 
forte impegno nel settore del
la scienza con la pubblicazio
ne di un volume di Ruprecht 
Hall e .Mary Boas Hall. Sto
ria della scienza e di Le ori-
gini della scienza moderna in 
Europa, a cura di Maurice P. 
Crosland. 

Giuseppe Lovato 

ZANICHELLI: Una nuova 
collana di scienze umane 

11 '79 non sarà per la Za
nichelli un anno inoperoso: 
del resto le nostre sono pre
valentemente '"• pubblicazioni 
che non si consumano rapi
damente, e quindi non ecces
sivamente soggette agli umo
ri del mercato, che in questo 
momento volgono al brutto. 

Proseguiremo le nostre col
lane tradizionali, sia nel cam
po letterario che in quello 
scientifico; ed esploreremo 
qualche settore nuovo, cui fi
no ad ora ci eravamo soltan
to avvicinati. 

Fulvio Papi sta per conse
gnarci i primi volumetti di 
una collana di Scienze uma
ne che. tutta insieme, avrà 
la pretesa di compiere una 

ricognizione enciclopedica di 
tutto il settore. 

Uscirà anche una collana 
di Sociologia dell'educazione, 
settore in cui saremo presenti 
anche con pubblicazioni di ti
po saggistico. 

Non abbandoniamo le scien
ze: qui puntiamo al completa
mento dell'Anatomia del Gray, 
vera bibbia doi medici anglo
sassoni; uscirà anche la So
ciobiologia di Wilson, un te
sto che è stato al centro del 
dibattito culturale e scientifi
co americano negli ultimi 
anni. 

Nella serie di architettura 
si annuncia un ghiotto Wright 
di Bruno Zevi. 

Franco Enriques 

GARZANTI: Caccia all'inedito 
con Faulkner e Pasolini 

Tra i titoli più significativi 
di narrativa del primo seme
stre 1979. segnalo nella nuova 
collana, in cui è già uscito il 
Sylvie e Bruno di Carroll, i 
racconti di Singer « Quando 
Shlemiel si recò a Varsavia; 
mentre nella nostra collana 
maggiore, tra gli autori stra
nieri, un nuovo Peter Handke 
La donna mancina; dei rac
conti inediti di Faulkner (il 
titolo non ancora deciso è. 
in inglese, New Orleans Sket-
ches). Tra gli autori italiani, 
Dario Bellezza, Franco Cor-
delli e un romanzo (mi piace 
chiamarlo cosi anche se si 
potrebbe meglio definire co
me affabulazione realistica) 
di Laura Betti. 

Per la saggistica, nei no
stri « Saggi Blu »' un nuovo 
inedito di Debenedetti su Pa
scoli; un saggio di sessuolo
gia Il nuovo disordine amoro
so di Bruckner-Finklelkraut e 

La cultura di destra di Furio 
Jesi; mentre, in una collana 
che fiancheggerà i «Saggi 
Blu», due libri di cinema: 
Oreste del Buono II comune 
spettatore e gli articoli di Pie
tro Bianchi. 

Nelle opere di Pier Paolo 
Pasolini, tre tragedie inedite: 
Orgia. Porcile e Bestia da 
Stile. 

Nelle nostre economiche: 
nei Grandi Libri. Martin Bu-
ber I racconti dei Hassidim, 
ormai introvabili, e un'anto
logia di D'Annunzio con un 
grosso saggio di Federico 
Roncoroni. 

Nei Garzanti Argomenti. 
La politica dell'arte di Caroli; 
Lo specchio dell'uomo di Klu-
ckhohn; Quei più modesti ro
manzi di Mario Lavagetto, 
ecc. 

Piero Gelli 

LA PIETRA: Gramsci a 
Roma negli anni '24-'26 

Oltre a lavorare intensa
mente al quarto e penultimo 
volume dell'Enciclopedia del
l'Antifascismo e della Resi
stenza, usciremo nel '79 con 
una ventina di novità, più o 
meno quante hanno visto la 
luce quest'anno. Possiamo 
anticipare qualche titolo: il 
Gramsci a Roma 1924-1926, 
una straordinaria ricostruzio
ne umana e politica curata da 
Mammucari e Miserocchi; le 
analisi resistenziali di Fermo 
Solari (l'uomo * che sostituì 
nel Comando generale del 
CVL Ferruccio Parri. quando 
questi venne arrestato dal 
novembre 1944 •» - all'aprile 
1945), e altre vivaci opere au
tobiografiche, dalle memorie 
di Cesira Fiori (per la parte 
successiva al carcere) a quel
le del sindacalista Giovanni 
Guastalli. Un importante ine
dito del 1921. attribuito da 
autorevoli testimoni a 
Gramsci, uscirà invece nella 
collana « Gli esempi » per la 
quale Paolo Bagnoli sta pre
parando un'analisi della cul
tura fiorentina di questo do
poguerra. 

Con la pubblicazione di va
ri volumi (son già pronti 
Ylskra a cura di Migliardi, 
De Leon e il sindacalismo 
americano di Kaplow. 7 fron
ti popolari di Rovida, Il co
munismo dei consigli di Piz-
zoli) riceverà un buon impul
so anche «Il filo rosso» di 
Lelio Basso. Già tradotta in 
Spagna, questa collana è oggi 
in trattativa di traduzione 
presso editori francesi e te
deschi. Continuerà il discorso 
dei «Nuovi protagonisti» con 
l'autobiografia della trenten
ne regista • attrice Janigro. 
quella di Angelo Quattrocchi. 
e un libro sull'esperienza di 
Socialisme ou barbarie. 

Proseguirà anche il discor
so su « La scoperta del nega
tivo»: un'antologia della ri
vista francese Errata a cura 
di Toni Arno, poi vn volume 
di critica del terrorismo e un 
lavoro appositamente scritto 
da alcuni compagni del Sud 
America, nel quale vengono 
criticate le varie illusioni ter
zomondiste. non solo «euro
pee», degli scorsi anni. 

Enzo Nizza 

CAPPELLI: Tutto il teatro 
di Luchino Visconti 

Per il prossimo anno la nuo
va casa editrice Cappelli ha 
in programma un ampio po
tenziamento sia dei settore 
scolastico-educativo sia della 
produzione « varia ». Nel pri
mo settore vorrei sottolinea
re accanto alle collane e alle 
iniziative già esistenti e allo 
svHuppo del catalogo scola
stico vero e proprio due nuo
ve collane: il «Come fare». 
a carattere divulgativo in re
lazione a problemi di vario 
interesse (i primi due volumi 
sono dedicati alla « lettura » 
dei disegni dei bambini e all' 
esame delle «paure» dell'in
fanzia). e « Protagonisti e in
terpreti», biografie e testi
monianze di storia del Nove
cento italiano. 

Per la «varia» verrà pri
vilegiata la linea italiana con 
il lancio di nuove collane di 

narrativa, letteratura, spetta
colo. Questo orientamento che 
si collega a quello generale 
della nostra casa editrice è 
testimoniato fin d'ora dalla 
ristampa anastatica della et' 
leberrima edizione da Centi 
di Leopardi nel commento di 
Francesco Moroncini. con in
troduzione di Gianfranco Fo 
lena. Sempre per il 1979 è in 
programma, per febbraio. I' 
uscita di Luchino Visconti, il 
mio teatro, il primo catalogo 
completo e organico dell'inte
ra attività del grande regi
sta nella prosa e nella lirica. 
L'opera in due volumi, a cura 
da Caterina D'Amico e Renzo 
Renzi presenta al lettore una 
raccolta ragionata di testi e 
materiali illustrativi inediti e 

ran. 
Giuseppe Milano 

STRENNE 
UTET 

DIZIONARIO DELLA CRITICA D'ARTE 
di Luigi GRASSI • Mario PEPE 

L'opera si qualifica corno tentativo estremamente originale e 
nuovo di fornire sia agli studiosi, sia agli studenti, sia ai non 
specialisti, uno strumento d'informazione, di pratica e facile 
consultazione, per orientarsi nel difficile e spesso poco com
prensibile linguaggio della critica d'arte. 
Due volumi di pagine 676 con 48 tavole 

STORIA DEL CINEMA 
di Gianni RONDOLINO 

Dalle origini ad oggi, paese 
per paese, periodo per perio
do, l'opera ripercorre il cam
mino del cinema alla ricerca 
dì quegli aspetti d'arte, di co
stume e di ideologia che ca
ratterizzano questo Importan
te fenomeno. 
Tré volumi di pagine 1484 con 1833 illu
strinoti!. raccolti in elegante cofanetto 

STORIA DELL'OPERA 
Ideila da Guglielmo BARBLAN 

diretta da Alberto BASSO 
Realizzata con la collaborazione di trenta noti studiosi di nove 
diverse nazioni, questa Storia, la più ampia finora mai pubblica
ta, è destinata, oltreché agli studiosi, al grande pubblico dei fre
quentatori dei teatri e degli amatori di dischi. 
Tre volumi in sei tomi di pagine 3368 con 92 tavole 

L'ARTE 
DELL'ANTICHITÀ 

CLASSICA 
di Ranuccio BIANCHI 
BANDINELLI, Enrico 

PARIBENI e Mario TORELLI 
Il discorso su 2500 anni di arte 
classica in Grecia, in Etruria e 
a Roma si snoda semplice e 
chiaro sia sul piano della sin
tesi critica, sia su quello 
dell'analisi e della documen
tazione. 
Due volumi di pagine 884 con 925 Illu
strazioni e 20 tavole. 

MAZZOTTA: Scelta più oculata 
nel campo saggistico 

LA SACRA BIBBIA 
a cura di 

Enrico GALBIATI, Angelo PENNA e Piero ROSSANO 
Un'insuperabile versione del massimo monumento religioso, 
storico e letterario di tutti i tempi con un corredo iconografico 
cosi sontuoso da costituire un vero e proprio atlante di archeo
logia biblica. 
Tre volumi di pagine 2092 con 100 tavole e 6 carline. 

L'ALBA DELLA CIVILTÀ 
diratta da 

Sabatino MOSCATI 
L'opera affronta lo studio del
le antiche civiltà del Vicino 
Oriente offrendo un quadro ar
ticolato di quelle culture che, 
tre millenni prima del mondo 
classico, costituirono il mo
mento aurorale della nostra 
stessa civiltà.. 
Tre volumi di pagine 1650 con 102 ta
vole. 

DIZIONARIO DI SOCIOLOGIA 
di Luciano GALLINO 

Interamente redatto da uno dei più autorevoli specialisti del set
tore, il Dizionario è uno strumento di conoscenza generale della 
sociologia, che non ha riscontro per completezza e vastità nel 
panorama attuale della ricerca sociologica. 
Grazie al suo particolare impianto e all'organica struttura delle 
sue voci l'opera Ò suscettibile di vari livelli di lettura, che ne con
sentono l'utilizzazione sia come lessico, ricco di oltre 1.000 ter
mini specifici, sia come vero e proprio trattato di sociologia. 
Pagine 820. 

TRADIZIONE E ETNOCIDIO 
I due poli della ricerca etnologica oggi 

di Ernesta CERULLI 
Un'opera che, per l'attenta e approfondita analisi dedicata ai 
problemi di deculturazione e acculturazione, merita particolare 
attenzione in un momento in cui si pongono con drammatica 
evidenza le istanze di sopravvivenza culturale di tanti popoli 
marginali minacciati nella loro stessa esistenza. 
Pagine 488 con 61 illustrazioni e 35 tavole 

ENCICLOPEDIA DELLA CASA 
Mille idee nuove e originali per risolvere i problemi di ogni gior
no. Una grande iniziativa editoriale per la famiglia moderna, uno 
strumento indispensabile nella vita quotidiana della donna. 
L'opera è corredata di un utilissimo volumetto di ricettario ita
liano e internazionale. 
Quattro volumi di pagine 1980 con 3629 illustraiioni 

ENCICLOPEDIA DEGLI ALIMENTI 
DIZIONARIO DI MEDICINA 

di Ulrico di AICHELBURG 
Due opere fondamentali. Cuna per stabilire il giusto punto di in
contro fra gastronomia e dietetica, l'altra per meglio assecon
dare l'opera del medico. 
Tre volumi di pagine 1396 con 822 illustranoni e 41 tavole, raccolti in elegante cofa
netto 

L'AVVOCATO DI TUTTI 
Piccola enciclopedia legale 

Migliaia di voci e di rimandi offrono al lettore una guida pratica 
e sicura per orientarsi nell'intricatissimo e sempre più confuso 
mondo del diritto. 
Due volumi di pagine 11O* 
L'opera e corredata di un ter/o volume 

Codici e leggi di usuale consultazione 
Pagine *88 
I tre volumi, indrvisibi!'. sono raccolti in elegante cofanetto 

IL MONDO DEI BAMKNI 
diretto da Pinin CARPI 

Una serie affascinante di libri 
per l'infanzia, un "gioco" me
raviglioso attraverso il quale il 
bambino impara a impadronir
si della realtà nelle forme e 
nei modi a lui più gradevoli. 
Volumi pubblicati 
•• PBrooeee £8M 
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La produzione del 1979 sarà 
caratterizzata da una scelta 
più oculata nel campo della 
saggistica e da un notevole 
ampliamento dei settori rela
tivi all'arte e all'immagine 
in genere. 

Tra i titoli di prossima pub
blicazione. compariranno l'at
teso testo di Oscar Negt e 
Alexander Kluge Sfera pubbli
ca ed esperienza; due titoli 
sul problema energetico Me
glio con meno di Butera e 
Che cos'è l'energia nucleare 
di Patterson: la grafica di 
Bruegel e un volume sul. 

l'espressionismo, per quanto 
riguarda l'arte; Nato per vin
cere di Woody Guthrie. nel-
l'ormai collaudato filone mu
sicale e un po' fuori tema il 
Che fare? di Tolstoj. 

Grande spazio verrà dato a 
testi di e sulla fotografia: Im
magini dal mondo dei vinti 
di Paola Agosti. New York 
anni '40 di Weegie e la conti
nuazione, dopo Wanted dedi
cato alla fotografia criminale 
e segnaletica, dei sillabari di 
Ando Gilardi. 

Gabriele Maizott» 

IL TESORO 
Enciclopedia per ragazzi 

Un'opera di straordinaria bellezza e di sorprendente utilità. Un 
regalo favoloso per i vostri figli: li aiuterà negli studi, li divertirà 
nelle ore libere. 
Nove volumi nccamen te trias tra ti pm un volume di India e Atlante 2 
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Alice 
nel paese 
dei libri 
illustrati 

Una scelta fra i non numerosi 
titoli di una produzione di libri 
« da regalo », quelli inadatti 
allo scaffale - Dalla ristampa 

di « La guerra è bella ma scomoda » 
ad un gustoso « Catalogo di ; 

oggetti introvabili » 

La nozione di libro illustrato è, 
per forza di cose, tanto estensiva da 
risultare del tutto vaga. Vi si pos
sono ricondurre, per fare solo pochi 
esempi, oggetti cosi eterogenei co
me i libri d'ore medievali, gli alfa
beti figurati per i più piccini, i 
manuali tecnico-scientifici, i trat
tati di storia dell'arte, ali atlanti, 
le raccolte dì fumetti. Ci sono poi 
quelli che in inglese si definiscono 
coffee table books, ossia libri « da 
tavolino », inadatti allo scaffale sia 
per la loro mole spropositata, sia 
per la futilità del loro assunto. 

L'Alice di Lewis Carroll si chie
deva: « A cosa serve un libro sen
za figure e senza dialoghi? » Certa 
editoria contemporanea sembra ri
volgersi a utenti inclini a fare a 
meno pure dei dialoghi e di qual
siasi altra forma di testo, fornendo 
a prezzi anche ragionevoli minu
scoli coffee table books composti 
di sole immagini, per lo più ispi
rate a un tema monografico di non 
vastissimo respiro: i luoghi di de
cenza vittoriani, gli autobus del
l'Afghanistan. il kitsch della simbo
logia nazista applicata alle sup
pellettili di uso quotidiano, l'arte 
del certificato azionario a cavallo 
del secolo. 

< Tralasciando questa produzione 
maniacale, talvolta non priva di 
una sua raffinata eleganza, cer
chiamo nella editoria italiana re
cente qualche esempio di libro sia 
pure prevalentemente illustrato, 
concepito si per l'onesto piacere 
dell'occhio, ma sollecito altresì del 
benessere dell'intelligenza. 
'Non è per esempio, che ci sia 

granché da leggere (solo qualche 
maliziosa didascalia) in Le peri
pezie dell'aviazione (Emme Edizio
ni), che è però un album di gusto
sissime tavole umoristiche di un 
tale Xandarò, disegnatore palese
mente degli inizi del secolo, del 
quale non si riesce a sapere pro
prio nulla! 

Una perfetta fusione di testo e dì 
immagini si ha invece in La guerra 
è bella ma scomoda (Garzanti), 
una ristampa del libro di Paolo 
Monelli e Giuseppe Novello, da tem
po indisponibile. Un altro libro di 
disegni, questi strettamente funzio
nali all'illustrazione di un testo as
sai eccentrico, è il Catalogo di og
getti introvabili di ' Carelman, un 
vecchio successo francese solo ora 
tradotto in Italiano da Mazzotta. Si 
tratta di un manuale di minuziose 

istruzioni per l'uso, esilaranti nella 
loro • impassibile finta seriosità, di 
oggetti inutili e strampalati, inven
tati e descritti con una fantasia per
versa riconducibile alla migliore 
eredità surrealista. 

Ecco poi, sull'onda di un trionfo 
internazionale, il variopinto Gnomi 
(Rizzoli), composto in tandem dagli 
olandesi Wil Huygen (autore del te
sto) e Rieti Portvliet (illustratore). 
Qui la bizzarria della trattazione 
di un argomento a sua volta im
maginario appare ancor più calco
lata, anche se mostra di sfumare 
nell'esoterico in omaggio alle ten
denze e predilezioni di un filone in 
gran voga, che discende da Tolkien 
e già annuncia proli/frazioni gigan
tesche. 

Ma la sorpresa della stagione, 
nel genere che, con un certo af
fanno, stiamo cercando di delimi 
tare, non viene da qualcuna delle 
grandi case editrici, bensì da una 
mal nota (forse freschissima?)' im
presa, la cui ragione sociale è fin 
arduo rinvenire, in caratteri micro
scopici, all'interno del volume. Que
sto si intitola Quel mondo dipinto: 
la storia del giocattolo e del bam
bino ed è opera di Paolo Franzini 

e Luisa Dellanzo (Editrice Lom
barda). Gli autori rivelano una evi
dente esperienza e passione di edu
catori e, se non hanno scritto il 
testo definitivo sul loro formidabile 
argomento, ce ne offrono una col
ta, saggia e piacevole introduzione. 

Segnaleremo ancora un volume 
apparentemente frivolo che, per la 
sua buona fattura, risulta invece 
un interessante capitolo di storia 
sociale, illustrato con rari e sug
gestivi documenti fotografici: Le 
città galleggianti: navi e crociere 
negli anni '30, a cura di Renato 
Prinzhofer (Longanesi). 

E, per finire, un libro completa
mente senza dialoghi e senza il
lustrazioni e che pure, in deroga 
al canone di Alice, fornisce una 
lettura irresistibile e ben si col
loca nel nostro piccolo panorama 
di stravaganze. Si intitola Gli ef
ferati: dallo sventratore alla sapo-
nificatrice. di Emilio de' Rossignoli 
(Edizioni 11 Formichiere) e narra 
con umorismo e giusta dovizia di 
particolari raccapriccianti i casi 
dei più famosi criminali dell'era 
moderna. 

Franco Cavallone 

Cosa proporranno gli editori nel 1979 
RIZZOLI: Largo spazio ai 
narratori italiani 

I nostri programmi com
prendono anche per il 1979 
una produzione ampia e mol
to articolata come è quella 
richiesta da una casa editrice 
di grandi dimensioni. Per li
mitarmi ai titoli dei primi me
si, posso annunciare il n'vovo 
romanzo di Oriana Fallaci. 
un libro che è già stato ven
duto a scatola chiusa a edi
tori di tutto il mondo. La nar
rativa italiana avrà natural
mente largo spazio nei primi 
mesi dell'anno con romanzi di 
Pasinetti. Venturi, Biagi. Uli
vi. Lombardi, Ghilarducci. 
racconti di Soavi e alcuni 
esordi. Nella saggistica men
zionerà il nuovo libro di Ci
tati, dal titolo II velo nero, 
e il saggio su Proust di Mac
chia; un saggio politico-so
ciologico di Roberto Guiduc-
ci; sempre in campo sociolo
gico. il libro di Acquaviva 
sulla guerriglia e quello di 
Ferrarotti, Alle radici della 
violenza-, inoltre, una ricon
siderazione critica dei proble
mi della donna di Anna Del 

Bo Boffino. 
In primavera pubblichere

mo L'Italia littoria di Monta
nelli che fa seguito, a poco 
più di due anni di distanza, 
all'Italia in camicia nera. Di 
Luca Goldoni uscirà una scel
ta di lettere dalla sua fortu
natissima rubrica, Con osse
qui, ciao. 

Una iniziativa interessante 
è quella de « Il ramo d'oro », 
una collana che ha preso av
vio in questi giorni e che pre
senterà in volumi di piccolo 
formato, ma di veste piutto
sto preziosa, classici antichi 
e moderni in edizioni molto 
accurate e spesso con tradu
zioni e introduzioni d'eccezio
ne. La e Bur » svilupperà tut
te le sue sezioni, dai classici 
latini ai classici moderni, dal
la storia al folklore alla « Bur 
Poesia *, dove appariranno 
una antologia carducciana, le 
Myricae di Pascoli. Poema 
tragico di Agrippa d'Aubigné 
e una nuova versione dei 
Fiori del male: ' 

Mario Spagnol 

DE DONATO: Intervento più puntuale 
sui temi politici d'attualità 

A connotare il -programma 
editoriale del 1979 è soprat
tutto Io sforzo di arricchire 
e • precisare la collocazione 
della De Donato come punto 
di incontro delle esperienze 
più significative maturate al
l'interno e attorno al movi
mento operaio italiano e co
me osservatorio dei nuovi 
movimenti emergenti 

Significativo, sotto questo 
J profilo, è il rilancio sia dei 

« Dissensi » e degli e Atti » — 
nella volontà di intervenire 
sempre più puntualmente sui 
temi politici di attualità, di 
fare i conti con i nuovi sog
getti sociali, con le mutazio
ni del senso comune — che 
dei « Rapporti ». riprendendo 
un'attenzione elettiva della 
De Donato alle avanguardie 
letterarie. A queste s'aggiun
gono due nuove collane. « L'au
togestione », diretta da Guido 
Baglioni, Franco De Felice e 

FELTRINELLI: Terzo Scorza 
poi storia, scienza e arte 

Seguendo i criteri che ci 
hanno guidato nella recente 
realizzazione dei cataloghi te
matici ecco alcuni dei nostri 
più importanti libri a venire 
divisi appunto per fasce d'in
teresse. 

Letteratura Latinoamerica
na. Dopo Rulli di tamburo 
per Rancas e Storia di Gara-
bombo, l'/nuisibile un terzo 
romanzo dello scrittore peru
viano Manuel Scorza: I! cava
liere insonne. • 

Nei « Franchi Narratori ». 
la fortunata collana nella qua
le è stato pubblicato il libro 
di Gavino Ledda Padre pa
drone: l'educazione di un pa
store (250.000 copie), uscirà 

'in febbraio Mia cara, da un 
_ marito compagno di Carlo Mo
dico. L'autore attraverso una 

'serie di lettere alla moglie ri-
' percorre con ironia, violenza, 
! tenero erotismo la loro vi
cenda di coppia investita dal
le tempeste del post-'68. dal 
femminismo, dai nuovi rap-

• porti interpersonali. 
Arte. Renato Barilli In/or

male, oggetto, comportamen
to, due volumetti sulla ricer
ca artistica negli anni Cin
quanta e Sessanta. 
• Cinema. Lista nera di Giu
liana Muscio sulla caccia al
le streghe negli anni Cinquan
ta e Jean Vigo, vita e opere 
del grande regista anarchico 
di Paulo Sales Gomes. 

Fotografia. Due opere: Ugo 
Mulas e Florence Henri. 

Numerosi i libri su temi di 
Attualità: Mara e le altre di 
Ida Fare e Franca Spirito sul
le donne e la lotta armata; 
Oltre ti lavoro domestico di 
Chisté. Del Re, Forti; I me
dici dalle mani sporche di Oli
vier Targowla sulla respon
sabilità dei medici e la salu
te di chi lavora, e ancora 
Miseria e nobiltà della ricer
ca in Italia un'amara inchie
sta di Silvia Giacomoni. 

Storta e Scienza troveran
no, come sempre, largo spa
zio. 

Alba Morino 

TETI: Grosso impegno per la 
« Storia della società italiana » 

A opera di specialisti delle 
varie discipline (Giuseppe 
Barbieri, Pier Luigi Bellon. 
Giorgio Bini, Arrigo Boldri-
ni. Camillo Brezzi. Antonio 
Dantico. Guido Fiorentino, 
Enzo Funari. Mario Geymo
nat, Gianfranco Goldwurm. 
Giancarlo Lannutti. Fulvio 
Papi. Alceo Riosa, Daniela 
Sacchi. Piera Sacco. Mario 
Spinella. Sergio Zangirolami) 
particolare sviluppo avrà la 
Biblioteca del € Calendario* 
per fornire nuovi strumenti 
di informazione e di consul
tazione sui settori fondamen
tali dell'attualità e della cul
tura moderna, dalla storia al
la letteratura alla filosofia e 
alle diverse scienze, con par
ticolare riguardo a quelle 
emergenti, a quelle cioè che 
occupano un posto sempre più 
vitale nelia vita dell'uomo 
contemporaneo. 

Tra le iniziative più si
gnificative vogliamo ricorda
re il terzo volume delle me
morie del compagno Luigi 
Longo. là Storia d'Italia (in 
3 volumi) dell'Accademia del
le Scienze dell'URSS, una 
nuova Storia del Sindacato in 
Italia di Idomenco Barba-
doro e uno studio -sulla bom
ba N di Filippo Di Pasquan-
tonio. 

Ma il nostro impegno mag

giore deriverà indubbiamen
te dall'avvio della pubblica
zione dei 25 volumi della 
Storia della società italiana. 
Si tratta di una grande ope
ra. diretta da Franco Della 
Peniti*. Ettore Lepore, Gior
gio Mori. Giurano Procacci, 
Rosario Villai, e realizzata 
con la collaborazione di cir
ca 200 specialisti italiani e 
stranieri. 

La storia della società ita
liana è impostata secondo i 
più moderni criteri della 
< storia globale »; non sarà 
soltanto la storia politico-mi
litare della classe dirigente. 
ma storia del popolo è delle 
sue condizioni di vita, del co
stume e della cultura, storia 
di tutta la società italiana 
dai primi abitatori della no
stra penìsola ad oggi. 

La storia della società ita
liana, con i suoi 23 volumi, 
sì caratterizza, oltre che per 
l'altissimo livello scientifico. 
per la chiarezza dcll'esposi-
zione e l'accessibilità del 
prezzo di vendita, assai con
tenuto. allo scopo evidente 
di assicurarne la più larga 
diffusione nel pubblico più 
ampio e soprattutto tra i gio
vani. 

Nicola Teti 

Alceo Riosa, che si propone 
di fornire i materiali docu
mentari per una storia della 
vita sindacale del nostro pae
se. e il cui primo volume — 
La Fiom dalle origini al fa
scismo — è in libreria a par
tire da dicembre. 

E la « Collana meridionale », 
che vedrà la luce nel corso 
del 1979 e che, con la sua 
ripartizione in sacci e testi, 
intende fornire una sede per
manente di dibattito sui nuo
vi termini della questione me
ridionale e sul peso del pen
siero meridionalistico classico 
nella conformazione della cul
tura italiana. 

Un ulteriore elemento di 
novità del programma 1979 
sarà l'apertura ad alcuni dei 
momenti più significativi, eu
ropei e no, della riflessione 
storica e politica. Traduzioni 
importanti troveranno posto 
nelle nostre collane, come ad 

esempio 1.: La sfida socialista, 
di Holland; La concezione 
marxista dello Stato, di Adler 
o l'antologia di Ratlienau cu
rata da 'Massimo Cacciari. 
che uscirà nella collana « Me
diazioni », diretta a partire dal 
dal 1979 da Cacciari, Giaco
mo Marramao e Angelo Bo
laffi. Altre significative tra
duzioni (Recasting bourgeois 
Europe di Maier; Sozialpolitik 
in Dritten Reich di Mason; 
Arbeiterklas se und Volksge-
meischaft di Mason; Work, 
society and culture in indu-
strialising America di Gut-
man) segnalano uno dei filoni 
principali di una nuova col
lana storica, punto di incon
tro fra ricerca storica e ri
cerca sociale, che troverà si
curamente una sua originale 
collocazione nel panorama edi
toriale italiano. 

Diego De Donato 

LA NUOVA ITALIA: Altri cinque volumi 
del «Mondo contemporaneo» 

Della grande opera di sto
ria e scienze sociali e l i Mon
do Contemporaneo ». diretta 
da Nicola Tranfaglia. sono 
già usciti cinque volumi; e 
altrettanti ne usciranno nel 
corso del 1979 (Storia del Nord 
America, Storia dell'America 
teatina, Storia dell'Africa e del 
vicino Oriente, Politica e So
cietà, Politica Internazionale). 
Si avvia quindi verso la con
clusione una delle più impor
tanti iniziative culturali de
gli ultimi anni intorno alla 
quale si è aperto vivissimo 
il dibattito tra gli storici. 

Nel corso del prossimo anno 
tre importanti contributi al
la conoscenza della vicenda 
politica italiana del dopoguer
ra saranno rappresentati dal
la pubblicazione degli Scritti 
letterari e del Diario, in gran 
parte inedite, di Piero Cala
mandrei. degli Scritti politici 
e costituzionali di Mario Brac

ci. degli interventi critici di 
Umberto Segre. • 

Alla storia ed alla teoria 
del marxismo e del movimen
to operaio saranno dedicati 
una raccolta di scritti di vari 
specialisti in onore di Rodol
fo Mondolfo, la traduzione del
la celebre opera di Tucherers 
sulla formazione del pensie
ro economico di Marx, un im
portante contributo sul socia* 
iismo premarxista di Maria 
Monetti, un saggio di Fauccl 
su Marx interprete degli eco
nomisti classici. 

Sul versante storico, usci
ranno fra l'altro la Storia 
delle sètte religiose russe di 
Klibanov, La tecnologia ingle
se e americana nel XIX se
colo di Habbakkuk, la Storia 
dell'economia romana di Fran-
CPSCO De Martino; Le origini 
della cavalleria medievale di 
Cardini, il III e ultimo volu
me della Storia economica del 

mondo ellenistico di Rostov-
zev. 

Su quello filosofico, da se
gnalare una raccolta di ine
diti kantiani di Scara velli, la 
classica opera di Bloch Lo 
spirito dell'utopia, il saggio di 
Cassirer Sulla logica delle 
scienze della cultura, infine 
La transizione dall'immagine 
feudale all'immagine borghe
se di Borkenau. 

Da segnalare anche alcune 
importanti opere di manua
listica. come le Lezioni di sin
tassi del Wackernagel. la 
Storia della psicologia contem
poranea di Wolman. Problemi 
di critica testuale di Alberti. 
Curricolo e disciplina di Clo
tilde Pontecorvo e Lydia Tor-
natore. e la famosa ricerca di 
Curtius su Letteratura euro
pea e medioevo latino. 

Tristano Codignola 

DEDALO: Molti titoli 
intorno al marxismo 

La Dedalo Libri sarà par
ticolarmente impegnata nel 
1979 nel campo dell'editoria 
di sinistra. I titoli che usci
ranno nei primi mesi del
l'anno includono, nella «Bi-
bloteca Dedalo », La porno-
crazia, un poco noto libello 
antifemminista di Proudhon; 
La religione del capitale, una 
satirica prima introduzione al 
marxismo scritta nel 1886, del 
genero di Marx. Paul Lafar-
gue: Le questioni fondamen
ti del marxismo di Georgij V. 
Plechanov; gli Scritti sulla 
semiotica di Charles Sanders 
Peirce; Quale marxismo in 
crisi? di G. La Grassa, F. Sol-
dani e M. Turchetto; e Le 
sinistre e la ricostruzione, 
i testi dei convegni economi
ci del 1945 del Pei. del 1947 
del Psi e del 1948 del Fronte 

! Democratico Popolare, con in
troduzione di Marina Cornei. 

Nella collana « La scienza 
nuova » usciranno invece La 
struttura del bisogno di Horst 
Kurnitsky, e, tra i saggi, 
Bolivar e la rivoluzione di 
Antonio Scocozza. Critica dei 
neomarxisti e Crisi e teorie 
della crisi di Paul Mattick, 
e I segni del capitale di Gian
ni Scalia. La « Universale Hi 
architettura » diretta da Bru
no Zevi proseguirà il suo im
pegnativo programma, e tra 
le opere di storia usciranno 
Economia e società nella Pi
sa medievale di Cinzio Vio
lante. e gli atti del conve
gno barese del 1977: Società, 
potere e popolo nell'età di 
Ruggero IL 

Raimondo Coga 

BORINGHIERI: Completata 
l'opera'di Freud 

UTET: Avvio di una « Storia 
universale dell'arte» 

La Utet nel 1979 pubbli
cherà nel settore della Sto
ria dell'Arte il primo volu
me della Storia dell'Arte 
Italiana diretta da Ferdi
nando Bokrgìia, volume de
dicato all'arte del Novecen
to. a cura di Cesare De* 
Seta. Antonio del Guercio e 
Mario de Micheli: e i primi 
volumi di una Storia Uni
versale dell'Arte che riuni
sce collaborazioni straniere 
e italiane dirette da Sabatino 
Moscati. Oscar Botto e Enri
co Castelnuovo. L'opera è pre
vista in 36 volumi e per quan
to riguarda l'esperienza arti
stica del mondo occidentale. 
si configura come una vera 
e propria nuova storia socia
le dell'arte. Tutti i contribu
ti. anche quelli stranieri, so
no originali. 

Nel settore storico pubbli
cheremo altri quattro volumi 
della Storia d'Italia diretta 
da Giuseppe Galasso e i pri
mi due volumi della Storia 
economica d'Europa diretta 

da Carlo M. Cipolla, edita in 
Inghilterra dalla Casa Editri
ce Fontana. 

Nella collezione «Società e 
costume» uscirà il volume 
dedicato alla Società cinese 
scritto direttamente per il 
pubblico italiano da due e-
sperti sinologi. Jaroslav Pru-
sek e Augustin Palat. 

Esordirà nel settore geo
grafico la nuova collezione il 
«Mondo attuale» con i volu
mi dedicati all'Asia di Giaco
mo Coma-Pellegrini. all'Urss 
e all'Europa orientale di Ber
nardo Cori. all'Africa Nera 
di Giorgio Valussi. 

Nelle collezioni dei «Classi
ci» particolare rilievo avrà 
la pubblicazione delle Opere 
di Newton. Ricolazioni celesti 
di Copernico, delle Opere la
tine di Giordano Bruno, del 
Sistema della logica dedutti
va di Stuart MiU. della Sto
ria d'Italia di Guicciardini,. 
degli Scritti letterari di Ma
chiavelli. delle Emidi di Ovi
dio. degli Scritti scelti di De-
nina. 

Uno dei maggiori proble
mi dell'editoria italiana è da
to dalla difficoltà di produr
re contributi originali, accan
to alle troppe traduzioni dal
l'estero. 

Almeno per quanto riguar
da la Boringhieri, il '79 se
gnerà una certa inversione 
di tendenza. Sono infatti at
tesi una indagine dell'econo
mista Vittorio Marrama. Prez
zi e redditi in Cina, condotta 
su dati di prima mano; un'im
portante sintesi del fisico 
-Bruno Ferretti su Le radici 
classiche della meccanica 
nnantica: i Programmi di bio
fisica di . Mario Ageno; il 
nuovo libro di Franco Forna-
ri. Fondamenti di una teoria 

psicoanalitica del linguaggio. 
Mentre con l'undicesimo vo

lume arriverà a compimento 
la grande edizione delle Ope
re di Freud, presenteremo do
po l'estate una nuova collana 
scientifica: saggi rigorosi ma 
agili, sulle 200 pagine, a prez
zo contenuto, che vogliono in
formare anche i non specia
listi sulle idee-guida, sull'a
vanzamento della ricerca in 
biologia, etologia, fisica, e-
conomia. scienze umane. Esi
ste un pubblico ancora capa
ce di curiosità, di voglia di 
tenersi aggiornato? Noi spe
riamo proprio di si. 

Ernesto Ferrerò 

BOMPIANI: Due buoni 

Nell'ambito della divulgazio
ne scientifica saranno pub
blicati due nuovi volumi della 
collana « Il nostro universo »: 
La cita e l'evoluzione di Gior
gio Morpurgo e Vita degli 
Animali di Vittorio Parisi e 
Aldo Zullini. 

Nel catalogo giuridico usci
rà nel corso del 1979. il Co
dice civile annotato con giu
risprudenza e dottrina in 6 
agili volumetti, mentre irrìde
rà la pubblicazione del Trat
tato di diritto privato diretto 
da Pietro Recigno. 

La sezione di medicina ve
drà l'uscita di alcuni nuovi 
volumi del Trattato di Tecni
ca Chirurgica diretto da A. 
Emilio Paletto, cui si aggiun
geranno altre importanti no
vità come Pediatria essen- \ 
ziale di Giuseppe Burgio, Fi- j 
siólogia di Ermanno Marmi e j 
Gianguido Rindi e la terza 
edizione della fortunatissima • 
opera Terapia medica prati
ca di Carlo Zanussi. 

Gianni Merlini 

americani 
i 

Nd programma della Bom
piani per il 1979 spiccano al
cune novità nella narrativa 
come nella saggistica che prò 
sentano un interesse notevole: 
in giugno uscirà l'ultimo ro
manzo di James Baldwin. che 
la Bompiani si è assicurata 
a Francoforte, intitolato Just 

' above my head e che styna il 
ritorno di Baldwin alla narra
tiva. Un altro romanzo di par
ticolare importanza è The 
xcorld according to Garp, di 
John Irving, da molti mesi ai 
primi ' posti nella classifica 
delle vendite negli Stati Uniti. 

Appariranno inoltre un ro
manzo della Mac Cullough 
Tim. un romanzo della Nin. 
Una spia nella casa dell'amore 
e l'ultimo romanzo ddla Car

dinal Una vita per due. Tra 
3li italiani segnaliamo la tri
logia Zavattini/Cinema: Ba
sta coi soggetti!, Diario Cine
matografico e Neorealismo 
ecc. che saranno in libreria 
nel mese di gennaio. 

Tra i saggi. Impegno con
trovoglia di Moravia, un libro 
di Eco Lector in fabula e le 
biografie su due personaggi 
del fascismo: Galeazzo Ciano 
di Guerri e Volpi di Sergio 
Romano. Ricordiamo inoltre 
The Hoffa wars di Moldea. 
la biografia del discusso sin
dacalista americano, sospet
tato fra l'altro di essere tra i 
mandanti dell'uccisione di 
Kennedy. 

Vittorio Di Giuro 

ISEDI: Un trattato 
su colloquio e intervista 

ETAS LIBRI: Un testo-documento 
sulla crisi economica 

Dal programma editoriale 
1979 della Etas Libri citiamo 
i libri di maggior rilievo: nel
la collana «Biblioteca Politi
ca e Sociale»: Habermas, 
Per una ricostruzione del ma
terialismo storico e Lindblom, 
Politica e Mercato; nella col
lana «Gli Economisti»: Smith. 
Valore, ricchezza e società 

mercantile di Benedetti e 
Schumpeter. La teoria del ci
clo di Egidi; in « Atlante Eco
nomico», la collana diretta 
da Guido Carli: Angelopoulos. 
Per una nuova politica di svi
luppo internazionale e inoltre 
un libro-documento sulla cri
si economica italiana. Fra i 
testi destinati all'Università 

segnaliamo quelli dei due pre
mi Nobel: Hìcks, Prospettive 
economiche e Leontief, Nuovi 
saggi di economia che si ag
giungeranno ad alcuni testi 
istituzionali sulla teoria dell' 
impresa e sulla analisi mate- i 
matica. 

Romano Trabucchi 

L'Isedi svolge una attività 
editoriale di particolare rilie
vo in campo scientifico-tecni
co e vanta nel suo catalogo la 
maggiore Enciclopedia dell'In
gegneria pubblicata nel mon
do intero, due tra le maggiori 
e più moderne Enciclopedia 
della Chimica e della Fisica: 
opere tanto più notevoli in 
quanto totalmente realizzate 
da autori italiani a dimostra
zione dell'ancora altissimo li
vello scientifico delle nostre 
Università. Nel '79 sono pre
viste altre due importanti ope
re che reggono il confronto 
con la più avanzata e impor
tante editorìa internazionale: 
Trattato di Estetica curato da 
M. Dufrenne (della Sorbona) 
e D. Formaggio (della Univer
sità di Padova) cui hanno col
laborato autori di diversi Pae
si oltre ai nostri Zevi, Beonio 
Brocchieri. Maldonado. Zec
chi. ecc. ed un Trattato sul 
Colloquio e l'Intervista a cura 

j di G. Trentini (Università di 
Venezia) cui collaborano i 
maggiori studiosi italiani sia 
di psicologia che delle altre 
scienze sociali in cui coUoquio 
e intervista trovano utilizza
zione. tra cui Ancona. Cesa 
Bianchi. Mesenteri. Spaltro. 
Pellicciali, Bonin, Gulotta. Po
li. Carli. Beretta. Pinkus. 
ScarpeUini. Calvi. Ossicini. 
ecc. 

Nella collana < Enciclopedia 
Filosofica » l'Isedi sta per pub
blicare un importante volume 
su Retorica di R. Barilli men
tre nella collana sui «Grandi 
eventi storici » si prcunnuncia 
Cause dello stalinismo di Al
do Natoli. Altro volume di ri
lievo. nella collana «Storia 
della scienza e della tecnica » 
diretta da Carugo e MortdeUa 
una Storia dell'Ingegneria Mec
canica di A. F. Burstall. 

Chiara Taddeo 

la ricerca 
enciclopedia monografica 

collana diretta da Maria Corda Costa 

75 voci di storia geografia scienze 
libri tutti illustrati da leggere non solo da consultare 

libri per ragazzi che sono anche "libri per tutti" 

UNA STRENNA BELLISSIMA 
UN'OCCASIONE SPECIALE / 

75 monografie per complessive 5774 pagine 
in 3 blocchi acquistabili scparatamenlo (Lite 50 000 por blocco) 

IN REGALO 
3 scaffaletti/contenitori 

LOESCHER 

novità 
Ferruccio Masini 
Lo scriba del caos 
Interpretazione 
di Nietzsche 

George Huppert 
Il borghese-gentiluomo 
Nobiltà e borghesia nella 
Francia del Rinascimento 
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notizie di medicina e scienza / PAG. I 1 
Gli ospedali, il tempo pieno, l'organizzazione del lavoro 

Come cambia in Inghilterra 
la professione del medico 

Il progressivo allargamento delle basì sociali per il reclutamento del perso
nale - Miglioramenti sia nella morbilità che nella mortalità della popolazione 

' Il S luglio 1948 l'Inghilterra 
Istituiva il servizio sanitario 
nazionale. Per la prima volta 
un Paese occidentale garantiva 
a. tutta !a popolazione cure 
gratuite e pagate con il de
naro pubblico. Prima di que
sta data, che segna una svolta 
nella storia dell'organizzazio
ne sanitaria locale ed inter
nazionale, i trattamenti sani
tari erano coperti da una as
sicurazione contro le malat
tie, mediante la quale 1 cit
tadini avevano il diritto di 
scegliersi un medico generico 
e di accedere ad un uso gra
tuito dei farmaci. Da questa 
(orma assicurativa erano e-
sciusi in maniera tassativa i 
bambini, le casalinghe, i lavo
ratori a tempo parziale, gli 
impiegati che avevano un alto 
reddito e gli anziani. I me
dici venivano pagati in base 
al numero di pazienti con 
un compenso annuale com
plessivo. Vigeva allora una 
vera e propria attività di com
pra-vendita della clientela; i 
medici che possedevano forti 
capitali 11 potevano investire, 
per esempio, nell'acquisto di 
una clientela in un'area resi
denziale oppure in un posto 
di villeggiatura, dove poteva
no trovare migliaia di pazien
ti privati. 

Il servizio sanitario mette
va fine a tutto ciò e perciò 
trovò oppositori intransigenti 
aggregati attorno all'associa
zione medica inglese, la quale, 
nonostante si fosse ormai ve
rificata una convergenza da 
parte di tutti i partiti sul
l'opportunità di varare II ser
vizio sanitario nazionale, pro
muoveva iniziative di opposi
zione alla riforma. Nel 1948 
questa associazione consiglia
va ai medici di famiglia di 
non entrare a far parte del 
servizio sanitario, e sostene
va che oltre il 90 per cento 
dei medici si era dichiarato 
contro un'eventuale partecipa
zione a una nuova prospetti
va pubblica di lavoro. E' in
teressante rilevare invece co
me, al contrario di quello che 
sostenevano le associazioni di 
categoria a solo un mese dal
l'entrata in vigore del servizio 
sanitario, il 90 per cento dei 
medici vi partecipava. In real
tà è oggi opinione corrente in 
Inghilterra che tutti i medici 
abbiano ottenuto benefici dal
l'introduzione del servizio sa-
nitario, anche se è noto che 
essi sono pagati di meno ri
spetto ai loro col leghi degli 
altri Paesi occidentali capita
listici. Oggi essi hanno infatti 
una ragionevole stabilità di 
Impiego e godono di un siste
ma assicurativo che fornisce 
loro una pensione legata al 

costo della vita, e che è in
teramente fruibile dopo i 60 
anni. 

Questa conquista ò di va
sta portata sociale se si tie
ne conto che prima del 1948 
esisteva un notevole dislivel
lo nel ruolo del medici, una 
rigida gerarchizzazlone del lo
ro lavoro e si riscontrava in
sieme una consistente sele
zione di classe nella scelta 
della professione. I medici si 
potevano considerare divisi in 
cinque grandi gruppi. Al pri
mo posto I consulenti che 
lavoravano prevalentemente 
nei teaching hospitals e ne
gli ospedali privati finanziati 
con donazioni e con sotto
scrizioni pubbliche. Questa 
categoria di medici lavorava 
negli ospedali senza essere 
retribuita, in cambio godeva 
di una pratica privata molto 
favorevole che era legata qua
si esclusivamente alla coper
tura di questi incarichi <c ono
rari ». Gli assistenti dei con-
sultants (consulenti) e lo staff 
più giovane non erano affatto 
pagati. Questa era ovviamen
te la forma di apprendistato 
medievale e borbonica alla 
quale dovevano sottostare co
loro i quali aspiravano a di
ventare consulenti. Non c'è 
da sorprendersi quindi se a 
questa categoria di medici ac
cedevano quasi esclusivamen
te coloro l quali avevano 

grandi risorse economiche 

f>ersonall e che potevano tol-
erare tempi lunghissimi di 

non retribuzione. Quei medi
ci invece che non potevano 
permettersi di lavorare gratis 
per molti anni avevano da
vanti a sé due prospettive: 
fare il medico generico op
pure andaro a lavorare in 
un ospedale zonale. Qui essi 
erano pagati, anche se mo
destamente, e non veniva per
messo l'esercizio della pro
fessione libera. 

La riforma sanitaria ha eli
minato gran parte di queste 
ingiustizie, ha allargato le 
basi sociali per il reclutamen
to del personale medico, ha 
permesso a molti medici che 
provenivano da altri Paesi (in 
particolare India ed Africa) 
di lavorare negli ospedali, an
che se frequentemente sono 
proprio costoro che si sob
barcano il peso rilevante delia 
vita ospedaliera a tempo pie
no mentre 1 medici inglesi si 
dedicano alla lucrosa pratica 
privata. I miglioramenti eco
nomici comunque sono signifi
cativi. Oggi esiste un salario 
base al livello più basso di 
circa 5000 sterline annue, c'è 
stato un forte incremento del
lo staff tecnico rispetto al 
1948, e la forza lavoro com
plessivamente impiegata nel 
servizio sanitario nazionale è 
in continua espansione. 

Un servizio unitario 
E' da precisare per chiarire 

meglio la funzione degli ospe
dali che nell'ultimo secolo gii 
ospedali zonali si erano svi
luppati per coprire le disfun
zioni degli ospedali privati 
in alcune specialità considera
te poco redditizie dal punto 
di vista economico, come le 
malattie infettive, quelle men--
tali, la vecchiaia. Ciò spesso 
è stato all'origine di scoordi
namento e di separatezza, in 
quanto l'ospedale zonale che 
doveva esser radicato nel ter
ritorio e riflettere da vicino 
1 bisogni di salute della po
polazione era invece subalter
no alla strategia sanitaria dei 
grandi ospedali, i quali gli 
scaricavano addosso tutte 
quelle « patologie » che richie
devano lunghi tempi di riabi
litazione. Questa filosofia della 
separatezza si rifletteva anche 
nell'impostazione iniziale del 
servizio sanitario che preve
deva tre modelli organizzativi 
tra di loro separati, non co
municanti; quello ospedaliero, 
quello della medicina socia
le, quello dei medici generici. 

E' solo a partire dal 1974 
che viene rivista questa filo
sofia sanitaria e che si lavora 
all'integrazione di questi tre 
momenti differenti di lavoro 
ed alla costruzione di un ser
vizio unitario e globale. Na
turalmente una delle conse
guenze più importanti dell'av
vio del servizio sanitario na
zionale, la si ebbe nell'orga
nizzazione degli ospedali, che 
divennero tutti di proprietà 
nazionale; metà di questi era
no situati in edifici cadenti e 
vecchi ed erano equipaggiati 
in maniera molto inadeguata 
per la realizzazione di una 
medicina moderna. Si rese 
cosi necessario un notevole 
investimento di risorse econo
miche e tecnologiche, ma an
cora oggi non si è riusciti 
comDiutamente nello sforzo di 
creare una moderna rete di 
ospedali; molti infatti sono 
ancora quelli che hanno sede 
in edifici vecchi e malservlti. 

Il servizio sanitario iniziò 
con 1143 ospedali volontari, 
che assicuravano 90.000 posti 
letto e con 1545 ospedali mu

nicipali, che fornivano 390.000 
posti letto, di cui 190.000 era
no per malati mentali e per 
handicappati. Il numero com
plessivo di osp«"ì9li «MI* par
tenza del servìzio era quindi 
di 2.688. Una precauzione che 
a distanza di anni si sta ri
velando molto utile è stata 
quella di evitare di fare arri
vare agli ospedali le richie
ste più banali di interventi; 
ciò è stato realizzato sia me
diante una netta separazione 
tra il posto letto « sanitario » 
ed il ricovero sociale, soprat
tutto nel settore delle ma
lattie croniche ed invalidanti; 
sia mediante un filtro all'ac
cesso alle specialità, pratica
to in maniera abbastanza in
transigente dal medico gene
rico. Questo ovviamente non 
esclude che anche in Inghil
terra in questi anni si sia ve
rificato il fenomeno dell'abu
so di ricovero, spesso inutile 
e dannoso; ma esso non ha 
raggiunto le proporzioni che 
si sono registrate da noi. 

Infine l'altro meccanismo 
messo in moto è stato il re
clutamento di un numero cre
scente di medici a tempo pie
no. Oggi più della metà di 
tutti i medici-consulenti sono 
a tempo pieno, gli altri sono 
a tempo parziale. La pratica 
privata è concentrata preva
lentemente a Londra, mentre 
vi sono vaste aree dell'Inghil
terra dove essa non esiste. 
C'è stata inoltre una modifica
zione sostanziate nell'organiz
zazione del lavoro sanitario: 
oggi un medico non può agi
re da solo in attività diagno
stiche e terapeutiche e sem
pre più importante si sta 
rivelando l'attività degli in
fermieri e del personale tec
nico. Tutto questo complesso 
di cambiamenti non poteva 
non riflettersi sullo stato di 
salute della popolazione: si 
rilevano infatti consistenti mi-

f;lioramenti sia nella morbi-
ita che nella mortalità della 

popolazione, la medicina pre
ventiva è largamente diffusa 
anche se vi sono altre na
zioni come il Giappone che 
hanno superato in questo cam
po l'Inghilterra, negli ultimi 
anni. 

Molto spesso l'abbassamen
to di questi valori è dovuto 
al miglioramento delle con
dizioni materiali della popo
lazione, ad una diversa qua
lità della vita. Oggi si bada 
di più all'igiene individuale 
ed ambientale rispetto al 1948, 
e si promuovono con maggio
re insistenza attività di sen
sibilizzazione ai problemi del
la salute nelle popolazioni 
immigrate. 

Giuseppe De Luca 

La meteorologia, una scienza che suscita sempre più interesse 

: Tra i «segreti» 
dell' atmosfera 

e del clima 
Cicloni e anticicloni, isobare e radiazioni 

solari in un documentato volume di Pinna 

Uno degli esempi più validi 
di fattiva collaborazione in-
ternazionate è costituito dalla 
moderna meteorologia. Presie
duta e regolamentata dal-
l'OMM (Organizzazione meteo
rologica mondiale con sede a 
Ginevra), la meteorologia par
la un linguaggio universale e 
varca senza ostacoli tutte le 
frontiere per essere compresa 
da ogni popolo della terra. 
Le osservazioni dei fenomeni 
meteorologici, effettuate su 
tutto il globo senza soluzione 
di continuità, vengono così di
ramate ed accentrate dai vari 
paesi del mondo in modo ta
le che i singoli servizi meteo
rologici siano in grado di se
guire, valutare e prevedere 
l'incessante avvicendarsi del 
tempo atmosferico. 

Dal suo nascere sino alla fi
ne del secolo scorso, era una 
scienza che aveva pochi cul
tori e, per lo più, era prati
cata nei silenzi dei conventi 
e delle specole astronomiche: 
la gente la considerava quasi 
una scienza occulta. Le ulti
me due guerre mondiali han
no dato a questa disciplina 
un enorme impulso in quanto 
la conoscenza degli eventi at
mosferici e della loro evolu
zione era di estrema impor
tanza ai fini delle operazioni 
belliche. Successivamente si 
è registrato un crescente in
teresse da parte di tutti verso 
la meteorologia, vuoi per la 
diffusione data dalla stampa 
e dalla televisione, vuoi per
ché il miglioramento delle con
dizioni di vita e l'aumentato 
benessere et hanno portato ad 
essere insofferenti verso quel
le vicende atmosferiche che, 
poco o tanto, si discostano 
dalla normalità, vuoi infine 
per le crescenti preoccupazio
ni che l'attuale e soprattutto 
la futura tecnologia ha fatto 
nascere circa le probabili mo
dificazioni del clima terrestre 
e, in ultima analisi, per la 
nostra stessa sopravvivenza. 

Per quanto riguarda l'inte
resse verso la meteorologia 
nel nostro Paese potremmo 
affermare che esistono due 
periodi (ci si passi la frivola 
ma efficace suddivisione): 
prima e dopo Bernacca... La 
quotidiana illustrazione e spie
gazione della carta meteoro
logica ha infatti polarizzato 
l'interesse di tutti verso i ci

cloni e gli anticicloni, le iso
bare, i fronti o perturbazioni, 
ecc., definizioni che prima era
no esclusivo appannaggio dei 
soli addetti ai lavori. Nono
stante questo grande svilup
po avuto dalla meteorologia 
ed il crescente interesse che 
ha suscitalo, le pubblicazioni 
che la riguardano hanno avu
to, per lo meno in Italia, un 
carattere prevalentemente tec
nico ed una conseguente di
vulgazione molto limitata. 

Questa premessa, abbastan
za lunga, per sottolineare la 
pubblicazione avvenuta di re
cente di un nuovo trattato di 
meteorologia * L'atmosfera ed 
il clima» di Mario Pinna edi
to dalla UTET fpp. 478. lire 
26000). La prima impressio
ne è la completezza con la 
quale la materia è stata trat
tata e l'accentuato carattere 
divulgativo. E ancora sono da 
rilevare la dovizia di illustra
zioni e grafici e le interessanti 
tavole fuori testo. Da mettere 
in evidenza la grande suddivi
sione del libro, atmosfera e 
clima: l'atmosfera, che ri
guarda la meteorologia, sì oc
cupa essenzialmente dell'avvi
cendarsi del tempo sulle varie 
regioni ed il clima si occupa 
delle variazioni del tempo su 
di una stessa regione. 

Analizzando più da vicino i 
dodici capitoli del libro si 
nota una particolarità che lo 
distingue, quello dedicato al
l'analisi e previsione del tem
po; a cura di mano esperta, 
il gen, prof. Antorio Serra, 
già capo del servizio meteo
rologico dell'aeronautica ed 
attuale docente dell'Università 
di Cagliari, è necessariamente 
più tecnico e porta il lettore 
all'interno del nostro servizio 
meteorologico e. per quanto 
detto all'inizio, di tutti i ser
vizi meteorologici del mondo. 

L'argomento principale che 
ogni trattato di meteorologia 
propone è quello riguardante 
l'atmosfera; qui gli sono stati 
dedicati due capitoli suddivi
si in troposfera ed alta atmo
sfera; molto interessante il 
secondo campo di indagine 
che, come del resto sottolinea 
anche l'autore, presenta dei lati 
oscuri; tuttavia secondo le più 
moderne concezioni è proprio 
nell'alta atmosfera che si 
stanno ricercando le cause più 
intrinseche dei fenomeni del 

Una formazione temporalesca riprodotta su uno scher
mo radar. 

tempo. Per sottolineare mag
giormente l'importanza che 
riceste l'atmosfera nel quadro 
generale delta meteorologia, 
possiamo ricordare che è già 
in atto il cosiddetto m Pro
gramma di ricerche sull'atmo
sfera globale» — GARP — 
(Global atmospheric research 
programme). Dal /• dicembre 
infatti è iniziato sotto l'egida 
dell'OMM il più vasto e com
pleto studio dell'atmosfera 
che sia mai stato intrapreso; 
avrà la durata di dodici mesi. 

I cinque capitoli dedicati 
aali argomenti tradizionali 
della meteorologia, temperatu
ra e radiazione solare, pres
sione atmosferica e vento. 
umidità e precipitazioni, per
turbazioni, circolazione gene
rale dell'atmosfera, sono stati 
trattati in forma piana ed 
esauriente sia per quanto ri
guarda la parte descrittiva. 
sia per quanto riguarda la 
parte grafico-illustrativa. Par
ticolarmente curate sono poi 
le rappresentazioni emisferi
che di vari elementi meteoro
logici. I tre capitoli dedicati 
al clima mettono in evidenza 
soprattutto le classificazioni 
climatiche e le modificazio
ni che l'uomo vi può appor
tare, sia volontarie (provoca
zione artificiale della pioggia, 
dissolvimento delle nebbie, 
ecc.) che involontarie (inqui
namento atmosferico). Que
st'ultimo argomento è bene 
messo in evidenza anche se 

non trattato a fondo; d'altra 
parte non era questa la sede 
per approfondire lo scottan
te e complesso problema. 
Qualche grafico molto indica
tivo serve a ben sintetizzare 
la trattazione delle variazioni 
climatiche. 

L'ultimo capitolo, dedicato 
al clima d'Italia, tratta nor
malmente l'ormai noto argo
mento ma ci è sembrato di 
notare uno spunto originale 
nel sottotitolo * Il paese del 
sole - mito e realtà ». La no
stra penisola infatti è interes
sata da un clima molto vario 
che va dal tipo continentale 
a quello mediterraneo; non 
bisogna dimenticare che la 
parte settentrionale della no
stra penisola rientra appunto 
nel tipo di clima prettamente 
continentale. Esplicativo l'e
sempio riportato secondo il 
quale il clima di Manchester 
è più « mite » di quello di Mi
lano perché ha estati meno 
calde ed inverni meno freddi; 
ovviamente il termine « mite » 
sta per • temperato ». Conclu
diamo dicendo che * L'atmo
sfera e il clima » ci è sembra
ta una trattazione ampia, con 
qualche spunto originale, ac
cessibile a tutti. Ed infine, un 
piccolissimo neo: leggendo 
l'argomento nubi, abbiamo 
notato un grafico dove si par
la di « nebulosità », avrem
mo letto più volentieri il ter
mine più attuale <t nuvolosità ». 

Sirio 

Che cosa 
può dirci 

quella 
pianta? 

Molteplici sono gli stimoli 
e le reazioni che ci possono 
trasformare in «giardinieri». 
Ed a seconda di tali moti
vazioni diverso può risultare 
il nostro atteggiamento nei 
confronti delle piante: c'è il 
collezionista, per il quale le 
varie specie sono l'equivalen
te delle serie di monete e 
francobolli o dei dischi e de
gli inediti di un artista, co
me c'è il decoratore, che alle 
piante chiederà soprattutto il 
colpo d'occhio. Pioppi ed eu
calipti, da una parte, thuye 
dall'altra divengono cosi sim
boli e vittime delle principali 
finalità della coltivazione su 
vasta scala: economico-indu
striali, nell'un caso, e arem-
tettoniche, nell'altro. 

Si tratta sempre di variazio
ni devianti del « naturale » 
rapporto, fondamentalmente 
reciproco, che si stabilisco 
fra l'uomo e i vegetali come 
fra l'uomo e gli animali. 

Il corso differente assunto 
dalla nostra civiltà e tecno
logia rispetto alla natura ha 
pero reso problematico un 
corretto rapporto con le pian
te che, tuttavia, prima o poi 
e più o meno consapevolmen
te affiora fra le pratiche quo
tidiane di quanti, nell'amuito 
di un prato, di un balcone o 
delle solite quattro pareti, di
vengono giardinieri. Quanto fa 
del non Botanico Ippolito Piz-
zetti il più ascoltato esperto di 
ootamea italiano è appunto 
il suo incessante interrogarsi 
e interrogare. / miei fiori le 
mie piante (Editoriale L'E
spresso pp. 334, 92 illustrazio
ni, lire 10.000) non è quindi 
un titolo maniacalmente ego
tico: alla prima persona e 
all'esperienza personale ci 
hanno abituati i « maestri » 
del verde inglesi. Solo che 
Pizzetti non è, come loro, un 
saggio delle stagioni ma si 
muove nel groviglio di con
traddizioni che nel nostro 
Paese una radicata ignavia 
verso la natura fa, ad ogni 
passo, scaturire. 

Ad un testo che si occupa 
di piante da fiore (gli albe
ri, anche sa tenuti, nella fase 
giovanile, in vaso esigono e-
sclusivamente il rispetto del
le esigenze climatiche e del 
terreno) si è spesso spinti 
a chiedere un'infallibile ri
cetta per far prosperare que
sta e quella specie, come se, 
in quanto viventi, tali crea
ture non eludessero ogni dog
ma e non fossero soggette 
all'imprevedibilità della vita, 
accentuata, qui, da situazioni 
ambientali tanto diverse caso 
per caso. Intendiamoci, qui 
una vasta porzione è costi
tuita da a schede » delle pian
te che l'autore coltiva sul 
proprio terrazzo a Roma. Ma 
si tratta di schede problema
tiche (e magari, talvolta, per
sino « sperimentali ») in cui 
Pizzetti fa originare un'ipote
si di regola dalle richieste 
che ogni singola pianta ma
nifesta, se solo la si sa inter
rogare, in una data situazio
ne. Ad esse si dovrà quindi 
sposare il nostro comporta
mento e sarà in tal modo rea
lizzato il punto di fusione 
fra quanto la pianta a noi 
chiede ed offre e quanto noi 
chiediamo e diamo alla pian
ta. 

Fra le righe dedicate ad 
ogni specie di pianta e di 
flore Ippolito Pizzetti s'inter
roga, insomma, e interroga 
essa od essa nello stesso mo
do in cui il corretto, vitale 
rapporto creativo con il ver
de è le stimolo alla ricerca 
delle pagine iniziali dedicate 
al come (tenere le piante in 
casa, un terrazzo, un giardi
no) ed al contro (la natura 
come mostro sacro, il giardi
no razionale, l'ornato, le po
tature da chirurgo, i colori 
astratti e quelli morti), ol
tre che al nostro intervento 
nella trama non facile che 
esiste fra mondo vegetale ed 
animale. 

Pizzetti parla del proprio 
terrazzo ma ognuno potrà ri
ceverne stimoli per inventarsi 
il suo, anche con piante e 
fiori diversi, fossero pure le 
petunie, su cui l'autore non 
ci intrattiene. Non ci parla 
proprio delle sansevierie e di 
quelle altre < mummie verdi » 
della monocoltura d'apparta
mento. Ci offre, in cambio, 
delle alternative, non tutte 
facilitate dal conformismo 
quantitativo dei vivaisti: a-
grumi più rustici come il 
kumquat e il citrus mitis rie
scono, a Milano, ad allietare 
un interno nei mesi freddi. 

Personalmente, aggiungiamo 
che, in casa, il kumquat arri
va, a marzo, ad emettere le 
nuove foglioline. Più proble
matica è forse la sparmannla, 
che è poi un piccolo tiglio 
africano: il suo soggiorno in
vernale in casa va ridotto al 
minimo essenziale. E chi ha 
speso ottocento-mille lire per 
assaporare, forse con uno 
sforzo di volontà, un frutto 
di avocado, potrà benissimo 
e creativamente ripagarsi fa
cendo nascere dal grosso se
me, appoggiato in acqua, un 
bellissimo albero che si po
trà tenere a lungo in casa 
e in balcone. Già e perché 
non scoprire con un accosta
mento quanto accomuna un 
rododendro a un corbezzolo, 
diffuso albexetto del centro 
Italia tanto a lungo disprez
zato? 

Diremmo però una bugia 
affermando che di Pizzetti 
questo libro ci dà tutto ciò 
che potremmo aspettarci. Per 
una singolare politica edito
riale, infatti, / miei fiori le 
mie piante è la somma di 
tre volumetti economici già 
pubblicati, che a loro volta 
sono la raccolta di quanto 
l'autore da qualche anno va 
pubblicando settimanalmente 
sull'JFsprMso. Se il volume, 
tuttavia, è niù costoso della 
somma dei tre precedenti, a 

fiustifica^lo sono anche le 
ulissime illustrazioni a co

lori dovute ad Orietta Gar
zanti. 

Daniele Ionio 

motori 

Tremila chilometri con la «R 18» 
la nuova «tre volumi» Renault 
La prova è stata complessivamente soddisfacente - Consumi contenut i e grande confor t d i 
guida • Qualche piccolo d i fe t to e qualche dimenticanza 

La sua « prima » mondia
le l'aveva recitata al Salo
ne internazionale dell'auto
mobile di Torino. Poi c'era 
stata la impetuosa « passe
rella » dell'estate lungo le 
strade delle vacanze dei 60 
mila francesi che già di
sponevano della vettura. 
Ora l'ultima nata della Re
nault (pensata nel 1970 e 
realizzata in 5 anni di pro
gettazione), è già una pre
senza che si fa notare an
che in Italia. 

Si chiama R 18 ed è sta
ta lanciata in quattio ver
sioni, due da 1400 e due 
da 1600 ce. Se ne produco
no già 1200 esemplari al 
giorno, in base a quella 
che alla Renault chiamano 
la « strategia di sviluppo 
per la crescita interna». 
Traducendo, significa che 
si è puntato al deciso po
tenziamento della gamma 
produttiva. E i risultati so
no di tutto rilievo. Lo di
mostra una cifra-sintesi: la 
Casa francese produce at
tualmente 7850 vetture al 
giorno dei vari modelli con 
un incremento del 12% ri
spetto allo stesso periodo 
del 1977. Qualche cifra per 
l'Italia: nel 1976 i veicoli 
venduti sono stati 100.000; 
nel '77, 104.000. Per il '78 
(considerando i dati relati
vi alla fine di settembre) si 
prevede di raggiungere le 
114.000 unità. 

« Strategia di crescita in
terna » significa, altresì, 
che anche con l'ausilio del
la R 18 si punta a coprire 
tutti i settori del mercato, 
sia per le cilindrate sia per 
altre esigenze più specifi
che della potenziale clien
tela. E vediamo rapidamen
te perchè e come la R 18 
(per la quale sono comin
ciate le consegne nel no
vembre scorso) vuole far
cela. 

Di linea filante e armo
niosa, la ' vettura è una 
classica tre volumi dotata, 
tra l'altro, di una notevole 
« panoramicità » di guida. 
Se nell'abitacolo Io spazio 
è del tutto confortevole 
(cosi come confortevole è 
anche la silenziosità di 
marcia), il profilo esterno 
è reso molto pulito da una 
serie di accorgimenti: i ve
tri laterali sagomati, una 
linea di cintura bassa, i 
gruppi ottici anteriori e po
steriori con risvolti ai lati, 
l'assenza della grondaia 
sul tetto. 

Eleganza di profilo si 
accompagna a caratteristi
che di robustezza e a 
una buona tenuta di strada 
se non ci si dimentica del 
sottosterzo, come abbiamo 
potuto constatare durante 
lunghe prove (sulle auto
strade, sulle strade «clas
siche» delle gite domeni
cali — laghi e montagne, 
con tutta l'inevitabile va
rietà di percorso —, nelle 
esasperanti colonne cittadi
ne) in diverse condizioni 
climatiche e in un traffico 
nel quale spesso alla fre
nata efficace, secca o pro
lungata, doveva seguire la 
ripresa « autorevole ». Ga
rantita, questa, dal motore 
di 1397 ce. montato sulle 
18 TL e sulla GTL usata 
per la prova, che sviluppa 
una potenza massima di 64 
CV DIN a 5000 giri. (Per 
la 18 GTS e automatica, il 
motopropulsore è, invece, 
di 1647 ce. con una poten
za massima di 79 CV DIN 
a 5500 giri al minuto). 

Ma torniamo ai comfort 
e alla sicurezza, caratteri
stiche sulle quali la Casa 
francese ci sembra si sia 
particolarmente impegnata 
con la « 18 ». Ricorderemo 
il disegno e la forma dei 
sedili, la tappezzeria, il fa
ro posteriore antinebbia, 
lo specchietto laterale re- j 
golabile dall'interno, il ter-
gi-lavafari. il bloccaggio e 
lo sbloccaggio delle quattro 
portiere a comando elettro
magnetico e, in opzione, ii 
condizionatore d'aria e il 
cambio automatico. 

Ma se questi sono alcuni 
particolari che si « vedo
no» meglio e si apprezza
no con maggiore facilità, 
non vanno sottaciuti altri 
elementi che non si notano 
ma che non sono meno im
portanti per il valore e per 
la durata della vettura. Tra 
questi merita un cenno par
ticolare il nuovo trattamen
to anticorrosione applicato 
nella fase di produzione 
della carrozzeria. Questo 
trattamento comporta, ol
tre al bagno elettrolitico 
della scocca già in uso da 
anni alla Renault, una pro
tezione supplementare per 

le parti maggiormente e-
sposte alla corrosione, co
me la calandra Inferiore, 
la parte esterna delle por
tiere, la superficie sotto 
scocca. 

Comoda, persino diver
tente, ma — ci sembra — 
eccessivamente sofisticata 
l'apparecchiatura per l'a
pertura e chiusura del ve
tri laterali anteriori coman
dati elettricamente dall'in
terno dell'abitacolo. Ben 
realizzato, appare il posto 
di guida, dove le leve e i 
comandi di sicurezza — co
me l'interruttore generale 
delle luci, il clacson e al
tri — sono azionabili sen
za togliere le mani dal vo
lante. In tanta accuratezza 
non si capisce una dimen
ticanza che reca qualche 
fastidio: la mancanza cioè 
di adeguata illuminazione 
della parte inferiore del 
cruscotto, per cui può ac
cadere — magari in pros
simità di un casello — di 
azionare il pulsante apri-
portiere anziché quello per 
abbassare 1 finestrini. Ame
no di abbassare ripetuta
mente lo sguardo per indi
viduare il a bottone » desi
derato, distogliendolo dalla 
strada davanti a sé. Qual
che altra nota critica: non 
sarebbe stato più sicuro 
montare il cofano motore 
controvento, in una vettu
ra che — in fatto di sicu
rezza — presenta notevo
lissime caratteristiche posi
tive? Per finire segnaliamo 
le numerose vibrazioni in 
accelerazione e In « rila
scio», individuate in una 
«fascia» tra i 90 e i 100 
chilometri l'ora. Poca co
sa, certamente, ma la R 18 
non è una vettura che vuo
le presentarsi al meglio an
che in ogni particolare? 

Contenuti, infine, i consu
mi: intorno ai 13 km con 
un litro di benzina in auto
strada, come abbiamo po
tuto controllare durante 
3000 chilometri di guida. I 
prezzi vanno dai 5.622.000 
lire della 18 TL ai 7.358.480 
lire della automatica. 
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La Renault 18 GTS vista in «trasparenza». Nella foto sopra II 
titolo: a sinistra un particolare del cruscotto; a destra l'Interno 
della vettura. 

La teorica deb <R 18» 
Ecco alcune caratteristiche generali per una « carta d'I

dentità » della R 18: 
Struttura: monoscocca a tre volumi, interamente in 

acciaio saldato su un pianale rigido. 
Carrozzeria: berlina 4 porte, con 5 posti omologati. I 

sedili anteriori — molto comodi — sono regolabili in 
altezza. Schienale reclinabile. Sedile posteriore (Viso. Vo
lume di carico del bagagliaio, 393 dmq. 

Motori: a quattro tempi, con quattro cilindri in linea. 
Albero motore a 5 supporti, albero a camme laterale, 
azionato da catena. Lubrificazione sotto pressione. Raf
freddamento con liquido speciale in circuito chiuso. 

Cambio: meccanico a quattro rapporti avanti, tutti sin
cronizzati, più retromarcia per le versioni 18 TL e GTL. 
Cambio a 5 rapporti avanti più retromarcia per le versioni 
18 GTS, per la quale è disponibile su richiesta anche il 
cambio automatico. 

Sospensioni: per tutte Io versioni, n ruote indipendenti 
anteriori e ponte rigido posteriore. 

Sterzo: a cremagliera con ritorno automatico. 
Freni: anteriori a disco, posteriori a tamburo. Servofre

no e regolazione automatica del gioco. Doppio circuito 
frenante a comando idraulico; presa per il controllo alla 
stazione diagnosi. 

Fari: allo jodio rettangolari di grandi dimensioni. Lava 
tergi-fari per le versioni Renault 18 GTL e GTS. 

La Cartoon arriva in Italia 
E' l 'u l t ima vettura d i classe medio-superiore costrui ta dal la Vauxhalf 
In occasione del suo 75° anniversario, la Casa inglese ha anche lan
ciato una vet tura d i rappresentanza che per ora non verrà impor ta ta 

VE$>-

Nel tormentato panora
ma automobilistico inglese 
la Vauxhall, filiazione bri
tannica della General Mo
tors, rappresenta da alcuni 
anni a questa parte un ca
pitolo a sé. 

Nel 1975. infatti, la Vau
xhall ha iniziato il rinnova
mento totale della propria 
gamma di modelli. Questo 
ratto ha consentito alla 
marca inglese di incremen
tare notevolmente le pro
prie vendite, sia in Inghil
terra che sul mercati de-
spoliazione, e di riportare 
in attivo il bilancio opera
tivo. 

Quest'anno in coinciden
za con il 75" anniversario 
dell'inizio della sua produ
zione automobilistica, la 
Vauxhall completa verso 
l'alto la propria gamma di 
vetture. Infatti, dopo le pic
cole Chevette e la media 
Cavalier, sono stati presen
tati due nuovi modelli: la 
Carlton, che è una vettura 
di classe medio-superiore, 
prodotta sia in versione 4 
porte che come caravan 5 
porte; la Royale che è una 
grossa vettura di rappre
sentanza, con motore 6 ci
lindri di 2.8 litri, che verrà 
prodotta in versione berli
na 4 porte e coupé 3 porte. 

Mentre per la Royale non 
si prevede, al momento, 
l'importazione in Italia, la 
Carlton verrà offerta sul 
nostro mercato a partire 
dal prossimo mese. 

La Vauxhall Carlton é 

una grossa berlina, lunga 
oltre 4 metri e 70 centime
tri, mossa da un motore 4 
cilindri in linea di 1979 ce 
che eroga una potenza di 
100 CV DIN a 54X) giri/m. 
e consente una velocità 
massima di 170 km/h. 

La Carlton ricorda, nelle 
sue linee generali, gli ana
loghi modelli dell'altra GM 
in Europa, e cioè la Opel 
Rekord nelle sue varie ver
sioni; se ne discosta tutta
via per alcune caratteristi
che stilistiche che, soprat
tutto nel frontale, la iden
tificano inequivocabilmente 
come Vauxhall, e per il di
verso livello di finiture, per 
l'arredamento intemo e 

Aumentano 
i morti sulla strada 
americana 
«# il dipartimento statunitense 
dei trasporti ha comunicato che 
il numero dei morti pw inciden
ti autostradali ve- ratisi nel 
Paese è aumentato nel 1977 per 
11 secondo anno consecutito, sa
lendo a. 47.671 contro I 45.523 nel 
1978 ( •- 4,1Vfì. m le cause prin
cipali di tale incremento, «iene 
indicato 11 fatto che oltre il 505'. 
degli automobilisti americani 
non rispetterebbe il limite nazio
nale di velocità, fissato in 55 
miglia all'ora. Altri fattori sono 
rappresenta U dall'aumento del 
numero delle automobili in cir
colazione e delle disuma» percor
se, nonché dalla, crescente presen
za sulle strade di biciclette, mo
tociclette, ciclomotori e piccole 
autovetture. 

per l'equipaggiamento of
ferto come standard. 

Con la nuova Carlton, la 
Vauxhall toma ad afferma
re la propria competitività 
in un settore, quello delle 
vetture di notevoli dimen
sioni e con alto livello di 
finiture, in cui era abitua
ta a raccogliere un notevo
le successo sin dal primi 
anni del secolo. 

E' infatti interessante ri
cordare come questa mar
ca sia una tra le più anti
che oggi in attività, aven
do prodotto il primo vei
colo nel 1903. Si trattava 
allora di una vettura mos
sa da motore monocilindri
co, e dotata di due sole 
marce, ambedue in avanti. 

' A questo primo modello, 
di cui furono prodotti cir
ca 40 esemplari, segui ben 
presto una numerosa fami
glia di vetture, molte delle 
quali conseguirono impor
tanti vittorie in campo 
sportivo. Nel 1925 la Vau
xhall entrava a far parte 
del gruppo General Motors, 
potendo cosi partecipare da 
quel momento al vastissi
mo patrimonio scientifico e 
tecnologico della Casa ma
dre. 

- . La Carlton, come tutti i 
modelli della nuova gene
razione Vauxhall, 6 pitiche 
mai una conferma di que
sta collaborazione. 
NF.IXE FOTO: U CMHOT 
nelle versioni berlina e ca
ravan. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci, J 
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ROMA-JUVENTUS — Vota Bettega su intervento di Peccenini. 

ROMA — Per Bearzot. che 
alla vigilia delle partite di 
ieri aveva largamente antici
pato (e convocazioni, non è 
stata una domenica serena. 
Ha seguilo la Juventus a Ro
ma, e la Juventus, che costi
tuisce sempre l'ossatura del
la squadra azzurra, ha dimo
strato con una pesante scon
fitta i suoi limili attuali. Ila 
perso Bettega, per una con
trattura. Ha sentito notizie 
poco confortanti anche da To
rino, dove i granata sono sta
ti costretti al pareggio da 
una determinata e coraggio
sa Lazio. 

Saltalo cosi Bettega, una 
volta confermata la presenza 
di Orioli che torna cosi me
ritatamente nel « giro », il CT 
ha pensato di rendere meri-

Bettega strappato: 
per Italia-Spagna 

convocato Giordano 
to al capocannoniere Giorda
no. convocandolo per Italia-
Spagna al posto dello juven
tino. Questi comunque nel det
taglio i convocati per giove-
di che dovranno trovarsi en
tro le diciotto di oggi a Vil
la Pamphili: 

ZofT (Juventus) ; Gentile 
(Juventus). Cabrini (Juven
tus); Oriali (Inter). Bellugi 
(Bologna). Scirea (Juventus); 
Causio (Juventus), Benetti 

(Juventus). Rossi (Vicenza). 
Tardelli (Juventus). Graziani 
(Torino); P. Conti (Roma). 
Cuccureddu (Juventus), Mal-
dera (Milan), Zaccarelli (To
rino) e Giordano (Lazio). 

Secondo logica i primi un
dici dovrebbero costituire la 
squadra base, cioè quella che 
dovrebbe inizialmente scende
re in campo contro gli spa
gnoli, dal momento che la 
proverbiale prudenza di Bear

zot dovrebbe dissuaderlo dal-
l'usare subito il cannoniere la
ziale. Come si vede, per la 
scelta del centrocampista in 
più è prevalso ancora il no
me di Zaccarelli, anche se la 
partita di ieri ed il gran 
gol realizzato proprio alla Ju
ventus avrebbero suggerito 
almeno di provare il giovane 
Di Bartolomei, sulla cui esclu
sione ha probabilmente pesa
to il provvedimento preso a 
suo carico dall'arbitro Ber
gamo. ( s<1 

A proposito della partita 
Bearzot ha rilasciato poche e 
concise dichiarazioni: « Credo 
che si tratti — ha detto del
la sconfitta juventino — di 
un episodio. Oggi i biancone
ri non sono riusciti a trovare 
sbocchi. Nella ripresa hanno 
schiacciato la Roma nella sua 
metà campo, ma senza riusci
re a trovare il bandolo del 
gioco ». 

Gii è stato chiesto: la Ju-
ve non l'è parsa piuttosto ner
vosa, cosa che potrebbe ave
re riflessi negativi in nazio
nale? 

« Non direi che la Juven
tus sia una squadra nervo
sa, anzi solitamente sa con
trollarsi abbastanza bene. E' 
stata soltanto tradita in al
cune occasioni dall'ansia di 
recuperare il gol di svantag
gio ». 

A molti quello di Bettega è 
sembrato il solito malanno di
plomatico, visto che Roberto 
ama poco giocare queste ga
re amichevoli. Comunque in 
ogni caso il referto del dot
tor La Neve parla molto chia
ro ed è di difficile contesta
zione. 

Lo stesso giocatore negli 
spogliatoi era apparso subi
to piuttosto pessimista su una 
sua presenza in campo gio
vedì. « Ho questo doloretto al
la gamba sinistra che mi dà 
un certo fastidio. Credo di 
non farcela proprio per gio
vedì, oltretutto non voglio cor
rere rischi, o meglio non vo
glio aggravare un malanno, 
che poi potrebbe farmi sof
frire per il resto del campio
nato. Vorrei in questo perio
do di sosta guarire definitiva
mente ». 

Dopo la partita Bettega s'è 
portato nell'albergo che ospi
terà la comitiva azzurra, per 
parlare con Bearzot e il me
dico dottor Vecchiet. Dal col
loquio è emersa la decisione 
di non convocarlo. 

Jfòi 
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DA UNO DEGLI INVIATI 
VERONA — Lo spogliatoio 
è sempre quello: a destra 
del lungo corridoio. Ma qua
le diversità da quel giorno 
di maggio quando il Milan 
sfogò proprio in questo an
gusto stanzone la rabbia per 
lo scudetto perso. Ora, que
sto Milan è ancora alla cac
cia di quel triangolino trico
lore che gli darebbe anche 
la sospirata stella. E proprio 
qui a Verona si direbbe che 
i rossoneri si siano convinti 
delle loro possibilità. Orec
chiando sulla porta dello spo
gliatoio infatti, mentre si at
tende l'uscita di Liedholm 
per l'abituale chiacchierata. 
si sentono voci di gente al
legra, qualcuno addirittura 
canta. 

Ci sarebbero insomma tut
ti i presupposti perchè, final
mente, Liedholm parlasse, 

«Ci siamo persi uno scudetto 
con sette punti di vantaggio» 

sia .pur velatamente, della 
faccenda scadetto. Ma nien
te sembra in grado di ren
dere allegro e loquace que
sto tecnico. Appena si accen
na allo sviluppo del campio
nato, ai cinque punti di van
ta--to sulle più accreditate 
avversarie lui. lo svedese, fa 
« catenaccio ». annacqua gli 
entusiasmi. Sentiamo cosa 
dice: « Per il momento il 
vantaggio è solo quel punto 
che abbiamo sul Perugia. Fi
nora, giocando con stile 
olimpico, ossia all'insegna 
dell'importante è partecipa
re. abbiamo fatto punti e 
speriamo che continuando 
cosi si vada sempre bene. 

Abbiamo già provato, noi del 
Milan, a perdere un campio
nato quando avevamo sette 
punti di vantaggio e quin
di, andiamoci piano con cer
ti discorsi». 

Come non detto. Parliamo 
della partita... « Diciamo che 
è andata bene. Nel primo 
tempo però i mici giocatori 
non mi hanno convinto: han
no ritardato troppo nell'im-
postare il gioco favorendo 
cosi il Verona che stava rin
chiuso nella propria metà 
campo. Nella ripresa invece 
siamo migliorati, ho visto il 
centrocampo giocare la pal
la "di prima" e i risultati 
si son visti ». 

Avete preso il vizio di vin
cere anche giocando in in
feriorità numerica... « Quan
do la squadra va bene non 
ci sono problemi. L'impor
tante adesso, al di là della 
vittoria di Verona, è che nel 
cambiamento di stagione i 
rrfjazzi riescano a mantene
re la condizione atletica ». 

Notiziario medico rossone-
ro: Baresi ha riportato una 
brutta botta alla caviglia de
stra che si è gonfiata. Pro
gnosi: dieci giorni. Anche De 
Vecchi ha la caviglia, quella 
sinistra, in disordine. La pri
ma diagnosi parla di distor
sione. La prognosi dice di 
sette giorni di riposo asso

luto. Pure Liedholm, per fi
nire. ha guai fisici. Lo sve
dese, vittima dell'influenza, 
e andato in panchina febbri
citante. , 

In casa veronese natural
mente il morale non ò dei 
migliori. Chiappclla la parti
ta llia vista cosi: e E' anda
to tutto storto. Sino a quan
do Esposito ha potuto resi
stere non è che il Milan ci 
abbia ereuto grattacapi. Poi, 
oltre alla sostituzione del no
stro mediano è venuto anche 
l'infortunio a Mascotti ed al
lora ò stata la disfatta. Con 
quei due in campo in piena 
efllcicnza sono convinto che 
non avremmo perso. Appun
ti ai miei? Certo! Quando ci 
rivedremo mi dovranno spie
gare per benino come han
no fatto a subire la seconda 
rete ». 

Lino Rocca 

Battuto in tutta tranquillità il Verona: 3-1 

Il Milan non entusiasma 
ma cammina da campione 

I rossoneri hanno saputo amministrare il gioco con saggezza - Prezioso apporto di Novellino e Antonclli 
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VERONA-MILAN — A sinistra Novellino (ultimo dietro il gruppo) apre le marcature; a destra il raddoppio milanista segnato da Antonelli (fuori quadro). 

*4* 

MARCATORI: Novellino (M) 
all'ir, Splnozzl (V) al 17', 
Antonelli (M) al 18' e De 
Vecchi al 28' della ripresa. 

VERONA: Superchi 5; Logoz-
zo 6, Massimelli 6; Esposi
to 6 (Splnozzl 6, nella ri-
presa), Gentile 5, Negrisolo 
5; Guidolin 5, Mascettl 5, 
Muslello 5, Callonl 5, Ber
gamaschi 5. (N. 12 Bozzani, 
n. 14 D'Ottavio). 

MILAN: Albertosi 6; Collova-
ti 6, Maldera 6; De Vecchi 
6, Soldini 6, Baresi ng ( Me
rini dal 21' p.t. 6); Anto
nelli 6, Bigon 6, Novellino 
6, Rivera 6, Chiodi 5. (N. 12 
Rlgamonti, n. 13 Sartori). 

ARBITRO: Reggiani di Bolo
gna 6. 
NOTE: Giornata buona, ter

reno discreto. Baresi colpito 
duro anche se senza cattive
ria da Callonl, ha dovuto la
sciare il campo dopo una ven
tina di minuti con una cavi
glia malconcia. Una botta allo 
stomaco ha accusato Esposito 
che non si è presentato al
l'inizio di ripresa, e vistosa
mente claudicanti hanno ter
minato il match De Vecchi e 

Mascetti. Ammoniti Logozzo 
per un fallo su Novellino, Ne
grisolo per proteste e Novel
lino per un vistoso gesto di 
reazione. Spettatori 35 mila 
circa di cui 24.065 paganti per 
un incasso di lire 1U5.480.700 
lire. Esame antidoping nega
tivo. 

DA UNO DEGLI INVIATI 
VERONA '— La partita non 
è stata granché bella; dicia
mo anzi che è apparsa ai più 
decisamente bruttina; ma il 
Milan, cosa soprattutto im
portante per le folte schiere 
rossonere che hanno accom
pagnato la squadra al «Ben-
tegodl », l'ha alla fine vinta 
e, quel che è ancora più im
portante, in modo inequivo
cabilmente chiaro, pur se con 
scarsi meriti. Nel senso che, 
insomma, il Milan non ha do
vuto sfoderare una grossa 
prestazione per imporsi. Il 
Verona infatti ci ha messo 
indubbiamente molto di suo, 
tanto che, sulla base di quel 
che si è per l'occasione potu
to vedere, ben difficilmente il 

buon Chiappella potrà questa 
volta condurre a buon fine, 
come altre volte gli è riusci
to, l'u operazione salvezza ». 

Ciò non deve comunque la
sciar credere che il Milan ab
bia finito col limitarsi a rac
cogliere i frutti di una partita 
« nata bene » o a sfruttare 
senza entusiasmi ia pochezza 
dell'avversario. Se il Milan 
non ha incantato, diciamo, sul 
piano del gioco e dunque del
lo spettacolo — né forse a 
ben vedere l'avrebbe potuto 
privo com'era di Buriani, suo 
massimo propulsore, con Bi
gon fresco di recupero e quin
di vistosamente sottotono, 
idem per Novellino e. per 
quel poco che entra negli 
schemi, con Chiodi —, ha 
però un'altra volta dimostra
to il suo gran carattere, il 
temperamento, la fiducia or
mai cieca dei suoi mezzi e la 
convinzione ormai generale 
che debba giusto esser questo 
l'anno buono. Tutte quelle vir
tù insomma, che distinguono, 
e se vogliamo predestinano, 
la squadra-scudetto. 

Ieri, ad esempio, ha trepe-

stato per tutto un tempo sen
za mai riuscire a togliere il 
classico ragno dal buco, tra
dendo notevole impaccio in 
fase di impostazione prima e 
di rifinitura poi per la pre
senza contemporanea di Rive 
ra, Antonelli e Novellino, tre 
cioè che prediligono lo stesso 
compito e la stessa posizione 
e che fatalmente finivano dun
que col montarsi sovente sui 
piedi; ha subito anche a trat
ti la reazione di un Verona 
straordinariamente, diciamo 
polemicamente, puntiglioso. 
spesso anche ben al di là 
del lecito, con Cationi, eppu
re mai — questo Milan «edi
zione scudetto » — ha lascia
to l'impressione di volersene 
in qualche modo preoccupare, 
mai ha tradito orgasmo o 
anche solo impazienza, mai 
ha creduto di dover forzare, 
come si dice, i tempi. 

In difesa, anche dopo la 
uscita del giovane Baresi, cui 
eran per primo toccate le 
particolari a attenzioni » di 
Cationi (che ha tra l'altro 
scelto un ben poco convincen 
te modo di « vendicarsi ») 

ROMA-JUVENTUS — Zoff, battuto, guarda il pallone rotolare in rete mentre Di Bartolomei (a destra) esulta. 

Castigata una « vecchia signora » troppo nervosa e fragile all'Olimpico: 1-0 

La Juventus perde colpi e la Roma ne approfitta 
Il gol messo a segno da Di Bartolomei - Peccati di presunzione da parte dei giocatori bianconeri • Superlativa la prestazione di Paolo Conti, portiere «da nazionale»'" 

MARCATORE: nel primo tem
po al 36' DI Bartolomei. 

ROMA: Conti 8; Peccenini 6, 
Maggiora 7; De Nadai 6, Spi
nosi 6, Santarini 7; Sorelli 
6 (dal 58' Chinellato 6), Di 
Bartolomei 7, Pruno 6, De 
Siali 6. Ugolottl 6. (n. 12 
Tancredi, n. 14 Casaroli). 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccured-
dn 6, Gentile 6; Furino 5, 
Mortai 6. Scirea 6; Fanna 7, 
Tardelli S (dal 52' Virdis 5), 
Boninsegna 6. Causio 6, Bet
tega «. (n. 12 Alessandrelll, 
il. 13 Cabrini). 

ARBITRO: Bergamo 4. 

ROMA — RomaJuventus do
veva essere l'incontro della 
grande svolta e tale è stato. 
I giallorossi col gol-partita di 
Di Bartolomei, speriamo ab
biano finalmente messo la pri
ma pietra all'edificio della sal
vezza. I bianconeri, con que
sta sconfitta hanno forse per
so definitivamente l'autobus 
buono che porterà al capoli
nea dello scudetto. Epmire i 
campioni avevano iniziato a 
spron battuto, dando le vi
ste di voler fare un sol boc
cone dei capitolini, scesi in 
campo con una inedita e foì-
kloristica divisa. Al 4' è man
cato poco che Conti non ca
pitolasse su colpo di testa di 
Gentile, invitato al Uro da 
un cross di Scirea. E il tam
bureggiare della Juve è dura
to un buon quarto d'ora. Poi, 
forse, illudendosi di avere in 
mano il comando delle opera
zioni (il che l'ha portata a 
farsi rodere dal tarlo del «tan
to, prima o poi, se segna»), 
ha preso a giocare con pre
supponenza. Mal gliene è in
corso, perchè quelli che sem
bravano agnelli pronti per es
sere immolati sull'altare della 
rassegnazione, han tirato fuo
ri le unghie. Son diventati, 

cioè, leoni. Leoni che forse 
avevano gli incisivi un po' 
spuntati, ma che per morde
re hanno morso. E a que
sto punto non possiamo non 
mettere l'accento sulla con
dotta dei bianconeri. I tanti 
falli hanno dato l'esatta mi
sura dell'affanno che sta at
traversando la « vecchia si
gnora». Inutile cercare di af
fidarsi a infantili sofismi: il 
motore ha bisogno di una se
ria revisione. 

Un po' tutti i bianconeri 
hanno « menato » lecitamente 
e illecitamente. E il signor 
Bergamo ha dimostrato di 
non possedere l'autorità ne
cessaria per imporre una mag
giore correttezza. Risibile, 
poi, l'espulsione di Di Barto
lomei. dopo aver consultato 
il guardalinee di sinistra. Vir-
dis aveva colpito con una te
stata l'incolpevole Di Barto
lomei che era finito a terra. 
E se era più che sacrosanta 

tato 
Atalanta-Fiorentina 

Avellino-Ascoli 

Bologna-Napoli 

Inter-L. Vicenza 

Ferwgia-CaTansero 

Roma-Jwrentvs 

Torino-Laxio 

Verona-JMilan 

Genoa Monta 

TeWefTlTI^TW^PHi • 

Salutine deneie-Vare^e 1 

Selenritatte-PIt* 2 

Ktowtei archi Montecatini 7 

l i montepremi è di 4 miliardi 
341 milioni 294 mila 400 lire. 

totip 
PRIMA CORSA 

1) DELFO 
J) KMtNBtO 

SECONOA CORSA 
1) FONDUTA 
3) VIFAMTOt. 

TERZA CORSA 
1} BASCO 
2) GCMEI 

QUARTA CORSA 
1) « i t o 
3) FOINKA 

QUINTA CORSA 
t ) CALCEFIWO 
3) lACOuCLLA 

3 
1 

1 
1 

1 
a 

1 
3 

2 
1 

SESTA CORSA 
t ) OSTRO 
2) ST HASH 

la punizione per il centravan
ti, non si comprende proprio 
l'avervi coinvolto anche Di 
Bartolomei. 

In tanta rovina, Bergamo 
va « lodato » in occasione del
la rete giallorossa. Furino era 
già stato ammonito. Fruzzo 
batte una punizione, raccoglie 
De Nadai che viene scalciato 
da Furino; palla che pervie
ne a Sorelli messo giù sem
pre dal mediano bianconero. 
La tanto discussa «regola del 
vantaggio » viene applicata: 
Scirea colpisce e favorisce Di 
Bartolomei che batte con una 
gran botta Zoff. Si era al '36, 
e c'era quindi, tutto il tempo 
per rimontare, ma la troppa 
confidenza che già aveva fat
to correre un grosso perico
lo a Zofl, al 30' su colpo di 
testa di Santarini. imbecca
to dalla lunetta del corner da 
Di Bartolomei, aveva ormai 
prodotto 1 suoi guasti. 

Il pressing dei bianconeri, 
le tre punte e poi le quat
tro (quando Virdis ha rile
vato Tardelli) non sono ba
state. Certamente anche me
rito dei «lupi», che hanno 
chiuso bene gli spazi e che 
a centrocampo hanno costrui
to una robusta diga, per non 
parlare della prestazione 
maiuscola di Paolo Conti, 
tornato a livelli da nazio
nale. Suo l'intervento che, 
proprio in tempo di recupe
ro, ha impedito a Boninse-
gna. ben servito da Betiega, 
di beffare col gol del pareg
gio una Roma tutto somma
to dignitosa. Soprattutto l'or
dine e il non aver capitolato 
nel primo quarto d'ora so
no stati alla base del suc
cesso giallorosso. De Nadai 
— sempre tanto discusso —, 
che sostituiva - l'infortunato 
Boni, ha sgroppato per quat
tro, coprendo anche zone 

non di sua competenza. Be
ne Santarini che ha orche
strato la difesa secondo sa
pienza. Ottimo De Sisti, ot
timo Di Bartolomei e non 
soltanto sulle punizioni. L'a
verlo fatto giocare qualche 
metro più avanti gli ha gio
vato. Alcune sue aperture 
hanno fruttato capovolgimen
ti di fronte. 

li goi io abbiamo descrit
to, vediamo qualche nota più 
di spicco. Al 21' episodio 
dubbio: Morini si scontra 
con Pruzzo che rovina a ter
ra: tutto regolare per il si
gnor Bergamo. Dopo che al 
39' Conti aveva respinto a 
due pugni un tiro ravvici
nato di Boninsegna, è man
cato poco che un minuto do
po una punizione di Dì Bar
tolomei con palla fiacca non 
si tramutasse in gol, a cau
sa di un'uscita difettosa di 
Zoff. Nella ripresa, Virdis. 
appena entrato, «ruba* una 
palla a Santarini e lascia par
tire un tiro-cross che si per
de sul fondo, mentre Bonin
segna protesta per non aver 
ricevuto il passaggio. Viene 
a galla il nervosismo dei bian
coneri. Al 21' Causio colpisce 
una traversa e il successivo 
tiro di Bettega è parato da 
Conti. Dal 27' le due squadre 
giocano in dieci per l'espul
sione già descritta. Quindi — 
fino alla fine — grandi pa
rate di Conti su tiri di Cuc
cureddu. Gentile, Fanna (bel
lissimo stop e tiro fulmineo). 
Al 45' fallo di Peccenini su 
Bettega al limite del regola
mento, ma Bergamo aveva 
già fischiato per un prece
dente fallo. Quindi l'interven-
to-capolavoro di Conti che 
permetterà alla Roma di fa
re le feste in allegrìa. 

Giuliano Antognoli 

Trap: distacco non incolmabile 
Anzalone guasta la festa 

ROMA — Aria di funerale in casa bian
conera, dopo l'Inattesa sconfitta subita a 
Roma. La porta dello spogliatoio è ri
masta chiusa a lungo: prima di presen
tarsi al giornalisti evidentemente doveva
no essere smaltite rabbia e delusione. 

E' stata una buona lezione che ci servi
rà per il prosieguo — dice subito Tra-
pattoni —; è un peccato perché la par
tita si era messa bene. Avevamo iniziato 
sotto buoni auspici. Poi siamo naufragati. 

La squadra è sembrata molto impacca
ta, lontana parente della vera Jave: «So
no mancati alcuni automatismi; abbiamo 
lasciato agli avversari troppi spazi. Del 
resto quando si provano strade nuove si 
va naturalmente Incontro a certi rischi». 

Ora 11 campionato non si mett* mo'h 
bene per la Juve. Le dirette avversarie 
hanno preso il largo. 

«Certo le cose si complicano, cinque 
punti di distacco sono molti, ma non 
incolmabili »., 

Un giudizio sulla Roma: « Niente di cui 
non sapessi. E' stata molto brava a con
servare per tutta la partita la concen
trazione». 

Bettega, che salterà la partita di gio
vedì con la Spagna per una contrattura, 
era molto preoccupato per 11 gioco espres
so dalla squadra; «I cinque punti di 
distacco contano Uno ad un certo punto; 
è con 11 gioco che non ci starno. Starno 
In piena Involuzione. Poi ci ha incan
nato anche Hnbno deua Roma. Sembra
vano In batta nostra. Questo stato di cose 
ci ha portato a mollare e peccare di 
presunzione^ un errore gravissimo, pagato 
a caro prezzo ». 

Paolo Ciprio 

ROMA — «E' stata una vittoria impor
tante e prestigiosa» — aveva appena fi
nito di dire De Sisti, quando negli spo
gliatoi è apparso, congestionato, il pre
sidente che molto meno opportunamente 
e di certo con minor senso del pratico 
s'è messo ad inveire contro la stampa. 
Urlando e strepitando è riuscito anche a 
far temere per il suo stato di salute, sic
ché la festa s'è un po' sciupata. Cosa ave
va da gridare, o meglio da rimproverare 
ai suoi critici il presidente? Li rimpro
verava — diciamo cosi, risto che molto 
romanescamente preferiva chiamarli figli 
di m„ — di avere scritto nei giorni scorsi 
e alla vigilia della partita che la Roma 
giocava male e che del disastro che po
teva prendere corpo, una buona parte di 
responsabDità ricadeva suDe sue spalle. 

A parte 1 giudizi di merito, a parte il 
fatto che un proverbio ammonisce che 
«una rondine non fa primavera», a par
te l'Indiscussa costatazione che i guai del 
passato sono scaturiti da scelte che in 
massima parte vedono il presidente In 
prima fila, col suo irrazionale «sfogo» 
Anzalone ha forse ancor più marcato la 
sua carica umorale che gli Impedisce di 
fare appello al senso dell'equilibrio. Si è 
ripetuto. In pratica, quanto avvenne a Ter
ni, anche se quella volta si scagliò con
tro I giocatori. Una società di calcio è or
ganismo — come molti episodi insegna
no — assai delicato, molto eUmcOe da go
vernare, che richiede ai suoi dirigenti mol
te qualità: la rabbia, lira significano con
fusione e malgoverno... 

Anche Pruzzo, nonostante sia stata per 
lui una giornata di digiuno è felice. « L'Im
portante era fare risultato». 

e. b. 

non ha certo dovuto risolve
re problemi grossi, visto che 
Collovati non lo ha mai fatto 
rimpiangere e che Morini 
(toh, chi si rivede!) ha sosti
tuito con profitto quest'ulti
mo fino in fondo a guardia 
del suddetto Galloni. E' ba
stato dunque, ad un certo 
punto, arretrare un pochino 
a centrocampo la posizione 
di Rivera, perché gli altri due 
avessero maggiore spazio e più 
occasioni di esaltarsi; è ba
stato sveltire la manovra di 
Novellino, che non si inciuc
chisse, come purtroppo usa, 
nei suoi dribbling matti; è 
bastato concedere convinto 
credito ad Antonelli perché 
la squadra d'acchito apparis
se quanto meno più incisiva 
e più pratica. 

Nel frattempo il Verona si 
era come d'un tratto svuota
to; Mascetti zoppicava, Ber
gamaschi era solo un fanta
sma, gli altri, senza chi In 
qualche modo li potesse or
chestrare erano tutti finiti se
duti; restavano ancora in pie
di il prode Galloni, nella sua 
insensata ricerca di qualche 
stinco « odiato » (e De Vec
chi era giusto un altro a far
ne le spese) e il volonteroso 
Spinozzi subentrato ad Espo
sito a metà match. Pochi, co
me si può capire. E allora il 
momento-partita non poteva 
tardare oltre; e allora il Mi
lan. in tutta naturalezza, co
me chi appunto sa per intiero 
quel che vuole, non poteva 
lasciarselo sfuggire, detto, si 
diceva, e fatto. 

Era nato, il match, con una 
lunga gnagnera sui centrocam
po e, di quella, era in pra
tica vissuto per i suoi primi 
tre quarti d'ora. C'era stato. 
al 19'. il pestone di Callonl 
alla caviglia di Baresi subito 
gonfiatasi come un melone, 
c'erano stati i « numeri » di 
Novellino, uno per la verità 
che come «cascatore» la sa 
lunga se è puntualmente ar
rivato a tirar nel sacco l'ar
bitro (colpevolmente esayne-
rando nel frattempo il pub
blico). c'era stata in fondo 
tanta noia e un solo tiro in 
porta, di Esposito e forse non 
propriamente voluto, all'I 1'. 

Poi, nella ripresa, il fuoco 
di fila di ben quattro gol in 
poco più di un quarto d'ora. 
Il primo all'ir: calcio di pu
nizione per un fallo di Gen
tile su Antonelli, tocca corto 
Rivera, spara il destro ad ef
fetto Novellino e la pai]» si 
infila imprendibile nel sette. 
Il secondo al 17': Musiello 
sulla sinistra, «salta» Soldi
ni. fugge lungo l'out e poi 
crossa, raso terra, al centro; 
Rivera è sulla palla e vorreb
be toccare indietro ad Alber
tosi; ne esce un pastrocchio, 
irrompe Spinozzi e il pareg
gio è fatto. 

Passa un minuto e torna 
in vantaggio il Milan: Rivera 
«apre» a destra per Anto
nelli, che fa tutto lui finché 
arriva, quasi sul fondo: da 
posizione « impossibile », pal
la sotto la pancia di Super-
chi e poi nel sacco. Al 28' il 
tris: Maldera, dalla fascia si
nistra, serve De Vecchi appo
stato, da tempo ormai soppo, 
a una trentina di metri dalla 
porta: come distinto lascia 
partire da fermo un gran tiro 
con la gamba buona e la 
palla va, perentoria e preci
sa, a far la gibigiani» in rete. 
E* la firma sul match, che 
• chiude», come si può capi
re, qui. 

Bruno Paimra 
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Mazzola 
spera che 

col '79 
arrivino 

i risultati 
MILANO — Era l'ultima par
tita del '78 e tutte e due le 
squadre speravano di trarne 
buoni auspici per la restante 
parte del campionato. Chi è 
contento è quindi solo il Vi
cenza, lo dice Fabbri e lo 
dicono l giocatori, Paolo Ros
si in testa. Il centravanti, che 
giovedì vestirà in azzurro, è 
estremamente preciso: « Ab-t 
blamo cambiato mentalità, 
era indispensabile. Lo scorso 
campionato ci condizionava e 
non è più rivetibile Questo 
pareggio ha dimostrato che la 
squadra è più combattiva, at
tenta a soprattutto concreta ». 
Poi la domanda d'obbliao sul 
fuorigioco fischiato al 29' del
la ripresa. « Sono sicuro che 
non ero in fuorigioco, ero 
indietro di almeno un metro. 
Canuti si è fermato quando 
ormai era superato. Ma le co
se sono andate così e non 
serve farla lunga ». 

// centravanti è altrettanto 
sintetico e preciso giudican
do l'Inter: « 11 suo gioco è 
prevedibile, manca di inven
tiva. Con Canuti — finendo 
— tutto è andato bene ». An
che per G.B. Fabbri l'anno 
finisce bene. ((Slamo in netta 
ripresa, abbiamo totalizzato 
sei punti in quattro partite 
con duo onesti pareggi a Fi
renze e con l'Inter. Poi è vi
cino il recuvero di Callioni 
e Correrà. Nel '79 penso che 
andremo bene». 

Chi invece chiude il bilan
cio di Quest'anno con molto 
amaro in bocca sono i ne
razzurri. Borsellini lo dice 
chiaramente: « Il risultato ci 
tradisce, abbiamo fatto gio
co, creato azioni da gol ma 
è stato tutto inutile. L'unico 
appunto ai ragazzi è di aver 
lottato con poca decisione in 
area del Vicenza nel primo 
tempo. Speriamo che il 1979 
ci porti - quella fortuna che 
ci manca ». 

Anche Mazzola parla di sfor
tuna mentre è convinto che 
la prestazione fornita dall'In
ter col Vicenza sia stata gros
sa. Sono mancati solo i gol, 
insomma. Muraro e Altobelli, 
che le occasioni le hanno avu
te si rendono conto di esse
re nel mirino dei critici; si 
difendono affermando di avor 
tentato molte volte ma di 
aver trovato un bravissimo 

•Galli e la sfortuna. Per Al
tobelli poi il gol annullato era 
valido: «Si sono ostacolati 
Prestanti e Miani e io l'ho 
spinta. Per me era regolare». 

L'ultimo commento è di Bor-
don, che ancora non ha di
menticato la gran legnata di 
Salvi: « Un tiro bellissimo che 
sono riuscito a deviare pro
prio all'ultimo istante. La 
palla è poi rimbalzata sulto 
spigolo di legno. Per fortuna 
è andata bene. Peccato che 
noi non abbiamo segnato ». 

Gianni Piva 

INTER-VICENZA — Restl-Csnuti, ducilo «folla giornata milanese. 

Dopo due trasferte tornano a deludere i nerazzurri a San Siro 

L'Inter annulla Rossi 
ma il Vicenza fa 0-0 

Un buon avvio, due pali e un paio di grosse opportunità: questo i l bilancio dei milanesi 

INTER: Bordon 6; Baresi 7, 
Orlali 6; Patinato 5 (Chieri
co dal 16' della ripresa), 
Canuti 6, Bini 6; Scanzianl 
5, Marini 6, Altobelli 6, Beo 
calossl 6, Muraro 5. (N. 12: 
Cipollini; n. 13: Fedele). 

VICENZA: Galli 7; Secondini 
6, Marangon 7; Guidetti 7, 
Presunti 6, Miani 6; Cerili! 
6, Salvi 5, Rossi 6, Falop
pa 6, Rosi 5 (Bonafé dal 43* 
della ripresa). (N. 12: Bian
chi; n. 14: Briaschl). 

ARBITRO: D'Elia di Saler
no, 6. 

MILANO — Un'Inter in ver
sione hippy imbraccia le chi
tarre e intona canti di pace. 
Il Vicenza che nel primo quar
to d'ora s'era spaventato pa
recchio, ringrazia e, addirit
tura, recrimina per uno zero 
a zero che comunque la tan
to atmosfera natalizia. Pareg-
f'o tra chitarre e zampogne 
dunque, con gioco largo e 
marcature allegre. Qualche 
buona occasione, tre pali (di 
cui due nerazzurri) e una 
sensazione prepotente di festi
vità alle porte. 

Forse anche 1 complimenti 
dell'Avvocato dopo la batta
glia di Torino hanno nuociu
to agli sbarbatelli interisti. 
Mazzola e Beltrami per tutta 
la settimana hanno insistito 
su un concetto profondo: l'Av
vocato è una persona squisi
ta ma, quel che conta, e un 
grosso intenditore di calcio. 

Dunque se lui ha visto un'In
ter di grosse dimensioni, al
lora vuol dire che è vero: e 
difatti contro il Vicenza, Bini 
e 1 suoi compagni hanno in
dossato i panni della vanità. 
Partiti con una certa disin
voltura, riuscendo a cucire 
schemi piacevoli come rara
mente ci era capitato di assi
stere a San Siro, devono es
sersi compiaciuti a vicenda. 
« Oh, come siamo bravi! » si 
saranno detti. E hanno pian 
piano mollato, convintissimi 
che il gol sarebbe venuto per 
grazia divina. 

Il Vicenza, eh; è in sicura 
fase di crescita, ha retto 
francamente n\ale quei venti 
minuti iniziai: Impacciato, ti
mido in fas».- di rifinitura, è 
parso sul punto dell'infarto. 
Poi, sistemate per il meglio 
certe incombenze a metà cam
po, ha ripreso sostanza e ro
bustezza. La mano di G.B. 
Fabbri è sempre presente 
laddove ci sono decisioni tat
tiche da assumere con tem
pestività. Poteva decidere, il 
Vicenza, di chiudersi con più 
rigore davanti a Galli, stuc
cando tutte le fessure sfrut
tate dagli avversari per cata
pultarsi a rete. E invece ha 
optato per repliche dal re
spiro molto ampio, giocando 
pulito e lasciando giocare. 

Era molto atteso Paolo 
Rossi, guastatore lustrato a 
nuovo in un Vicenza lustrato 
a nuovo. Al giovanotto sono 

state offerte rarissime oppor
tunità perché Fabbri ha pre
ferito navigare in zona tiro 
con i centrocampisti. Però a 
undici minuti dal termine gli 
era anche riuscito lo scatto 
vincente su lancio profondo 
di Faloppa. Ma un guardali
nee ha sbandierato un offside 
apparso — almeno dalla tri
buna — fantasioso. 

Praticamente ridimensionato 
Paolino Rossi, per un attimo 
si è pensato che potesse es
sere la giornata di Beccalos-
si. Guidetti, che aveva l'inca
rico di custodirlo, dopo due 
falli piuttosto evidenti, ha 
preso a balbettare di fronte 
al cartellino giallo di D'Elia. 
S'è rinfrancato da uomo, vi
gorosamente, ma soltanto do
po una buona mezz'ora. E lui, 
Evaristo Beccalossi da Bre
scia, ne ha approfittato met
tendosi a costruire buon cal
cio con il suo morbido sini
stro. Come al 14', quando un 
suo cross, molto teso e raden
te il terreno, era pizzicato 
da Galli proprio sulle ciabat
te di Muraro. Fa niente che 
poi Muraro abbia sparato i-
gnobilmente nei a distinti ». Fa 
niente perché lui, Evaristo 
Beccalossi eccetera eccetera, 
riproponeva nuovi e interes
santi temi al 17' e al 23'. Ma 
in entrambe le circostanze Al
tobelli dilapidava con grosso
lanità. 

Poi, s'è detto, l'Inter narci
sista e festaiola, prendeva il 

sopravvento e Beccalossi si 
lasciava affogare in un mare 
di corbellerie, sopraffatto da
gli schemi vicentini. Dopo una 
pericolosa incursione di Fa
loppa al 32', i nerazzurri ave
vano comunque un rigurgito 
di buon calcio con Marin{, 
che dal limite, caricava il de
stro: palo in pieno. Sull'im
mediato rovesciamento di 
fronte replicava Salvi la cui 
iniziativa incocciava altrettan
to nettamente il « sette » di 
Bordon. Era il 39' e i lanie
ri prendevano coraggio. Nel 
giro di sessanta secondi (41' 
e 42') Marangon e Cerilli am
mutolivano San Siro svirgo
lando incredibili occasioni. 

Nella ripresa c'erano due 
gol nerazzurri (uno di Alto-
belli al 3' e un'autorete di 
Galli al 12') non convalidati 
per gioco pericoloso. In en
trambe le circostanze il fi
schio di D'Elia aveva netta
mente preceduto la conclusio
ne a rete. Poi, per concludere, 
mischie confuse in area ospi
te con pericolose conclusioni 
di Muraro (4') e Beccalossi 
(34*) vanificate da Galli, :1 
fuorigioco fischiato a Rossi e 
il palo di Muraro a due mi
nuti dal termine. Quando l'In
ter sì è accorta che il Vi
cenza faceva sul serio, insom
ma, era ormai troppo tardi. 
Forse e davvero tutta colpa 
dell'Avvocato. 

a. co. 

SERVIZIO 
PERUGIA — Mazzone allena
tore calabrese è amareggia
to e lo dimostra: « Fino al 
gol di Speggiorin il Perugia 
non ha mai dato segno di 
poterci impensierire. Un col
po di fortuna, quello peru
gino, che ci ha tagliato le 
gambe. Mi aspettavo qualco
sa di più da questo Perugia, 
specie in attacco. La loro su
premazia territoriale è stata 
quasi sempre sterile, i miei 
uomini hanno controllato be
ne i diretti avversari. Certo 
che perdere dopo nove do
meniche di imbattibilità di
spiace, anche se dodici pun-

Mazzone: Credevo 
fossero più forti 

ti dopo dodici giornate sono 
tutt'altro che disprezzabili e 
diciamo tranquillamente eh9 
siamo andati oltre le previ
sioni della vigilia ». 

Tutt'altra campana la fa 
suonare Antonio Ceccarini di
fensore del Perugia: • La vit
toria è più che meritata, ab
biamo dominato l'incontro dal 
primo minuto all'ultimo. Il 
nostro secondo tempo sareb-

: da rivedere alla moviola. 
Palanca, il mio diretto av
versario, è un ottimo giocato
re, ma credo di averlo con
trollato più che bene ». 

Paolo Dal Fiume autore di 
una buona prestazione com
menta cosi l'incontro: «Par
tita tirata, il Catanzaro che 
ci aspettavamo, ma eravamo 
anche convinti di poterlo su-
parare. Il nostro avversario 

ha un'ottima difesa e ci ha 
fatto soffrire, ma il gol ha 
spazzato via la nostra paura 
e dopo il vantaggio abbiamo 
disputato l'ultima mezz'ora 
all'insegna del bel gioco». 

Sabadlni, terzino gialloros-
so, è convinto che il Catan
zaro non meritava la scon
fitta. «Abbiamo giocato una 
ottima partita — dice — ma 
il calcio si sa porta sempre 
alla ribalta dei risultati in
giusti. Il mio diretto avver
sario Bagni non mi ha im
pressionato più del previsto. 
Diciamo che è stato un duel
lo alla pari ». 

9* ni. 

Sofferta vittoria del Perugia sull'ostico Catanzaro (1*0) 

Speggiorin dopo un'ora 
e con un po' di fortuna 

Un momento di distrazione è costato il gol agli abbottonatissimi giallorossi 

MARCATORE: Speggiorin (P) 
al 15' del s.t. 

PERUGIA: Malizia 6; Nappi 7, 
Ceccarini 8; Frosio 6, Della 
Martlra 7, Dal Fiume 6; Ba
gni 6, Butti 7, Casarsa 6. 
Vannini 6, Speggiorin 6. 
N. 12 Mancini, n. 13 Rede-
ghlerl, n. 14 Cacciatori. 

CATANZARO: Mattollnl 6; Sa
badlni 6, Ranieri 6; Tura
ne 6, Menlchinl 6 (Michesl 
dal 22' del s.t.), Nlcollni 7, 
Braglla 7, Orari 6, Palanca 
6, Improta 7, Zanlnl 5. N. 12 
Casari, n. 13 Groppi. 

ARBITRO: Lops di Torino, 7. 

DAL CORRISPONDENTE 
PERUGIA — Come previsto il 
Perugia ha sudato sette ca
micie per battere quel Catan
zaro che quando si chiude nel 
suo guscio è una delle com
pagini più ostiche che ci si 
possa trovare davanti. Tanto 
sudore e poco spettacolo: i 
grifoni hanno disputato forse 
il peggior primo tempo di tut
to il campionato. E questo 
non tanto per demeriti pro
pri, quanto per il tipo di gio
co e di disposizione che ve
niva richiesto. 

Il Catanzaro operava infat-
t'. con marcature molto stret
te, sacrificando a un compito 
di pura interdizione sia Èra-
glia (su Butti) sia Orazi (su 
Casarsa). In questa situazione 
i padroni di casa dovevano 
già faticare, impiegando nu
merosi passaggi, per uscire 
dalla propria metà campo. 
Quando finalmente l'azione 
riusciva a decollare gli spa
zi erano già chiusi, non c'era 
più spazio per il triangolo né 
per u lancio in profondità. 
Ecco perché Speggiorin, che 
pure non era in giornata stor
ta, ha rimediato fino al ri
poso solo brutte figure. Ed 
ecco perché il gioco bianco-
rosso pareva asfittico e sen
za idee ancor t>iù di quello 
che era in realtà. 

Per giunta quando il Catan
zaro arrivava in possesso di 
palla era un problema ripren
derla in quella rete di pas-
saggetti ripetuti all'infinito, 

tanto da ricordare in certi 
tratti il gioco corto del vec
chio Viclani. Inoltre i giallo-
rossi disponevano di due ot
timi corridori come Braglia 
e Nicolini, orchestrati dall'abi
le regia di Improta. E per 
finire i calabresi non disde
gnavano affatto di ricorrere 
alle maniere forti, tanto da 
finire per tre volte in cinque 
minuti (dal 37" al 42') sul 
taccuino di Lops. 

Il tutto conferma quale 
brutta gatta gli uomini di Ca-
stagner si siano trovati davan
ti. Né va dimenticato che 
Vannini e Casarsa appariva
no al di sotto delle loro pos

sibilità (l'ex-fiorentino, però, . 
si è magnificamente ripreso ' 
nel secondo tempo). In gè- t 
nerale si aveva 1 impressione ' 
di un Perugia addirittura ter
rorizzato da quell'avversario 
imprevedibile e spigoloso, tan
to che contrariamente alle a-
bitudini, nel primo tempo qua
si mai Frosio si è sganciato 
risolutamente in avanti. 

L'unico reparto abbastanza 
esente da pecche era la dife
sa, con Ceccarini veramente 
eccezionale, con Nappi che la 
posizione arretrata di Impro-
tr. risucchiava costantemente 
nella metà campo avversaria, 
con Della Mnrtira sicuro un-

Castagner: Chi vuole 
il pari spesso perde 

SERVIZIO 
PERUGIA — a La partita più difficile disputata al Curi que
st'anno. Un'ottima squadra il Catanzaro, n fatto che abbiamo 
vinto dimostra che siamo veramente forti ». Con queste parole 
il presidente del Perugia Franco D'Attoma si presenta ai gior
nalisti. Un collega afferma: « Presidente il Milan ha vinto 3 a 1 
a Verona ». La risposta non si fa attendere « Ma il Verona 
non vale certo questo Catanzaro ». 

A Castagner chiediamo: «Milan e Perugia sembrano pren
dere il largo; è una svolta importante per il campionato? » 

«Mi ha sorpreso — dice il tecnico — la sconfitta della 
Juventus a Roma, come il pareggio del Torino con la Lazio. 
Certo che la vittoria del Milan ripropone la candidatura allo 
scudetto della squadra di Rivera ». 

Ed il Perugia? 
«Mi fa troppa paura parlare di scudetto. Il secondo posto 

in classifica è già un premio che ci consola oltre ogni più 
rosea previsione della vigilia del campionato. In poche parole 
non si rimane imbattuti per dodici giornate se non si ha un 
ottimo collettivo, ma questo non vuol dire che lotteremo per 
il titolo di campioni d'Italia. Viviamo, cosi, serenamente 
ogni vigilia d'incontro ed ogni partita fa storia a sé. Se poi 
il destino ci riserva piacevoli sorprese, state sicuri che le 
sapremo sfruttare». 

Un giudizio sul Catanzaro. 
« Ottima squadra, certo che se avessimo segnato nel primo 

tempo la musica sarebbe cambiata. Loro erano venuti al mas
simo per pareggiare e quando si prepara la partita cosi, il 
pjù delle volte si perde ». 

Guglielmo Mazzetti 

Nuova divisione dei punti a Bergamo e fischi da parte dei 25 mila spettatori alquanto indispettiti 

ATALANTA: Bottini 6; Osti 7, 
Vavaasorl 6; Mastropasqua 
6. Prahdelli 6, Tavola 7; 
Marocchino 5, Rocca 7, Pai-
na 5 (Pircher al 30' de! 
s.t.). Festa 6, Garritami 5. 
<N 12: Dal Bello; n. 13: 
Mei). 

FIORENTINA: Galli 6; LelJ 6, 
Tendi 6; GalbUti 7. Galdio-
lo «. Orlandinl 6; Restelli 6. 
Di Gennaro (Pagliari all'll' 
del p.t-, 6). Sella 6, Anto-
gnonl 5. Bruni 6. (N. 12: 
Carmlgnanl; n. 13 Marchi). 

ARBITRO: Longhl di Roma 7. 

DALL'INVIATO 
BERGAMO — La serie nera 
per l'Atalanta continua. I ne
razzurri di Rota anche contro 
la Fiorentina si sono ripetu
ti: non sono andati oltre un 
risultato di parità. Un risul
tato che rispecchia appieno 
le caratteristiche delle due 
compagini, anche se è vero 
che i bergamaschi, sul piano 
della manovra, sono risultati 
un tantino migliori, più ag- 1 
gressivi tanto da non lasciare I 
che poco spazio ai viola i 

Suall, costretti a giocare sulla ; 
ifensiva ad oltranza, nel cor- , 

so' di questi noiosi novanta 
minuti hanno corso solo un 
paio di rischi e niente più. 
Infatti, se è vero che la squa- i 

Sempre più nei guai l'Atalanta 
Anche la Fiorentina fa 0-0 

dra di Rota riesce a giocare 
il pallone partendo dalla li
nea del terzini per arrivare 
a quella d'attacco, è anche 
vero, purtroppo, che a questo 
punto, quando cioè il pallone 
arriva in prossimità dell'area 
di rigore tutto finisce in fu
mo: sia Faina che Garritami 
non trovano il modo di far 
valere il loro senso della re
te. Se a questo si aggiunge 
— per motivi contingenti — 
il nervosismo, più che giu
stificato, che regna nella squa
dra nerazzurra, meglio si spie
gano certi risultati e meglio 
si può comprendere il loro 
ultimo posto in classifica an
che se. onestamente, di squa
dre peggiori delTAtalanta in 
questa parte di campionato 
ne abbiamo viste diverse. Ma 
il vero male della squadra 
bergamasca sta appunto nelle 
sue punte che non riescono 
più a trovare la porta av
versaria. 

Nel corso della partita, do
po appena sei minuti i pa
droni di casa sarebbero po
tuti andare in vantaggio: pur
troppo Palna, che imposta il 
suo gioco tutto sulla prestan
za fisica (per girarsi è costret
to ad ingaggiare una lotta con 
il difensore) quando si è tro
vato in posizione d'oro per 
sbloccare il risultato, è arri
vato troppo lentamente e Gal
li è stato in grado di mette
re una pezza: ha respinto il 
pallone con una gamba. In 
questa azione, prima di Pai-
na. l'occasione per segnare 
l'aveva persa Rocca: su pu
nizione battuta da Festa il 
pallone ha superato la bar
riera viola ed è ricaduto in 
area dove, appunto, si trova
va Rocca. Solo che l'interno 
non è stato espace di colpirlo 
e deviarlo di testa. Il pallo
ne ha proseguito la corsa, è 
finito sulla sinistra e Paina 
— forse ingannato dal com

pagno — lo ha calciato male. 
Un'altra occasione i berga

maschi l'hanno avuta anche al 
23': solo che Mastropasqua 
non è stato molto fortunato. 
Il pallone, con Galli fuori 
causa, ha picchiato sulla tra
versa e si è perso sul fondo. 
Dal 23' al 90' gli uomini di 
Rota non sono più stati in 
grado di creare pericoli alla 
porta di Galli mentre invece. 
al 17' del secondo tempo, Bo-
dlni è stato salvato dalla tra
versa su una gran bordata di 
Galdiolo che, spintosi in a-
vantl indisturbato, giunto al 
limite ha tentato il tutto per 
tutto. 

E una partita dove si re
gistrano solo tre occasioni da 
rete non può che risultare 
monotona e noiosa. Soprat
tutto per i 23 mila che hanno 
pagato i biglietto e che alla 
fine, giustamente, hanno la
sciato lo stadio indispettiti. 
Clima questo che si è regi

strato anche negli spogliatoi 
soprattutto in quelli nerazzur
ri dove il presidente Berto-
lotti doveva prendersela con 
il direttore di gara per ave
re permesso ai viola di per
dere del tempo utile dopo 
ogni scontro. Invece se la par
tita è finita regolarmente que
sto lo si deve all'arbitro Lon-
ghi di Roma poiché i berga
maschi avevano iniziato l'in
contro facendo pesare tutta la 
loro prestanza fisica. 

Giustamente, un giocatore 
della Fiorentina, il terzino 
Tendi, alla fine, doveva sin
tetizzare cosi il suo giudizio: 
« Loro ci volevano mettere 
sotto perché sono dei giocato
ri in possesso di un bel fisi
co e poi, per evitare lo scon
tro diretto, ci siamo arroccati 
in difesa. Li abbiamo attesi 
per poi cercare la via del 
contropiede. Non ci è riuscito 
in quanto il loro allenatore 
aveva predisposto bene gli 

uomini in campo, ma nono
stante ciò, abbiamo raccolto 
un altro punto e, onestamen
te, di veri pericoli ce ne so
no stati pochi, forse un paio. 
Per questo il risultato è più 
che giusto anche se dobbia
mo riconoscere che I berga
maschi riescono a tenere un 
ritmo sempre spedito ed or
ganizzano delle buone mano
vre. Per noi — ha proseguito 
il terzino — tutto è risultato 
più facile poiché dovevamo 
difenderci. Fra l'altro non va 
dimenticalo che dopo appena 
dieci minuti abbiamo perso 
Di Gennaro ». 

Sempre a proposito dell'an
damento della gara, va ricor
dato che Carosi dopo undici 
minuti è stato costretto a ri
vedere la condotta di gara a 
causa dell'incidente capitato a 
Di Gennaro. Al suo posto ha 
giocato Pagliari che è una pun-

I ta: si è trattato chiaramente 
j di una mossa di ripiego visto 

che sia in casa che in tra
sferta la Fiorentina adotta un 
modulo nel quale si prevede 
l'inserimento di due intemi 
(Antognoni — che oggi è ap
parso molto lento e spaesa
to — e Di Gennaro) i quali 
si inseriscono in zona tiro 
alla ricerca del gol. 

Loris Ciullini 

Bortolotti: 
«Rota non si tocca» 

SERVIZIO 
BERGAMO — Attacchi rabbiosi dell'Alalanta che non sfonda, 
una Fiorentina che si limita al gioco di rimessa secondo 
opportunismo, ne vìen fuori un risultato in bianco non privo 
di logica e di equità. Ma di questo avviso non è il presi
dente dell'Atalanta Achille Bortolotti. « Non si può rimpro
verare niente alla squadra. Non abbiamo certamente sfigu
ralo, soltanto il pallone non vuole assolutamente entrare pur 
avendo sempre giocato ad una porta sola. E loro, cosa hanno 
fatto loro? Non hanno fatto che nicchiare, darsi delle arie e 
fare scene. Insomma facevano i pagliacci, si sono persi dieci 
minuti e non vi è stato nessun recupero Sono queste le 
squadre che vogliono vincere il campionato? L'Atalanta è più 
seria e vi dico ufficialmente, smentendo alcune voci, che lo 
allenatore non si tocca, semmai vado via prima io». 

Uno sfogo comprensibile ma il risultato non cambia. E non 
cambia nemmeno * ritto » Rota che da alcune settimane 
ripete fino alla noia lo stesso discorso senza cambiare una 
virgola. ((Giochiamo ad una porta tutta la partita, abbiamo 
tre occasioni da gol e il pallone non va dentro. Tutti i rim
palli sono favorevoli a loro stretti nella nostra morsa, impe
gnati solo a far passare il tempo perché non abbiamo per
messo nemmeno che giocassero in contropiede. E' un momento 
critico ma passerà 

Il trainer della Fiorentina Carosi esprime più pacatamente 
e con maggiore acume il suo punto di vista: « Struttural
mente è apparsa migliore l'Atalanta, logica la sua prevalenza 
contro una squadra formata da giocatori più giovani e di 
minor peso, ma il risultato è giusto, nonostante la pressione 
esercitata. Ho perso Di Gennaro quasi subito per infortunio, 
un giocatore che mi sarebbe stato mollo utile in fase d'at
tacco anche per i suoi tiri in porta. Ho visto un Antognoni 
in progresso ». 

Aldo Renzi 

che quando si è trattato di 
marcare a zona. In tutti i 
primi 45 minuti è stato im
pegnato seriamente una sola 
volta, al 42' quando Bagni 
imbeccato da Casarsa lo ha 
obbligato su azione di puni
zione ad una plastica presa 
in tuffo. Si potrebbe aggiun
gere un tiro-cross di Butti che 
al 24' era andato a sbattere 
sull'esterno del palo. Ma non 
va dimenticato che l'interven
to più difficile di tutto il pri
mo tempo l'aveva compiuto 
Malizia quando al 36' aveva 
ribattuto una gran bordata di 
Braglia. 

L'avvio della ripresa sem
brava ricalcare i temi del pri
mo tempo. Il Catanzaro, a 
causa della particolare dispo
sizione in campo, si trovava 
ad avere un uomo sovente li
bero da Impegni, cioè il ter
zino Ranieri, votato alla mar
catura di Vannini ma solo 
quando questi si spingeva ali' 
attacco. Forti di questa supe
riorità numerica al centro
campo, i giallorossi avevano 
preso a tal punto confidenza 
con l'avversario da permetter
si in avvio di ripiesu qua
che puntata in avanti. Due 
volte Palanca era messo in 
posizione di tiro, da Orazi al 
a' e da Improta al 12', ma 
tutte e due le volte Cecca
rini lo aveva pressato co
stringendolo a tirare sul fon
do. 

Il Perugia a questo punto 
ha giocato d'astuzia. Se-il Ca
tanzaro si apriva un po' si 
poteva finalmente sfruttare 1' 
arma del contropiede. E pro
prio su azione di contropie
de nasceva il gol. Butti cros
sava in area un pallone dalla 
sinistra. Saltavano Ranieri, 
Improta e Vannini mentre 
Mattollnl tentava in maniera 
alquanto intempestiva l'uscita 
di pugno. Ma il pallone ca
rambolava sul groviglio di gio
catori senza che il portiere 
potesse toccarlo. Cosi Matto-
lini era scavalcato e la palla 
filava verso Speggiorin che di 
testa era rapido a infilarla 
nellr. porte vuota. 

Per gli ospiti è stato il 
colpo del k.o. e non solo per
ché a conti fatti è stata queir 
unica palla a decidere la par
tita. Il fatto è che il Catan
zaro, imbottito di centrocam
pisti com'era, risultava una 
specie di macchina program
mata per la difesa e solo per 
la difesa. Quando si è trat
tato di attaccare gli uomini 
di Mazzone si sono letteral
mente smarriti. A ben poco 
è servito l'Innesto di una se
conda punta, quel Mlchesi 
che non è riuscito a inserir
si mai nel vivo del gioco. 

Al Perugia bastava ormai 
controllare il gioco per avere 
a sua disposizione anche qual
che buona occasione di con
tropiede. Al 36' Frosio lan
ciava magnificamente Casar
sa: l'ex fiorentino bruciava 
sullo scatto Turane e si pre
sentava tutto solo davanti a 
Mattollnl. Il raddoppio sem
brava cosa fatta, ma 11 tiro 
del centravanti andava ad u-
scire sul fondo addirittura vi
cino alla bandierina del cor-
ne.*. 

Il finale riservava qualche 
emozione. Al 43' un error.-» di 
Malizia che si lasciava sfug
gire una palla intercettata al 
limite dell'area metteva Im
piota In condizione di batte
re a porta vuota, ma Nappi 
di testa riusciva a rimedia
re in corner. Un minuto do
po Casarsa con un tiro-cross 
a effetto dalla sinistra coglie
va la parte superiore della 
traversa con Mattollnl ancora 
una volta un po' distratto. 

Roberto Volpi 

RISULTATI 
SERIE « A » 

Atalents Fiorentina 0-0 

AveUlne-Asceli 3-1 

Inter-L. Vicenza 0-0 

Pa rafia C a t t u r o 14) 

RomeweventeS l-O 

Tarino Lasio 2-2 

Milen-*Verena 3-1 

SERIE « B » 

Taranto 

lacca^Tarfiana 

MMSrfnaVSMIMriBriaì 

Ss i i ia imaiWinVa 

e»aBs»9â *#jBBBB'BaW'i 

1-0 

1-1 

1-0 

0 4 

1-0 

2-1 

S-1 

S-1 

1-1 

l-O 

MARCATORI 
SERIE « A » 

Con 9 reti: G M m ; COTI é : P. Rossi, Sarei. 
41, Speffierm; con 5: Cationi, l i m i , C f * -
steni, Da *an l l ; can 4 : Ottani, Bloan, Carla-
•ebani. Palici, Geteetti, Inora; can 3: Travi-
•amila. Vincami, naroan. Garritami, Altonefli, 
Mwrara, Meteora, Da Vacchi, f r a n a , «anatri
ni, Amanta, Sali», Di Cannerà. Palanca, Graca; 
can 2 : Vìr t fs , Bantnisena, Baccalaui, Orlali, 
Barasi, Pasinato, Attestasi, Amba, Vannini, Dal 
riama, AnSonelli, Mesleilo, v*ilsen, Messa; con 
1 : Antfrine, Zanìni, Rami. Orasi, Parte, Me-
sefli, Scansiani, Sarana, Peofieri, GeMMo, Uffa-
latti, Di eMftolanvai, Dv NacJai, Prestanti, Fa» 
Panala, alascani', •cavallina, infnaia, 0uTrafftiy taw" 

Sia, WVCCVFSMMPf 9C?CNf eaWnatt*, naani, CaV 
•arca, Cacciatori, Erba, «Varia, l^acci, M. Pina, 
taaVi, Maacattt, Sa l imi ! , fa ina/ Maja. 

SERIE « B » 
Can 7 rati: Damiani, Libata, Saftatti; can 6 : 
Pfraa, Silva» Rvaaa; can 5: Chinanti, UViriari; 
can *»i 0v wmacaji, wtoaniitt, va naaa, pavfYi, 
^a^^anw., can az nantni, aMtaraj., •narravi, rie* 
—«—* • m Y^mmn* •A^OSa^aaJasMX m n W * * 4 V A M l m m a a * » 
• raVI , «afl T V f T V r a^VA^BVVaTWTH # §^a*TVItnraTV, TWmMm^&f 

can a?z Bnccnni, •ncaanifM, a a n i , CMacn, Cln» 

». 
VaBa^wéaimal aa^Pv^CWVv^n • 
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LA SERIE «CI» 

RISULTATI 
GIRONE « A » : Biallasa-Piacama 1-1; Camo-
AbnsanaVìa 2 - 1 ; Cramamta Momna 4-0; Jw-
niorcasala-Trariso 1-0; Novara-Parma 1-0; Far-
ll-*Paaava 2 - 1 ; Raoaiana-Triattina 0-0; Spa
sta-Lacca 0 4 ; Tranto-Mantava 0-0. 

GIRONE « B »: Campobasso-Matara 14); Cata-
nìa-Arasso 2-0; Latina-Paaanasa l-O; Livamo-
Pre Cavata 0-0; Chiati-*L«cchasa 1-0; Raf-
ftna-Banavanto 14); Pi*»-* Salernitana 2 - 1 ; Ta-
ramo-Bariatta 2-0; TarrhvEmpoli 1-1. 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A »: Como punti 17; Ramjiana, Tria-
stina, Joniarcasala a Novara 15; Biallasa 14; 
Parma 13; AlassanoVia, Ferii a Cramanaaa 1 1 ; 
Piacansa a Mantava 10; Panava, Monana, Tra
viso, Spasia a Lacca 9 ; Tranta • . 
Janiorcasala a Farli ana partita in firn». 

GIRONE « B > : CMat» ponti 17; Pisa U ; Ma-
tara 15; Latina, Cimpaasiie, Raffina, Tara-
ma a Catania 14; Arasse a Pro Cavea» 13; 
Livorno 1 1 ; Salernitana me Empoli 10; Rana 

Lacche»», Barletta a Tarris 9 ; Pafa-
7. 

PROSSIMO TURNO 
Il caiimianate italiana aV calcia ( « A • e « B a ) 
va in vacarne al fina enne. Tornare sai cinipi 
nel 1979, il 7 tannala, fierno «epe l'Epifanie, 
lascienée •eserti «N stani nella 
24 a nel 31 

Onesta la partita in pi aswanima par il 7 asn-

SERIE « A » 
Avellino-Atalanta; Fiorentine Je»enle»; L. Vi 
cenza-Ascoli; Milan Calamele; NepeJi-Lacie; Pe-
rwata-Verone; Rome-Inter; Torino-Botoene. 

SERIE « B » 
Brescie-PlsItliM; Caejieri-Temen 
na; Lacca Csnaa; Peacere-Spel; Rimlnl-Ti 
SampaWio Mania; SamoonaoaitsM Pilarma; U -
dii 

SERIE « C I » 
La wtrì» « C I » a « C 2 » aaatrvaranna 
vn aafa «prua aa rlajaaa nar la facto 
sia. I l campieneto i Ipnosi è oaal il 9 0 
ara (sanate) con la i r «tornata nel 
« 
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Squadre incomplete: doppiette di Greco e Giordano (2-2) 

Altalena al Comunale 
poi il Torino cede 
un punto alla Lazio 

I tifosi hanno applaudito, a fine partita, il dirigente Traversa 
che, in settimana, aveva duramente criticato alcuni giocatori TORINO-LAZIO — Giordano salta Ttrranto • segna l'1-O. 

MARCATORI: Giordano (L) 
•1 7'. Greco (T) al 25' e al 
34' del p.t.; Giordano ,(L) 
al 32' del s.t. 

TORINO: Terraneo 6; Salva-
dori 6, Vullo 6; Onofri 5, 
Mozzini 6, Patrizio Sala 6; 
Greco 6, Peccl 7, Graslanl 6, 
Zaccarelli 5, PuUci 5. <N. 12 
Copparonl, n. 13 Erba, n. 14 
Iorio). 

LAZIO: Cacciatori 6; Pighln 
6, Badlani 5; Wilson 7, Man
fredonia 6, Cordova 6; Ago
stinelli 7, Lopez 5 (dal 25' 
s.t. Cantaruttl), Giordano 7, 
Nicoli 6, D'Amico 5. (N. 12 
Fantini, n. 13 Tassottl). 

ARBITRO: Terpin, di Trie
ste 6. 
NOTE: Giornata fredda, 

campo in ottime condizioni, 
malgrado la neve del giorno 
precedente. Circa 25 mila spet
tatori, di cui 12.773 paganti 
per un incasso di 35.992.600 
lire. Ammoniti Badlani, Wil
son, Nicoli e Patrizio Sala. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Mancava anche 
Garlaschelli, per cui contro 
una Lazio che nelle ultime 
quattro trasferte aveva se
gnato una sola rete e per di 
più inutile (a Catanzaro) il 
Torino, anche se malconcio, 
ha creduto di poter strafare 
e invece ha raccolto un solo 

Eunto e deve stare zitto e 
uono. 
L'infortunio di Danova (frat

tura dello zigomo) durante la 
settimana ha disastrato la di
fesa, per cui Giordano ha 
tenuto da solo in allarme l'in
tera retroguardia avversaria. 
Onofri è tornato davanti al 
pubblico amico nel ruolo di 
« libero » ma nemmeno ieri 
ha raggiunto la sufficienza, 
malgrado la buona volontà di
mostrata (più grinta di altre 
volte, più voglia di fare) e 
avanti con Graziarti, ancora 
semispento, ha giocato un Pu
Uci, con la fascia di capita
no, che ha fatto di tutto per 
dimostrare che le critiche 
mosse da Traversa domenica 
scorsa (l'amministratore dele
gato del Torino aveva detto 
che Pullci, Zaccarelli e Patri
zio Sala non erano esistiti a 
San Siro) erano centrate e 
giuste. Traversa, a fine par
tita, ha perfino raccolto l'ap
plauso dei tifosi stizziti. 

Il Torino si è trovato su
bito « in salita », perché dopo 

T la Lazio era già in van
taggio: su un'azione di con
tropiede, si è assistito a una 
lunga fuga di Agostinelli, in
vano inseguito da Patrizio 
Sala, il cui passaggio pronto 
ha colto Giordano che si era 
spostato a sinistra: sull'uscita 
di Terraneo, Giordano evita
va l'intervento e svicolava 
verso la linea di fondo dove, 
da posizione angolatissima, 
riusciva a centrare lo spec
chio della porta ormai disa
bitata. La palla è rotolata in 
rete rendendo inutile il recu
pero dei difensori. 

Radice, a questo punto, ha 
cambiato le marcature affi
dando D'Amico a Vullo e 
Lopez a Salvadori, dando co
si modo a quest'ultimo di 
rendersi utile in avanti, men
tre la squadra tentava col 
« pressing » di mascherare le 
sue gravi lacune. Putici, sem
pre con le mani sui fianchi, 
imprecando contro la mala 
sorte, ma pressoché cancella
to da Plghin, e Oraziani alla 
ricerca di un pallone da sca
raventare in rete, con alle co
stole Manfredonia che non lo 
mollava di un metro. Un cen
tro di Zaccarelli (guarito al
l'ultimo istante... in vista an
che della nazionale) diventa
va un tiro pericoloso che Cac
ciatori deviava in angolo, e 
al 25', in piena offensiva gra
nata, il Torino pareggiava a 
conclusione di una triangola
zione fra Patrizio Sala, Pece! 
e Greco che, appostato in 
area, riusciva a uncinare e, 
prevenendo l'intervento di Ba-
diani, di sinistro, insaccava 
in rete alla destra di Caccia
tori. La palla è sembrata 
aver subito una lieve devia
zione. 

Al 29' Pulicl compiva il suo 
capolavoro: una lunga palla 
« lavorata » da Graziani sulla 
fascia sinistra giungeva pun
tuale in area sul piedi di Pu
llci: il « liscio » plateale di 
Pullci, ex cannoniere, salvava 
la rete laziale e doveva esse
re ancora Greco a segnare 
per mandare il Torino se non 
in orbita, almeno in vantag
gio: Manfredonia, al 34' re
spingeva corto di testa, in 
mischia, e Patrizio Sala di 
petto si avventava sulla palla 
e porgeva a Pecci che spin
geva in area per Greco: Ba-
diani sbagliava l'intervento e 
Greco non si faceva pregare 

per raddoppiare, infilando an
cora Cacciatori. 

A questo punto il Torino 
ha considerato finita la par
tita, tanto gli dev'essere ap
parsa facile la rimonta. E 
poi, se in una giornata che 
gira storta per i « gemelli », 
si riesce a trovare una ri
serva che si fa addirittura 
una doppietta, vuol dire che 
la scalogna del 1978 è finita. 
E invece ce n'era ancora, di 
scalogna, e la Lazio è stata 
brava e di altro avviso, con
centrata, anche se un po' ner
vosa. Le poche cose che in
fatti si vedranno nella ripresa 
porteranno il suo marchio. 
Terraneo al 6' è uscito sui 
piedi di Nicoli lasciato libe
ro in corner e diretto a rete 
dopo aver « saltato » Vullo. 
Al 20' lo stesso Terraneo ha 
dovuto mandare In corner, so
pra la traversa, una schiac
ciata di testa di Wilson su 
calcio di punizione. -

Sarebbe finita 2-1, ma Bob 
Lovati ha voluto mandare in 
campo, forse per scaraman
zia, l'ex granata Cantaruttl 
che, a causa della statura, ha 
Imposto a Radice alcuni scam
bi per cui Mozzini si è tra
sferito su Cantaruttl, e su 
Giordano è finito Vullo ed è 
proprio Giordano, al 32', a 
raccogliere da centrocampo un 
suggerimento di Badlani, a 
seminare mezza difesa grana
ta, a entrare in area e far 
fuori Onofri e Mozzini ed in
saccare il gol del pareggio, 
rasentando il palo alla sini
stra di Terraneo. 

Da quando Gigi Radice ha 
ripreso il suo posto in pan
china il Torino non ha più 
vinto, e sono cinque dome
niche. 

La Lazio ha saputo reagi
re bene alla rimonta granata 
e ha atteso con raziocinio il 
momento per sferrare l'ulti
ma botta. E non è che abbia 
fatto stravedere perché ormai 
non è più 11 tempo in cui con
quistare un punto in casa del 
Torino costituiva un'impresa. 
Solo la Lazio (oltre alla Juven
tus) ha pareggiato finora due 
volte in casa di Radice, ma 
ci sa tanto che questo « Co
munale» stia per diventare 
un vigneto dove più di un 
avversarlo finirà per vendem
miare. 

Nello Paci 

Radice categorico: 
«È colpa di tutti» 

^ . . 

Radica guarda Pullci: ancora una delusione. 

SERVIZIO 
TORINO — Nanni Traversa, l'amministratore delegato del To
rino, esce dal Comunale tra gli applausi. Qualche centinaio 
di tifosi vuole cosi esprimere la sua solidarietà al dirigente 
che, dopo la sconfitta di San Siro criticò aspramente alcuni 
giocatori, accusandoli di scarso impegno. Effettivamente oggi 
parecchi granata hanno dimostrato di non essere in grado di 
militare in una formazione che abbia delle grosse ambizioni, 
ma viene anche spontaneo chiedersi chi li abbia messi a dispo
sizione di Gigi Radice; comunque per ora è meglio lasciar 
perdere. 

Intanto Radice si trova In una situazione poco invidiabile, 
gli infortuni, la pochezza di alcuni, la mancanza di persona
lità di molti, gli rovinano il fegato. 

Ripercorre le fasi salienti dell'incontro e non riesce a darsi 
pace. Ha visto il suo Torino buggerato da Giordano fin dal
l'Inizio, dopo una papera collettiva della difesa. Ma lo ha 
anche visto rimontare lo svantaggio, capovolgere la situa
zione a proprio vantaggio e dominare. 

a La partita sembrava nostra — dice sconsolato — era
vamo in vantaggio, dominavamo, la Lazio neppure ha aumen
tato il ritmo. La colpa è di tutti: la difesa si è fatta fregare 
nuovamente da Giordano, ma anche quelli in mezzo al campo 
e le punte non sono stati in grado di tenere un poco la palla. 
Questo pareggio ci ridimensiona, manchiamo troppo di perso
nalità ». 

Manco a dirlo, i laziali sono euforici. Dicono che Badiani 
ha cacciato in rete 11 pallone del pareggio granata, ma neanche 
ci piangono su. Lovati elogia tutti, giudica il Toro non troppo 
travolgente, e giunge ad affermare che con Garlaschelli in 
campo forse si sarebbe potuto ottenere di più. 

Fórse è vero, ma se alla Lazio mancava Garlaschelli, dal
l'altra parte mancava il Toro. 

b. ni. 

Il Napoli pareggia con i rossoblu (1 -1 ) 

È Savoldi (un ex) 
che mette il Bologna 
in un mare di guai 
MARCATORI: s.t. 3' Bordon 

(B); 21' Savoldt (N). 
BOLOGNA: Memo 6; Roversl 

C, Sali 6; Bellugi 5, Bach-
lechner 6; Maselli 6; Vin
cenzi 5, Jullano 6, Bordon 
6, Castronaro 6, Colomba 6 
(12. Zlnetti, 13. Garuti, 14. 
Tagliaferri) 

NAPOLI: Castellini 7; Brusco-
lotti 6, Ferrarlo 6; Capora
le 6, Valente 6, Pin 6; Pel
legrini 6, VInazzani 6 (Capo
ne dal 12' s.t. 5.V.), Savoldi 
C. Majo 6, Filippi 7 (12. Fio
re, 14. Tesser). 

ARBITRO: Agnolin 7. 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Il Bologna tro
va ai 3' della ripresa una re
te per merito di Bordon e 
demerito di una difesa napo
letana che lascia correre giu
dicando il centravanti rosso
blu in fuorigioco al punto 

che Castellini, in allegria, 
esce dalla sua porta convin
to di raccogliere il pallone e 
battere la punizione. Invece 
Bordon continua la sua azio
ne e con un pallonetto frega 
tutti segnando dopo otto do
meniche quel gol su azione 
che fa sperare i bolognesi. 
Anche perchè il Napoli non è 
un mostro di irresistibilità 
fuori casa, se è vero che pri
ma della dodicesima di cam
pionato su 5 incontri in tra
sferta aveva rimediato tre 
punti e segnato solo due gol. 
Quella rete sembra impaurire 
un Bologna che aveva dimo
strato sino a quell'istante si 
un pizzico di determinazione 
in più rispetto alle ultime de-
ludentissime prove e subito 
denota fragilità nel difende
re quel vantaggio. Cosi oppo
nendosi con parecchi affanni 
alla reazione avversaria, in

cassa il gol del pari che, tut
to sommato, ci sta proprio. 

Il Bologna ne è incapace 
e il suo arrancare è vistoso. 
C'era Jullano In campo e un 
pizzico d'ordine si è visto (o 
almeno intravisto), non era 
pensabile potesse fare di più. 
La squadra ha confermato in
vece insufficienza nel realizza
re qualche tema offensivo 
vuoi per la scarsa incidenza 
di Bordon (che comunque si 
salva per il gol furbescamen
te segnato) e soprattutto di 
Vincenzi decisamente que
st'ultimo in giornata balorda; 
ha vivacchiato il centrocampo 
anche se Castronaro pur e-
sprlmendo qualcosa in fatto 
d'impegno ha sbagliato pa
recchio negli appoggi. La di
fesa rossoblu si è permessa 
certe licenze specie da Bellu
gi decisamente censurabili. 
Insomma, un Bologna che ha 

cercato di battersi, di arran
giare un risultato, ma timo
roso e complessivamente scar
so, anche se, come si dice
va, ha mostrato in fatto di 
reazione qualcosina in più. 

Cosa succederà ora? Que
sta domanda l'abbiamo rivol
ta al presidente Conti il qua
le ci ha risposto: «Se per la 
prima volta in casa sono an
dato in panchina significa che 
la fiducia c'è nell'allenatore ». 

Non ci saranno novità ri
guardanti Pesaola domani? 

« Le escludo ». 
Al di là delle dichiarazio

ni resta comunque una situa
zione interlocutoria da verifi
care nelle prossime ore. Fra 
l'altro Pesaola e Conti hanno 
lasciato lo stadio con nelle 
orecchie i fischi e alcuni pe
santi apprezzamenti lanciati 
da una quindicina di tifosi. 

Il Napoli pur non facendo 
nulla di straordinario ha am
piamente meritato di recupe
rare con Savoldi (fino a quel 
momento abbastanza distrat
to) il gol subito, dimostran
dosi più squadra; ha giocato 
senza particolari affanni. For
se esagerando un po' nel non 
rischiare più di tanto come 
se il pari potesse essere il so
lo risultato che andava bene, 
per cui non era lecito osare. 
Notato il solito gran lavoro 
di Filippi, alcune ottime pa
rate di Castellini, Majo si è 
mosso bene però ha sbaglia
to in talune occasioni la bot
ta conclusiva. L'ex rossoblu 
Savoldi a lungo è stato a guar
dare, poi con grande elevazio
ne ha segnato (qualcuno dice 

con l'aiuto di un appoggio 
su Bachlechner) un irresisti
bile gol. Prima di lui (nel pri
mo tempo) c'era stata una 
gran bella rete di Filippi che 
l'arbitro, su segnalazione ben 
visibile di un guardalinea, a-
veva annullato per fuori gio
co di un napoletano. 

Il primo ad andare vicino al 
gol è il Napoli: su una palla 
persa di') da Vincenzi azio
ne Majo, Filippi per Pellegri
ni che da buona posizione 
mette fuori. Due mmuti più 
tardi c'è il gol di Filippi an
nullato, mentre per il Bolo
gna la prima seria botta in 
porta è di Castronaro al 17' 
con respinta di Castellini. Sa
rà l'unico serio tiro del primo 
tempo dei locali. Un pochino 
più pratico è invece il Napo
li che tuttavia incassa al 3' 
della ripresa: recupera una 
palla a centrocampo Juliano 
per Vincenzi che dà a* Bor
don. La difesa napoletana si 
blocca invocando il fuorigio
co che l'arbitro non concede 
e il centravanti segna. 

Trovatosi inaspettamente in 
vantaggio il Bologna si fa ti
mido e incassa il pari al 21': 
in avanti Vincenzi è bloccato 
e tutta la squadra bolognese 
viene a trovarsi sbilanciata: 
palla a Valente che fugge sul
la destra poi mette al centro 
per Savoldi che ha una incor
nata vincente. Sino alla fine 
c'è il tentativo di reazione 
del Bologna che però non rie
sce a modificare il risultato. 

Franco Vannini 

Netta vittoria degli irpini (3 -1 ) 

L'Avellino reagisce 
agli «ingiusti arbitraggi» 
a spese dell'Ascoli 
MARCATORI: Anastasi (Asc) 

al IV, Mario riga (Av.) al 
«T, De Fonti (Av.) al » ' . 
Massa (Av.) al 34% nella ri-

AVELLINO: Plotti 6; Reali 6, 
Bervatto 8; Bcacoto C, Ro
mano 7, Di Somma 7; Mas-

; m 7, Montest t. De Ponti 8, 
Laoaoardi 8 (Mario Figa 
dal 43' «tei p.U, 6), Marco 
Mara 7. N. l t Cavalieri, n. 13 
Tacchi. 

ASCOLI: Palici 6; Legnare 6, 
< Anatrino 6; Scorsa 6, Ga-

sparinl 5 (Pnegfi dal V del 
sJL, 8), Perico 8; Trerlsa-
neOoII 7, Moro 8, Amba 6, 
BeOotto 8. Anastasi 8. N. 12 
Urtai, n. » Qandri. 

, ARBITRO: Caearln di Mila-
• ~ . 7. 

1 DALL'INVIATO 
' AVELLINO — Anche contro 

l'Ascoli, prima che la squa
dra, ancora una volta ha vin

to la citta. Dopo le numero
se sviste arbitrali, tutte in 
danno dell'Avellino, erano in 
molti alla vigilia a temere che 
al • Partenio » accadesse chis
sà che cosa in occasione di 
Avellino-Ascoli. Non è succes
so niente. Dei paventati inci
denti, anche quando l'Avelli
no si è trovato in svantag
gio, neppure l'ombra. I tifo
si irpini, confermando una 
maturità sportiva degna del
la massima serie, alle ingiu
stizie patite hanno risposto 
civilmente, facendo unicamen
te ricorso a manifestazioni di 
protesta puramente simboli
che: un fantoccio dalie sem
bianze arbitrali pendente da 
una fune assicurata al para
petto della tribuna «Termi-
nio», un pacifico corteo di 
un migliaio di tifosi lungo le 
vie della città prima dell'in
contro, un incessante svento

lio di drappi bianco-verdi du
rante tutto l'arco della par
tita per testimoniare affetto 
e simpatia alla loro tartassa
ta squadra. 

Nessun incidente, dunque. 
Ad Avellino è stato solo un 
pomeriggio di festa. 

Partita non troppo brillan
te nel primo tempo. Briosa, 
interessante, agonisticamente 
molto valida nei secondi qua
rantacinque minuti. Contra
riamente al suo solito, l'Avel
lino è venuto fuori alla di
stanza. 

Alquanto abulico l'Ascoli. 
Non ha costruito gioco ed ha 
badato -soprattutto a conte
nere la pressione avversaria. 
E* scomparso completamen
te dalla scena dopo il gol del 
vantaggio. Ed è stato proprio 
il gol marchigiano a dare il 
via al successo irpino. Pun
to sull'orgoglio e spinto da 

una grande forza di reazio
ne, l'Avellino si è portato in 
avanti dilagando nell'area av
versaria. Più che meritati, al
la fine, i frutti dell'incessan
te pressione. Praticamente 
senza storia il primo tempo. 
Troppo contratti i giocatori 
dall'una e dall'altra parte per 
dar vita ad azioni di ampio 
respiro. Ritmo blando e gio
co frammentario. 

E' cambiata totalmente la 
scena — come abbiamo ac
cennato — nel secondo tem
po. Al 10' Casarin, protagoni
sta peraltro di una gara inec
cepibile, ha annullato una re
te messa a segno da Marco 
Piga per fuorigioco dell'altro 
Piga, Mario. Da qualche par
te si è temuto la contestazio
ne del pubblico, ma la deci
sione arbitrale invece, è sta
ta accolta molto sportiva
mente. 

L'Avellino ha giocato la ri
presa privo del capitano Lom
bardi, infortunatosi in segui
to ad uno scontro aereo con 
Perico. Ha abbandonato il 
campo al 43' del primo tem
po. Lo ha sostituito, e bene. 
Mario Piga. Cinque i punti 
di sutura applicati al capita
no biancoverde nel vicino 
pronto soccorso. Subito il gol, 
una autentica frustata, l'Avel
lino ha assunto con decisione 
l'iniziativa. 

L'Ascoli ha fatto quel che 
ha potuto per tamponare le 
falle che gli irpini aprivano 
nella sua difesa. Affannosi al
cuni recuperi, prodigiosi al-

« Libera»: Antonioli (sesto) 

il migliore degli italiani 

Val Gardena: 
nel gran caos 
Haker vince 
due volte! VAL GARDENA — La postante aitone di Haker. 

cuni interventi di Pulici su ti 
ri ravvicinati di Massa e De 
Ponti. Sempre insidioso tutta
via, il contropiede che rara
mente è partito dai piedi de
gli uomini di Renna. Per bloc
care lo sgusciarne Trevisanel-
lo, Beruatto ha dovuto far ri
corso alle buone e alle catti
ve maniere. Sempre pericolo
si Anastasi ed Ambu, ben im
beccati il più delle volte da 
un lucido Moro. Sul fronte ir
pino note positive per tutti. 
Bene la difesa, bravi i fratel
li Piga, insidioso Massa. 

I gol. Passa in vantaggio 
l'Ascoli al 12' della ripresa. 
Punizione dal limite dell'area 
irpina. Batte Moro che appog
gia la sfera su Anastasi in 
area. L'attaccante controlla 
con il petto, fa pochi passi e 
in mezza girata insacca sotto 
la traversa. Pareggio avelline
se al 20'. Bel diagonale di De 
Ponti verso la rete avversa
ria. Irrompe Mario Piga che 
corregge in rete la traietto
ria del pallone. Trascorrono 
nove minuti e l'Avellino pas
sa in vantaggio. Angolo cal
ciato da Boscolo, testa di Mas
sa e respinta in tuffo di Pu
lici. Irrompe De Ponti e insac
ca da pochi passi. 

Al 34' 1 padroni di casa si
giano la rete della sicurezza. 
Punizione da fuori area di 
Montesi, bel colpo di testa di 
Massa e palla in rete. Tre a 
uno. 

Marino Marquardt 

DALL'INVIATO 
SANTA CRISTINA — Bat
tere record è lo scopo degli 
atleti. Ma non place a nessu
no battere i record della 
sfortuna. La cosa purtroppo 
è riuscita Ieri, sulla pista di 
discesa libera del «Sasslong», 
al 19enne comasco Giuliano 
Giardini. Bisogna innanzitutto 
dire che sulla pista gardene-
se è successo quasi di tutto. 
Ventidue discesisti hanno ad
dirittura gareggiato due volte 
e l'ultimo di questi 22 è sta
to proprio Giardini. La pri
ma gara, se vogliamo chia
marla cosi, è stata Interrot
ta a causa del cattivo funzio
namene del cronometro elet
trico. Pare che la colpa sia 
da addebitare alla radio ad 
alta frequenza di un elicot
tero a zonzo sulla zona della 
pista che ha fatto saltare l 
circuiti elettronici del com
plicato congegno. E cosi la 
giuria ha deciso all'unanimi
tà di interrompere la prova 
e di farla ripetere. 

A quel punto 11 più bravo 
era U norvegese Erik Haker, 
egregio specialista di slalom 
gigante qualche anno fa e 
ora splendido stilista sulle pi
ste della discesa. Ma Giardi
ni aveva fatto il secondo tem
po a un secondo e 18 centesi
mi dallo scatenato vichingo. 
Per colmo di iella il comasco 
è andato a fermarsi, con vio
lenza, contro il parapetto che 
delimita la piazzuola d'arri
vo: botta tremenda al gomi
to destro e necessità di una 
radiografia. Fortunatamente 
si trattava solo di una contu
sione rimediabile con qual
che medicamento e con una 
iniezione di novocaina per at
tenuare il dolore. Il ragaz
zo imprecava silenziosamente 
per il male e per la iella che 
lo costringeva a bissare una 
prova meravigliosa e difficil
mente ripetibile, date le con
dizioni. 

Dopo due ore si è ricomin
ciato su una pista resa più 
veloce dai numerosi passaggi 
della gara annullata e dei die
ci apripista. Herbert Plank 
ha il pettorale numero 5 ma 
non va. « Non ho commesso 
errori », dice sorridendo sen
za allegria, «ma gli sci non 
mi portavano». Erik Haker, 
26 anni, vincitore di quattro 
slalom giganti in Coppa del 
mondo a partire dal 1972, 
scende col numero 7. E' fu
rente e non ha nessuna vo
glia di farsi defraudare di 
una vittoria praticamente ac
quisita. Il primo rilevamento 
intermedio è prodigioso (35" 
e 73. contro il 36"18 di UH 
Sniess) e il tempo finale (2' 
06"37) è chiaramente imbat
tibile. 

Franz Klammer è in nettis
simo ritardo al primo pas
saggio cronometrato ma sa 
rifarsi con una velocissima 
ultima xjarte. « Non ho avuto 
modo finora», dirà all'arri
vo, « di provare a sufficien
za gli sci. Troppi mutamen
ti di neve nelle varie gare». 
E sorride, anche lui con po
ca allegria. 

Se Plank ha deluso è anda
to benissimo il veterano Re
nato Antonioli, sesto in 2*08" 
e 94. mentre Giardini, nono
stante le raccomandazioni 
del medico di non forzare 
tropoo col braccio acciacca
to, ha voluto correre qual
che rischio azzeccando un 
pregevole nono Dosto. Eccel
lente anche l'altro azzurro 
Oswald Kerschbaumer, quin
to al secondo rilevamento in
termedio, e tredicesimo al 
termine. Oswald è purtroppo 
un peso leggero, e quando si 
tratta di concretizzare le buo
ne qualità servendosi delle 
gambe, si accorge di non far
cela più. 

Vladimir Mafceev non è riu
scito a ripetere il buon risul
tato di sabato e ha dovuto 
contentarsi del ventiduesimo 
posto. Gli elvetici non han
no ripetuto il successo collet
tivo ma hanno ancora piaz
zato al secondo posto l'otti
mo Peter Mueller. I più de
lusi sono gli austriaci che 
pur avendo tre atleti nei die
ci devono consolarsi con la 
vittoria di Walcher nella pri
ma clibera» di sabato e col 
Quarto posto di Peter Wirn-
sberger nella gara di ieri. 

I canadesi continuano ad 
andare piuttosto bene. Ieri 
hanno piazzato Ken Read al 
terzo posto e Dave Murray 
all'ottavo. Read e l'elvetico 
Mueller sono certAmente i 
più regolari in questo avvio 
di Corina d*>l Mondo 

Le due discese di Santa 
Cristina hanno confermato 
che non c'è più il dominato
re assoluto e che nella squa
dra italiana Herbert Plank 
non è più solo. 

r. m. 

Le classifiche 
UBERA: 1. EMK HAKEX 

(Narvegla) raS'IT; 2. .MaeDer 
(Svinerà) ror-SJ; S. Read (Ca-
•arfa) 2 W 4 3 ; 4. Wlinsbtigei (A«-
atrta) XfC'tt; 5. Haanner (Ali
ate*») r w » ; C. AntootoU ( l u 
na) t-n-H; 7. Specae (Aaatrta) 
m ' 1 1 ; a. Marra? (Canata) *"•»" 
e M; ». GtataUafl (Italia) t^a"«; 
» . Vesti (Svtazera) VM"n-, 1». 
Kerscttemer (Italia) 2 W 3 S ; 14. 
Haa* (Ita»a) 2,«"fl; 1». Haawa-
cacr (Italia) tt»"M; 17. Siila—M 
(Italia) 21e"M; 19. Mattel (Italia) 
ZI»"»!; 24. Compier (Italia) 211" 
e SI; 35. Cancton (Italia) 2'1J"3». 

COTTA DEL MONDO: 1. LUK-
9CHER (Svinerà) proti «5; 2. 
Read (Canaria) e MneOer (Sitase
la) a*. 4. Hafcern (Nervegta), Sten-
ava* (SveafeB), Daaret (Svine») e 
Watcàcr (Aaetrta) 23; t . Marra? 
(Carnato) 23; ». Makeev (URSS) e 
Wlmsberger (Awatrta) 21; 12. Da
rai 1»; 11. Gres, Punk 11. 

L'assemblea delVUCIP 
svoltasi lo scorso sabato 
a Milano è durata poco più 
di un'ora come se ti cicli
smo professtonlsttco, tiran
do le somme di un anno, 
non avesse bisogno di un 
lungo e approfondito di
battito. Un'ora in cui dopo 
la relazione del presiden
te Malsto e la premiazione 
di alcuni atleti abbiamo 
registrato un solo inter
vento, ma ciò non deve 
stupire: l'UCIP, in fatto 
di democrazia, è molto ar
retrata, I suol affiliati non 
votano, non deliberano in 
massa poiché lo statuto af
fida ogni decisione al Co
mitato direttivo e così II 
potere è nelle mani di po
chi che si vantano di rap
presentare tutte te catego
rie. , Convivono interessi 
contrastanti coabitano sot
to il medesimo tetto grup
pi sportivi, organizzatori e 
corridori, si procede con 
un colpo al cerchio e l'al
tro alla botte, comanda 
solo chi è nella stanza dei 
bottoni e di conseguenza 
la stragrande maggioranza 
dei tesserati è senza voce 
in capitolo. Ecco ti motivo 
delle assemblee mute. Na
turalmente non approvia
mo questo comportamen
to, questo tacere, questa 
arrendevolezza della base 
che ascolta e se ne va. Per 
cambiare le strutture, per 
portare acqua al mulino 
del ciclismo bisogna lot
tare ad ogni livello e in 
ogni sede. 

L'avvocato Maisto ha 
toccato vari punti e ascol
tando le sue parole do-

Ciclismo «prof»: 
assemblee mute 
e carte segrete 

vremmo convenire che 
l'UCIP è attiva, che dietro 
le quinte si lavora. Vor
remmo però saperne di 
più, vorremmo conoscere 
come si intende affrontare 
il problema della pista: 
avendo toccato il fondo, 
dovendo ripartire da zero, 
le solite promesse, le soli
te chiacchiere sono una of
fesa al buon senso. E una 
altra questione, quella del
la partecipazione al Tour 
de France, va posta su un 
binario ben preciso. Inuti
le invocare la « sensibili
tà » di Levitati quando ù 
risaputo che per questo si
gnore vale la legge del 
guadagno e basta: imparia
mo, piuttosto ad agire per 
un ciclismo più ordinato, 
per un calendario intelli
gente, per un Tour che non 
sia in guerra col Giro 
d'Italia. Come stanno le 
cose, rischiamo una tiuo 
va e grave assenza dalla 
competizione francese poi
ché Moser potrebbe trovar
si con le idee confuse e le 
gambe molli alla conclusio
ne del Giro, e Baronchelli 
altrettanto. 

E chiudiamo con una do
manda: perché sabato l'av
vocato Maisto ha evitato 
di pronunciare il nome di 
Giovanni Giunco, il nome 
della persona che rappre
sentava l'unica novità del
l'assemblea? Perché non si 
è detto pubblicamente del
la nascita dell'Associazione 
Gruppi Sportivi del Cicli
smo di cui Giunco è il di
rettore organizzativo? In
consapevolmente o voluta
mente Maisto ha dato cor
po alle voci che senpMwì 
in Giunco un dirigente 
sgradito a Roma e Attui
no, e precisamente a Ro
dotà, Pacciarelli e Torrla-
ni, sgradito per i suol tra
scorsi polemici, per le sue 
battaglie, per quel fuoco 
che speriamo gli sia ri
masto. 

Giunco non deve essere 
una carta segreta, la car
ta proposta dai Pomari, 
dagli Zonca e dai Sanson. 
C'è l'estrema necessità di 
operare alla luce del sole. 
di ricostruire, di progre
dire alla faccia dei conser
vatori. 

Gino Sala 

In Val d'Isere 
la Moser P r o d i 

ha prenotato 
la sesta Coppa 

VAL D'ISERE — Anne Ma
rie Moser Proell ha preno
tato la sua sesta Coppa del 
Mondo, vincendo ieri la di
scesa libera del « Criterium 
della prima neve», una clas
sica della stagione interna
zionale dello sci. 

La venticinquenne au
striaca è stata severamen
te impegnata dalla tedesco-
federale Evi Mittermaier, 
ma è riuscita a completare 
la sua prova senza errori 
e cosi a conquistare un 
successo meritato, ancor
ché contenuto nello spazio 
infinitesimale di 25/100. Il 
resto delle concorrenti è 
terminato a distacchi ben 
superiori: basti dire che la 
terza e la quarta, le elve
tiche Zurbriggen e Nadig, 
nell'ordine dietro la Mitter
maier, hanno accusato di
stacchi già valutabili in 
secondi. 

Poco felice la giornata 
francese del • discesismo 
femminile azzurro che può 
« vantare » soltanto il sedi
cesimo posto di Irma Al-
ber, ma deve lamentare la 
frattura della clavicola oc
corsa a Cristina Gravina 
in un incidente avvenuto 
durante le prove di riscal
damento che precedevano 
la gara. 

Raven Rieti senza 
avversari a Roma 

nel «Signorie» 
ROMA — La domenica ip
pica romana si imperniava sul 
Premio delle Signorie di trot
to (una corsa sulla lunga di
stanza dei 2040 metri per 4 
milioni e mezzo di premio) 
al quale erano iscritti cin
que buoni elementi con Ra
ven Rlch, un'americana « ve
ra» di Odoardo Baldi, in as
soluta evidenza e Noble Silk 
nelle vesti di « outsider », an
che se alcuni gli preferiva
no Larkezia, !a trottatrice che 
fra pochi giorni andrà in... 
pensione per raggiunti limiti 
di età (sette anni). 

Il pronostico non 6 anda
to deluso: Raven Rich ha vin
to meritatamente e nella sua 
scia si è fatto valere Noble 
Sllk. 

Questo il dettaglio tecnico 
della riunione romana: Pri
ma corsa: 1) Channon, 2) 
Dux, 3) Orzoro; totalizzatore 
vincente: 37, piazzati: 34, 28, 
110; acc: 610 (massimo di 
sala). Seconda corsa: 1) Emi
ro, 2) Foinica, 3) Amltre; 
vincente: 11, piazzati: 11, 16, 
17, acc: 37. Terza corsa: 1) 
Ussari, 2) Umberto, 3) Va
llila d'Ausa, vincente: 34, 
piazzati: 14, 18, 18, acc: 66. 
Quarta corsa (Premio delle 

Signorie, "m. 2.040, lire 4 mi
lioni 400.000): 1) Raven Rich. 
2) Noble Silk, vincente: il, 
piazzati: 10, 11, acc: 22. Quin
ta corsa (corsa TOTIP. Pre 
mio Medici, lire 1.750.000, m. 
1600): 1) Bosco, 2) Gemoy, 
3) Ox, vincente: 21, piazz : 
17, 46, 32, acc: 237. Sesta 
corsa: 1) Baviera, 2) Coro
nide, 3) Mastika, vincente: 
24, piazzati: 14, 14, 17, acc: 
52. Settima corsa: 1) Alba-
rese, 2) Uaddan, 3) Synto-
ry, vincente 31, piazzati: 13, 
13, 17, acc: (gruppi uno-cin
que): 37. Ottava corsa: 1) 
Coronco, 2) Non Stop, 3) 
Inolsc, vincente 17, piazzati: 
13, 20, 22, acc: 87. 

• TENNIS — Chris Evert ha ot
tenuto a Tokyo la più ricca villo 
ria della sua carriera, aggiudican
dosi i circa 85 milioni di lire in 
palio nella finale della Coppa E-
mcron. La Evert ha avuto la rnc 
glio su Martina Narratilo™ per 
7 5. 6-2. 

• PUGILATO — Il peso massi
mo statunitense Ron Lyte è stato 
assolto dall'accusa di omicidio del 
suo ex allenatore, Vcmon Clark, i.i 
giuria era composta da dodici 
membri, e il processo si 6 svolto 
a Golden, nel Colorado. 

Rese note le 
caratteristiche 

della nuova 
Ferrari 312 T4 

MODENA — La Ferrari ha reso no
te le caratteristiche della nuova 
«P. 1 312 T4». Si tratta di un 
compendio di approfondiU studi di 
« aerodinamica interra > compiuti 
alla galleria del vento Pininfarina, 
secondo le recenti tecniche di ri-
cerca.su un modello inedito e ÌU 
precedenti vetture Ferrari. 

La macchina è una integrale so
luzione a * flusso intemo s, come 
lascia intuire la manesca di usci
te e prese d'aria. In parallelo so
no stati adottati aocorgiinenU che 
permettono di incrementare le de-
portanze degli effetti aerodinamici 
combinati tra scocca e terreno. Le 
paratie laterali mobili e rigide (mi
nigonne). inniesse dalla CSI. han
no consentito di ottenere, attraver
so l'armonizzazione dei due flussi 
interno esumo, elevati carichi ver
ticali negativi con efficienze supe 
riori all'unita. 

Tutta la meccanica strutturale è 
stata vista, anzi condizionau, a 
(mesto concetto aerodinamico ge
nerale di vettura. Sospensioni e te
laio presentano estrema compatte*-
ta, mentre le strutture interne 
composite, carrozzeria - radiatori. 
hanno mantenuto, nonostante le 
dimensioni, la deformaWlità di cel
lula a livelli pari alle costruzioni 
già sperimentate. Le sospensioni sa
ranno fornite di ogni tipo di cor
rezione e regolazione da parte del 
pilota. In particolare: beccheggio, 
rollio, risposta in potenza. 

Le prove in pista, previste net 
prossimi giorni, permetteranno scel
te piti' aderenu tra le varie solu
zioni possibiU. La vettura monterà 
un motore 312 in versione migliora
ta per coppia e potenza, secondo 
un programma di modifiche tutto
ra in evoluzione. 
• SCI — La norvegese Brit Janv 
se ha vinto a Ueribei il Criterium 
Intemazionale di sci di fondo fem-
mlnlle e la Norvegia si è imposta 
nella classifica a squadre. 
• UNIVERSIADI — n presiden
te della Federazione intemazionale 
dello sport universitario. Primo 
Nabtoto. * partito Ieri per Città 
del Messico, su invito ufficiale 
dei Comitato organizzatore dell: 
Universiadi 1979. 

A Treviso Italia irresistibile : 35-3 

Rugby: nettamente 
battuta la Spagna 

MARCATORI: 11' Gactanicllo 
meta trasformata da Zuin; 
21' Mascioletti meta non 
trasformata; 25' Bona meta 
trasformata da Zuin; 35' 
Zuin calcio di punizione; 38' 
Lorenzo (SP) calcio di pu
nizione; 48' Zuin calcio di 
punizione; 59' meta di N. 
Francescato trasformata da 
Zuin; 67' Zuin calcio di pu
nizione e 74' Marchetto me
ta non trasformata. 

ITALIA: Caligiuri, Marchetto, 
N. Franoesrato, Gaetaniel-
lo. Mascioletti (22' B. Fran
cescato), Zuin, Ancillotti, 
Mariani, Blessano, De Anna, 
Artuso, Lijoi, Bona, Robaz-
za, Altigeri. 

SPAGNA: Apraiz, Lorenzo, 
Cnstin, Garcia, Godas, Mo
nche, Ribera, Paul (17' Nci-
ra), Reguero, Bianco, Co
lonna, Cambia, Martin, Gal-
dos (54' Manera), Romero. 

ARBITRO: T. Witting (Ro
mania). 

TREVISO — Una Spagna pri
va di un valido pacchetto di 
mischia, è stata seccamente 
battuta da una squadra ita
liana forte, ma non irresisti
bile, contro la quale gli ibe
rici hanno accettato di gioca
re alla mano, dimostrando un 
notevole spirito rugbistico. 

Gli azzurri sono passati in 
vantaggio all'I 1 con una me
ta di Gaetaniello, che ha rac
colto un pallone passatogli da 
Nello Francescato. Al 21', 
nuova azione vincente italia
na, con passaggio del pallo
ne all'intera linea dei tre quar
ti fino all'ala Mascioletti che, 
siglando la meta, si è infor
tunato. Al 25', terza meta di 
Bona su percussione della 

terza linea Mariani. 
Dopo un paio di punizioni 

di Zuin e un calcio piazzato 
(l'unico) degli spagnoli, rea
lizzato da Lorenzo, nella ri
presa il bottino degli azzurri 
si è fatto più vistoso. Un 
calcio di punizione di Zuin, 
una meta al 59' di Nello 
Francescato, che aveva rice
vuto il pallone da Ancillotti, 
segnando a conclusione di una 
lunga fuga dal centrocampo; 
ancora un « piazzato a di Zuin 
e, infine, al 74' la meta con
clusiva di Marchetto dopo un 
calcio a seguire che aveva 
tagliato fuori la difesa spa
gnola. 

Ciclocross: 
Di Tano ' 

mattatore 
a Lecco 

LECCO — n ciclocrossista azzurro 
Vito Di Tano, pugliese trapiantato 
a Bergamo, ha vinto di forza la 
« Corsa nazionale di osservazione 
premondiale per proTcsaionlsU e di
lettanti • svoltasi ieri a Lecco con 
la partecipazione di una quarantina 
di elementi tra i migliori delta spe
dalità. Erano assenti fra 1 dilet-
tanU Vagneur e fra i profcauonisU 
Panixza. 

Per Di Tano si è trattato della 
settima vittoria stagionale: sabato 
aveva vinto a Possano in provin
cia di Vicenza, davanti a Flaiban. 

Questo l'ordine d'arrivo: I. Vito 
Di Tano (G.S. OucrclotU), km. 
24,100 in un'ora 1V30"; 2. A. Sa. 
ronni ( 0 5 . MonU) a l'45"; 3. 
Flaiban (OS. Guerctotti) a 2*20": ' 
4. De Capitani tQS. GuercioUl) a 
3*10"; 5. Datati! (OJS. Guardi) a 
3'45". 

http://cerca.su
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B: I friulani 
battono 
il Pescara 
e balzano 
al 2° posto 

DAL CORRISPONDENTE 
UDINE — Clima incandescen
te negli spogliatoi del Pesca
ra. Al socchiudersi della por
ta d'accesso si odono le acce
se imprecazioni del giocato
ri e si capisce chiaramente 
che per loro l'Udinese ha ru
bato un punto e forse tutti 
e due. Col nervi a fior di 
pelle anche Valentin Angelil-
lo assediato dai giornalisti, 
alle cui domande piuttosto 
maliziose risponde brusco, a 
scatti, dimostrando che non 
gradisce il loro giudizio 

« Un rigore non concesso 
e una palla sul palo vanno 
ben messi in bilancio — di
ce. — Specie il rigore,, a po
chi minuti dall'inizio, avreb
be cambiato tutto, con l'Udl-

i 

Angelillo è nervoso 
«Il rigore c'era» 

nese costretta a uscire dalla 
sua area e noi con maggio
ri possibilità di infilarla». 

Considera anche determi
nante ai fini dell'lmpostazlo 
ne del gioco l'infortunio e la 
conseguente uscita di Repetto 
e poi lo stiramento che ha 
tolto di mezzo Pavone. La re
te udinese lo ha lasciato con 
l'amaro in bocca perchè pen
sa sia venuta nel momento 
meno opportuno e nel prosie
guo di un'azione non propria

mente limpida. 
« Abbiamo in ogni modo di

mostrato che non siamo in 
crisi, che i sei pareggi conse
cutivi e la sconfitta odierna 
non diminuiscono la nostra 
capacità di gioco. Ci siamo 
battuti ancora una volta dal 
primo all'ultimo minuto ed 
anche per questo il risultato 
ci fa torto». Elogia a denti 
stretti l'Udinese, ma si sente 
?he pensa di aver pagato un 
prezzo troppo alto, compre

so nel conto l'arbitraggio, di 
cui evita però di parlare per
chè vuole fare Natale in pace. 

La tensione che ha grava
to in campo per tutti l no
vanta minuti si era trasferi
ta anche tra 11 pubblico, nel 
settore delle gradinate, dove 
ci sono stati pestaggi collet
tivi fra le due fazioni, a fa
tica sedati dai carabinieri che 
hanno proceduto anche al fer
mo di un tifoso particolar
mente esagitato. 

Chi non ha problemi (sen
tito anche il risultato di Fer
rara e Genova Ano a pochi 
attimi dalla fine) è Giacominl 
che sabato sera potrebbe tro
varsi con la sua squadra In 
testa alla classifica. 

Rino Maddalozzo 

Un incontro emozionante e combattuto 

UlIvUrl 

MARCATORE: Ullvleri al 14' 
della ripresa. 

UDINESE: Dalla Corna; Bo-
nora, Fanesi; Leonarduzzl, 
Fellet, Riva; De Bernardi, 
Del Neri, Bilardi (dal 41' del
la ripresa Vagheggi), Ben-
clna, Ullvleri. 12 Marcattl, 
14 Sgarbossa. 

PESCARA: RecchI; Motta, 
Gamba; Rosslnelll, Andreut-
ba, Pellegrini; Pavone, Re
petto (Mancin dal 23' del 
p.t.), Ferrari, Zucchlni, Cin-
quetti. 12 Plnottl, 14 Nobili. 

ARBITRO: Redini di Pisa. 
NOTE: giornata grigia, umi

da, terreno allentato, stadio 
pressoché esaurito (circa 25 
mila persone, per un incasso 
di 119 milioni 589 mila lire). 
Ammoniti: Pavone, Pellegrini, 
Fanesi, De Bernardi, Bonora. 
Dieci angoli a sei per l'Udine
se. Tafferugli tra tifosi di op
poste sponde: un pescarese 
portato in questura per ac
certamenti, due all'ospedale 
per medicare ferite guaribili 
in quattro giorni e un friula
no (Mario Joppi da Sedeglla-
no) ricoverato con prognosi 
di quindici giorni per ferita a 
un occhio. 

Farrarl 

DALL'INVIATO 
UDINE — Mandi, furlan! Pe-
rò, salve anche al Pescara! E' 
stato coraggioso, spavaldo, ir
riducibile. Grazie ad entram
be per aver interpretato e of
ferto una partita che riabilita 
il gioco del calcio. Una par
tita tremenda, emozionante, 
agonisticamente bellissima, 
combattuta con crescente ac
canimento e senza un attimo 
di respiro. Alla fine 1 volti 
erano segnati dalla tensione 
e dalla fatica. Ha vinto l'Udi
nese e certamente non ha ru
bato, però la sua vittoria più 
importante è stata anche la 
più sofferta. Ha ragione Gia
cominl quando dice che il 
calcio è crudele. Crudele con 
Angelillo e coi suol ragazzi, 
intendeva onestamente sotto
lineare il trainer friulano. 

Un Pescara da otto in pa
gella per un match da otto 
e mezzo: ha giocato con una 
intelligenza, con disciplina 
tattica, con vigoria, lottando 
lucidamente su ogni pallone, 
reagendo a qualche sbanda
mento (soprattutto all'inizio 
della ripresa e subito dopo il 
goal di Ulivieri) con una spre
giudicatezza che rasentava la 
temerarietà. 

Grandi gli abruzzesi 
L'Udinese li supera: 1-0 
Disorientati dal coraggio degli ospiti, i friulani li hanno sopravvanzati nei momenti decisivi 

Ha perso, calando nel fina
le dell'incontro, perché dall'al
tra parte si trovava una Udi
nese che gli stava alla pari 
come statura, ma che posse
deva qualche chances in più 
per incalzarlo e macinarlo sul 
plano del ritmo e che l'ha so-
prawanzato nel momenti de
cisivi. Una Udinese che EJI-
tanto all'inizio, e per alcuni 
minuti, in uno stadio ribol
lente, s'è trovata psicologica
mente a disagio, come diso
rientata, davanti ad un Pe
scara disposto al gioco ed al 
rischio a viso aperto. 

L'Udinese ha tentato infat
ti di afferrare immediatamen
te il governo della situazio
ne, ma il Pescara ha ribattu
to colpo su colpo e subito la 
partita ha assunto toni in
candescenti. Dall'8' al 10' ci ì 
sono stati tre episodi da in
farto. Ha incominciato il Pe
scara, sganciando Rossinelli 
per far partire il bravo e ge
neroso Ferrari in un fremen
te contropiede: « palla spor
ca », perché il centravanti pe
scarese era in evidente fuori
gioco, ma arbitro e segnali
nee lasciavano correre. 

Dalla Corna usciva alla di
sperata e con intervento tut-
t'altro che inappuntabile ci 

metteva una pezza. Replicava 
di slancio l'Udinese, aggre
dendo la porta di Recchi: un 
difensore respingeva corto, la 
palla si offriva al piede riso
lutore di Ulivieri, ma ne usci
va un colpettino troppo debo
le e Motta poteva respingere 
sulla linea di porta. Botta e 
risposta: si avventava il Pe-
bìr.iA, Ferrari fuggiva sulla 
sinistra, metteva la palla in 
mezzo, incornava Rossinelli e 
la traversa salvava Dalla Cor
na. I bianconeri reagivano al 
brivido riprendendo a maci
nare ai fianchi degli avver
sari, o più esattamente ten
tando di farlo, perché se con 
la loro baldanzosa condotta 
gli abruzzesi finivano inevita
bilmente per scoprirsi, erano 
altrettanto rapidi nel richiu
dersi a fisarmonica per bloc
care i varchi davanti all'ulti
ma trincea. 

L'Udinese cosi, con un Del 
Neri brillante e puntiglioso 
in cabina di regia, ma con 
un lavoro collettivo che rie
mergeva per sicurezza e con
tinuità, giungeva con relativa 
facilità in zona di tiro, ma 
qui i duelli ingaggiati davano 
spesso ragione ai difensori 
pescaresi, favoriti sul palloni 
alti e pronti nel frenare al 

penultimo istante le azioni 
friulane. 

La partita comunque non 
scadeva mai di tono. Dalla 
dispendiosa pressione dei 
bianconeri sortivano occasio
ni sprecate per imprecisione 
e nervosa precipitazione, ma 
anche autentici pericoli per 
Recchi, « graziato » al 15' e 
al 17' da De Bernardi, Bilar
di e Ulivieri e fortunato in 
un salvataggio al 33' su fuci
lata da trenta metri di Pel
let. A ravvivare le operazio
ni ci pensavano entrambe le 
squadre in eguai misura: alla 
intraprendenza friulana il Pe
scara (nonostante l'uscita di 
Repetto, dolorante per un col
po ad un fianco) rispondeva 
con veloci manovre sostenute 
da Zucchlni, cucite da Pavo
ne e Rossinelli e vivacizzate 
da Ferrari. 

L'Udinese ripartiva di gran 
carriera dopo l'intervallo ed 
il Pescara — vuol per la fu
ribonda offensiva avversaria, 
vuoi per i primi accenni del
la prudenza — arretrava il 
proprio baricentro. Non era 
un cedimento, ma la squadra 
di casa incrementava gli sfor
zi e dopo una sventola di Uli
vieri fuori di poco e un tiro-
cross di Bilardi respinto da 

Recchi, andava al comando. 
Al 14' una palla lanciata 

dalla destra da Del Neri spio
veva in area: si alzavano Ull
vleri e Andreuzza, arrivava la 
testa del bianconero, Recchi 
veniva preso in controtempo 
e scavalcato e la palla finiva 
nel sacco. Il « Friuli » veniva 
squassato da un urlo d'entu
siasmo di ventimila persone. 
Impressionante! Poi, fino al 
termine, l'inseguimento osti
nato del Pescara. Vi parteci
pavano con ammirevole ca
parbietà anche Pavone nono
stante fosse claudicante e an
che Rossinelli, malgrado un 
ampio spacco al sopracciglio 
destro. 

Le conclusioni erano di Ros
sinelli, Ferrari, Zucchlni, ma 
pericoli — In questo Incan
descente finale — ne nasceva
no, In contropiede però in 
egual misura, per la squadra 
abruzzese, che si salvava av
venturosamente su De Ber
nardi e Ullvleri. Vittoria me
ritata, ma alla fine, nel boato 
con il quale i tifosi friulani 
prendevano commiato dalla 
loro splendida squadra, era 
nascosto anche un enorme so
spiro di solli-avo. 

Giordano Marzola 

Gli isolani hanno pareggiato (1-1) al 31' del primo tempo 

Cagliari imbattuto anche con la Spai 
I ferraresi erano andati in vantaggio con un contropiede - Casagrande ha sfruttato un errore commesso dalla difesa 

MARCATORI: Gibellinl al IR' 
e Casagrande al 31' del pri
mo tempo. -

SPAL: Bardin; Cavasin, Ferra
ri; Perego, Lievore, Larinl 
(Idlnl dal 27' del s.t.); Do
nati, Fasolato, Gibellinl, Man. 
frin, Pesato, (n. 12 Renzi, n. 
14 Beccati). 

CAGLIARI: Corti; Lamagnl, 
Longobucco; Casagrande, Ca-
nestrari, Brugnera; Bellini, 
Quagliozzl, Gattelli, Marchet
ti, Pina. (Grazlani dal 38' 
del s.t.). (n. 12 Bravi, n. 13 
Ciampoli). 

ARBITRO: Benedetti da Ro
ma. 

DAL CORNISPONDENTE 
FERRARA — Col meritato pa
reggio ottenuto al Comunale 
di Ferrara, il Cagliari del bino
mio Tiddia-Rtva mantiene i-
nalterata la propria imbattibi
lità e continua imperterrito la 
scoiata alla massima divisio
ne. La Spai, dal canto suo, si 
lecca amaramente le ferite e 
guarda sconsolata una classi
fica che comincia a presentar
si alquanto pericolosa. 

La pattuglia di Caciagli era 
andata per prima in vantaggio 
sfruttando la classica azione 
del contropiede, proprio quan
do il Cagliari stava spingen
dosi con concretezza nell'area 

spallina. Poi, dopo un quarto 
d'ora, la mazzata di Casagran
de spegneva le scarse possi
bilità ai Pezzato e soci d'ar
raffare per intero il risultato. 

Un risultato che non fa una 
grinza e che mette in mostra 
una Spai laboriosa, inconclu
dente in area avversaria, men
tre sul versante opposto, un 
Cagliari compatto, ben deciso 
a farsi valere. Il Cagliari, for
te a centrocampo con Casa-
grande, Quagliozzi e Marchet
ti, tesseva, con bravura e pre
cisione, ficcanti trame dì gin-
co per gli avanti Gattelli e Pi-
ras, mentre Bellini si prodiga
va in un incessante lavoro di 
raccordo sulle fasce laterali. 

La Spai, invece, doveva cor
rere urgentemente ai ripari 
prima che la falla si aprisse 
del tutto e facesse naufragare 
le spente pretese di rimanere 
fra le cadette. Una Spai, di
cevamo, arruffona e pasticcio
na; c'è anche da aggiungere 
che contro gli isolani ha mo
strato un doppio volto: quello 
del primo tempo, in cui ha 
contrastato il netto predomi
nio del Cagliari; ed un secon
do nel quale ha sofferto te pe
ne dell'inferno nel mantenere 
il passo di un gioco che a trat
ti era anche abulico sornione. 
Vien quindi da pensare che 

-parecchi uomini di Caciagli 
stiano mostrando le fatiche 
di un campionato logorante. 

La difesa ferrarese troppe 
volte tende ad aprire varchi 
davanti agli avversari, met
tendo in serio pericolo la por
ta di Bardin. Il biondo Ca
vasin alterna fasi di gioco at
tente ad altrettante sconclu
sionate, mentre Perego e Lie
vore spesso dimenticano di 
presidiare la propria area per 
scavallare in avanti aprendo ir
rimediabilmente vistosi squar
ci in difesa. Sicché, anche ie
ri — e non solo ieri — sotto 
le sfuriate avversarie, il pac
chetto difensivo biancoazzur-
ro s'è fatto più volte prende
re dal panico di soccombere 
ad ogni Uro, anche al più fiac
co! 

In poche righe riassumiamo 
le azioni degne di nota. Co
mincia alla grande la Spai, al 
2', con un preciso colpo di te
sta di Gibellini che Corti devia 
prontamente in angolo. Poi, 
qualche minuto dopo, e siamo 
al 15' Uanfrin ruba la sfera a 
Gattelli nella zona di centro
campo, e s'avvia in contropie
de verso la porta di Corti, se
guito a distanza da Gibellini. 
Proprio quest'ultimo riceve la 
palla e, seppur pressato da La-
magni e Longobucco, spara in 

diagonale una bordata che 
scuote la rete dell'estremo iso
lano: è 1-0. 

Poi, Piras — al 20' — e Belici 
— al 21' — cercano di riequili
brare le distanze, ma i toro ti
ri sono fasulli e facile preda 
di Bardin. Batti e ribatti; è 
Pezzato che sciupa malamen
te qualche attimo dopo, una 
facile occasione. Occasione che 
non si lascia sfuggire però il 
Cagliari con Casagrande — al 
31' — che sfrutta abilmente un 
macroscopico errore della di
fesa spallina mettendo a tace
re la rumorosa tifoseria di fe
de biancazzurro. Il primo 
tempo si chiude con una pu
nizione dal limite battuta da 
Manfrin che si perde a lato 
di poco. 

Nella ripresa, le squadre si 
fanno più acute ed attente a 
non farsi infilare in contropie
de. Nascono così sporadiche 
azioni con il gioco che stagna 
costantemente a centrocam
po. Così, i tiri a rete sono 
scarsi e quasi tutti da lunga 
gittata: Marchetti aU'B' con 
palla respinta da Bardin- mez
za girata al volo di Gibellini 
che si verde fuori d'un sof
fio: e ultima occasione spre
cata da Pezzato che, fiacca
mente tira addosso a Corti. 

Ivan Marzola 
Insta»* con Tldclia, Gigi Riva (mila feto) autor* dal grand* rilancio 
dal Cagliari. 

Con Puricelli liguri vigorosi e fortunati 

Il «nuovo» Genoa trova Luppi 
Prima sconfitta del Monza: 1-0 

MARCATORE: Luppi al 15' 
del p.t. 

GENOA: Girardi; Gorin, O-
filari; Odorizzi. Bernl, Ba
sati»; Conti (dal 41' Crtsd-
manni), Sandreani, Lappi, 
Rizzo, Damiani. N. 12: Mar
tina, n. 13: MagnocaTaDo. 

MONZA: Marroncini; Armadi-
letti. Volpati; Lortai, Pal
lavicini (dal 1' del sX Scal
ili), Standone; Gorin, Blart-
gero, Silva, Ronco, Perno. 
N. 12: Monzlo, n. 14: Vin
cenzi. 

ARBITRO: Laraetti di Viter
bo. 
NOTE: bella giornata. Spet

tatori 30 mila circa. Ammoni
ti Rizzo, Scaini, Gorin (del 
Monza) e Sandreani. Angoli 
«-3 per il Monza. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — L'avvento di Pu
ricelli alla guida del Genoa 
è riuscito almeno a portare 
alla squadra molto vigore, fi
ducia e tanta fortuna. Sono 
gli Ingredienti che hanno con
sentito ai rossoblu di inflig
gere al Monza la prima (e 
immeritata) sconfitta in que
sto campionato che lo vede 
giustamente fra i protagoni
sti. In quanto al gioco... beh, 
qualche folata si è vista, qual
che buona intenzione anche e 
forse un impegno maggiore 

nella ricerca quasi disperata 
del risultato ad ogni costo, 
con Puricelli che non bada 
alla forma e ai regolamenti 
ed invade costantemente il 
campo pur di arrivare a ur
lare gii opportuni suggeri
menti ai suoi • rogassi»; ma 
tutto è affidato all'iniziativa 
dei più esperti o alla classe 
individuale dei più bravi. Il 
gioco di squadra, la manovra, 
gli schemi, sono ancora una 
utopia che Puricelli rincorre
rà con le numerose amiche
voli che farà disputare al 
Genoa in questo periodo di 
sosta del campionato. 

II Monza ha dimostrato di 
non usurpare affatto la posi
zione che occupa in classifi
ca e, anche, di non meritare 
Suesta sua prima sconfitta, 

'altronde scaturita da un ma
linteso fra portiere e libero. 

La partita si è decisa nel 
primo quarto d'ora: cinque 
minuti dì belle geometrie del 
Monza in apertura; cinque mi
nuti tutti del Genoa, meno 
geometrici ma ugualmente 
insidiosi, altri cinque di altre 
fresche manovre brianzole e 
subito dopo ecco il gol ros
soblu, scaturito da una puni
zione conseguente un fallo di 
Ronco su Sandreani, sul lato 
minore dell'Area, quasi sulla 
linea di fondo. Calcia Conti e 
la difesa respinge; lo stesso 
Conti rimette al centro dove 
Busatta spara al volo in por

ta: Marroncini para ma non 
trattiene; è pronto ad inter
venire, sul palo, il libero 
Stanzione ma lascia al por
tiere per timore di colpir
lo. Dell'indecisione aoprofit-
ta molto opportunisticamen
te Luppi, che scaraventa in 
rete. 

Da questo momento inizia 
praticamente la ricerca della 
rimonta brianzola, costruita 
palla su palla, con pazienza, 
insistentemente, meticolosa
mente. Il Genoa mostra qui 
le sue antiche pecche mentre 
Conti, testardo come un mu
lo, in uno del suol dribbling 
di troppo si stira (al 41') ed 
esce sostituito da Crisciman-
ni. 

Girardi salva il Genoa al 
24' con una tempestiva usci
ta su incursione di Silva e 
Luppi perdona il Monca al 
40', sparando a lato da po
sizione favorevole su servizio 
di Damiani che aveva appro
fittato di un errore difensivo 
dei brianzoli. Poi Gorin, quel
lo del Genoa, salva di testa 
in tuffo in angolo (26' della 
rioresa) su insidioso tiro del 
fratello, anticipando l'inter
vento di Penso ed infine, a 
quattro minuti dal termine, 
Silva insacca su centro di Pen
so, ma era in posizione di 
fuori gioco e l'arbitro an
nulla. 

Stafano Porco 

Un match avvincente con tanto agonismo 

Un Palermo sprint raggiunge 
e scavalca il Foggia (2-1) 

MARCATORI: Sasso (F) al 
28', Conte (P) al 42' del p.t.; 
Conte (P) al 15' della ri-
DYtSssW 

PALERMO: Trapani; Maritoz
zi, atterto; Brignanl, Di 
Cicco, Cerantola; Oseflame, 
Borsellino. Chimenti. Arco-
leo (dal 23' del p t. Gaspe-
rini). Conte. In panchina 
Frison e Vincenzo Arcoleo. 

FOGGIA: Pelllzzaro; Di Gio
vanni, Colla; PIrazzini, Sas
so, Scala; Salvioni, Gusti-
netti, Fiorini, Bacchio, Li
bera (dal 39' del p.t. Ripa). 
In panchina Benevelli e Fu
magalli. 

ARBITRO: Maacla di Milano. 
NOTE: Giornata di soie, 

temperatura mite, fondo cam
po in buone condizioni, spet
tatori paganti 11.086 per un 
incasso di 30.521.200 lire; ab
bonati 4.000 per una quota di 
lire 17 milioni. Angoli M (3-1) 
per il Palermo; infortunio ad 
Arcoleo (strappo al quadrici-
pite della coscia destra) e Li
bera (lussazione alla spalla 
destra). Sorteggio antidoping 
positivo per Di Cicco, Osella-
me e Borsellino del Palermo, 
Fiorini, Bacchin e Libera del 
Foggia. 

DAL CORRISPONDENTE 
PALERMO — Il Fcggia va per 
primo in vantaggio — rete di 
Sasso al 28' del primo tempo 
ma viene raggiunto e supe

rato dal Palermo — doppiet
ta di Conte al 42' del primo 
tempo e al 15* della ripresa. 
Il match è avvincente -3ia sot
to il profilo tecnico — sici
liani e pugliesi giocano un 
calcio senza particolari tatti
che difensivistiche — che sotto 
quello agonistico e il succes
so premia la squadra che si 
batte con più determinazio
ne per conseguirlo. 

E' il Palermo che inizia su
bito all'attacco — al 1' un 
gran tiro di Chimenti passa 
un metro appena alla destra 
di Pellizzaro — ma il Foggia 
ribatte con un tiro carico di 
effetto al 6' che obbliga Tra
pani ad una difficile deviazio
ne in angolo. Al 10* il Paler
mo riesce ad andare anche 
in gol con Chimenti, a con
clusione di una insistente a-
ztone del centravanti con fra
seggio finale In area con Con
te; ma l'arbitro, fra le pro
teste dei siciliani e del pub
blico, annulla per fuorigioco 
dello stesso Chimenti. 

AI 28' il Foggia va in van
taggio in seguito a calcio di 
punizione dal limite, conces
so per ostruzione di Censi
tola su Gustinetti; batte lo 
stesso Gustinetti per Bacchin, 
da questi al sopravveniente 
Sft3SO che insacca alle spal
le del sorpreso Trapani. 

Il Palermo acciuffa il pa
reggio al 42' con Conte che 
sfrutta una indecisione di 

Sasso in seguito ad un tiro 
di Chimenti. In chiusura del 
primo tempo Fiorini fallisce 
il raddoppio per il Foggia ti
rando a lato da felice posi
zione. 

Nella ripresa il Palermo at
tacca con maggiore decisione 
ed al 3* Pellizzaro salva su 
Conte in angolo. Al 6' è il Fog
gia ad obbligare, con Colla, 
Trapani ad un difficile inter
vento. AI 10' Chimenti a por
ta vuota manca il gol già 
fatto. 

Al quarto d'ora il Palermo 
raccoglie i frutti della sua 
pressione con Conte che, in 
elevazione, schiaccia in fondo 
alla rete un cross dalla sini
stra di Borsellino. 

Nell'ultima mezz'ora il Fog
gia va alla ricerca del pareg
gio ma la difesa siciliana fa 
buona guardia. L'ultimo brivi
do in chiusura con un tiro 
di Fiorini che Trapani bloc
ca con difficoltà. 

Ninni (feraci 
• TENNIS — A Sydney gli au
straliani Tony Roche e John New-
corate hanno battuto Io statuni
tense Arthur Aahe ed il polacco 
Wojtek Plbak 3-1 in un tomeo-esi-
btxlooe. In orecetfensa Tutorie di 
Roche su Ashe per 7-6, ?-A, e dsl 
doppio australiano su quello ospi
te per 6-2. 3 6, 6-3. 

Va stretto al Taranto 
il pari (1-1) col Cesena 

MARCATORI: Petrini (C) al 13'; Cera autore-
tu al 22' del secondo tempo. 

CESENA: Plasnerelli; Benedetti, OccArellM 
Piangerei», Oddi, Cera; Valentlnl (dal 1' del 
s.t. t-errl), Maddè, Petrini, Dosseiut, De ral
c e (n. 12 Settimi, n. 14 Zagatti). 

TARANTO: Petrovic; BussaUno, Cimenti; Bea
trice, Dradi, Nardello; Galli, Panizza, Gorl, 
Selvaggi, Caputi (dal 10* del s.t. Fanti). 
(n. 12 Degli Schiavi, n. 14 Mariani). 

ARBITRO: Magni di Bergamo. 
CESENA (g.q.) — Decisamente una brutta 
partita per i tifosi cesenati accorsi oggi ?"a 
Fiorita. Il pareggio che ne è scaturito va in
fatti un pò stretto al tarantini, mentre pre
mia un Cesena che, per tutta la gara, non è 
mal riuscito a trovare il bandolo della ma
tassa. 

La squadra romagnola ha stentato soprat
tutto a centrocampo dove 1 vari Maddè, Dos-

sena, Piangorelll e Valentlnl hanno sofferto 
notevolmente 11 maggior ritmo o la migliore 
disposizione tattica degli avversari, non riu
scendo mal, o quasi, a costruirò buoni pallo
ni per gli uomini di punta. Era infatti il Ta
ranto cho nel primo tempo andava per ben 
due volte vicinissimo al gol, ma Gori prima 
e Selvaggi poi, a tu per tu con Piagnerelli, 
ciccavano clamorosamente. 

Nel secondo tempo, inaspettatamente, i bian
coneri passavano in vantaggio. Ferri batteva 
dalla bandierina per Ceccarelli. Il terzino ope
rava un traversone che raggiungeva Petrini 
al centro area; stop di petto e gran tiro di 
destro che si insaccava alle spalle di Petrovic. 
La reazione degli ospiti non si faceva attende
re e al 22' raggiungevano 11 pareggio per una 
autorete di Cera, cho deviava con la coscia 
un tiro di Selvaggi, Ingannando cosi 11 pro
prio portiere cho non riusciva nella devia
zione. 

Corsini «carica» il Bari 
e il Brescia cede: 1-0 

MARCATORE: al 41' s.t. Pellegrini (B) su 
rigore. 

BARI: Venturelll; Papadopulo, Frappamplna; 
Belluzzl, Petruzzelli (dal 25* s.t. Roggia), 
Fasoli; Bagnato, La Torre, Tivelll, Pauselll, 
Pellegrini. N. 12: De Luca. n. 13: Tavarllli. 

BRESCIA: Malgioglio; Podavinl, Galparoll; 
Venturi, Bonetti, Blancardi (dal 23* s.t. 
Komanzinl); De Blasi, Nanni, Muttl. facili
ni, Grop. N. 12: Bermonl, n. 13: Salpi. 

ARBITRO: Patrussl di Arezzo. 
BARI — (g. d.) - Un Bari trasformato in 
quanto a grinta e agonismo, sicuramente rin
francato dalla « cura » Corsini, che chiede di 
bandire il gioco lezioso e di badare alla 
concretezza, marcando strettamente l'uomo e 
lottando su ogni pallone, ha impiegato ben 
86 minuti per piegare il Brescia di Slmoni 
che pratica lo stesso tipo di gioco 

C'è riuscito con un rigore giusto, sacro
santo, concesso dall'arbitro Patrussi per l'at
terramento del centravanti Tivelll in area, 
mentre l'attaccante barese era proiettato a 

reto. L'ha trasformato Pellegrini con una ese
cuzione classica: portiere da una parto a 
pallone in rete dall'altra. Poi per proteste 
violente e stato espulso il bresciano Nanni. 

Il Brescia, però, ha avuto la sua palla 
buona, nell'arco dei novanta minuti di gio 
co, al 47", quando Multi si è trovato, su 
lancio di Nanni solo di fronte al portiere 
barese e da pochi passi ha maldestramente 
sbagliato la mira, spedendo u fondo campo. 

Comunque, il Bari ha cercato la vittoria 
con grande determinazione, grazie soprattutto 
a Tivelli, che è stato fermato con lo brut
te maniere in area bresciana per ben due 
volte, oltre a quella del rigore concesso, e si 
è visto deviare in angolo un tiro diretto al 
« sette » dal portiere Malgioglio. Anche Pel
legrini si e fatto anticipare nel primo tempo 
da Bonetti, quando era solo di fronte al 
portiere bresciano, e poi anche Puuselli ha 
graziato il bravo Malgioglio al 38', calciando, 
da pochi metri, ulto sulla traversa un pal
lone ribattuto corto dui difensori lombardi. 

La Ternana resiste (0-0) 
agli assalti del Lecce 

LECCE: Nardin; Lorusso, La Palma; Spada, 
Miceli, Pezzetta; Sartori (40' s.t. Cannilo), 
Galardl, Piras, Merlo. Magistrali!. N. 12: 
Vannucci, n. 14: Loddi. 

TERNANA: Mascella; Codogno, Ratti; Bo-
nini, Gelll, Volpi; De Lorentlls (26* s.t. 
Passalacqua), Mitri, Schlncaglla, Caccia, 
Biagini. N. 12: Nucciarl, n. 14: De Rosa. 

ARBITRO: Celli di Trieste. 
LECCE — (e. b.) - Sesto pareggio consecu
tivo del Lecce. I giallorossl di Santin non 
vincono ormai da circa due mesi, cioè dal
l'incontro contro la Spai nel quale si impo
sero per uno a zero. 

I padroni di casa hanno tentato 11 tutto 
per tutto: hanno attaccato per tutto 11 primo 
tempo; hanno beneficiato di un calcio di 
rigore malamente sciupato da Magistrelll; 
hanno colpito un palo. Purtroppo nella ripre
sa sono calati pagando lo scotto di un primo 
tempo giocato a tutto campo e con notevole 

dispendio di energie. Né è valso a qualcosa 
l'Inserimento in squadra dcU'ex-interlstu 
Merlo. 

Ad un primo tempo esaltante, veloce, con
trassegnato da manovre eleganti, è succedu
ta una ripresa monotona, nel corso della 
quale la Ternana ha controllato le poche 
azioni del leccesi. La squadra di Ulivieri si 
è dimostrata abbastanza attenta: lia difeso 
la propria rete nel primo tempo rinchiu
dendosi a riccio e addormentando la partita 
nella ripresa. 

Il Lecce ha subito avuto l'occasione per 
portarsi in vantaggio: al 3' Celli decretava 
la massima punizione per un fallo In urea 
su Magistrelll. Lo stesso attaccante si inca
ricava del tiro, ma Mascella intuiva e parava. 
Al 26' 'Piras, servito da Sartori, impegnava 
il portiere avversario che si salvava in an
golo. Nella ripresa al 2* Piras colpiva il 
palo della porta della Ternana. 

Pistoiese trasformata 
nella ripresa: 3-1 al Rimini 

MARCATORI: nella ripresa, al 14' Lombar
do (P), al 19' Petrini (R), al 30' Saltutti e 
al 32' Mosti (P). 

PISTOIESE: Moscatelli; Di Chiara, Lombar
do; Borgo, Mosti, Blttolo; Capuzzo, Frusta-
lupi (dal 16' s.t. Venturini), Saltutti, Rogno
ni, Torrisi. N. 12: Vieri, n. 13: Villa. 

RIMINI: Piloni; Raffaeli, Agostinelli; Mazzo
ni, Grezzani, Vianello; Vaia (dal 16' s.t. 
Ferrara), Erba, Fagnl, SoIIier, Petrini. N. 
12: Carnelutti, n. 13: Buccini. 

ARBITRO: Panzino di Catanzaro. 
PISTOIA — (s.b.) - La partita di ieri ha 
presentato un doppio volto: 11 primo tempo 
ha registrato una certa supremazia del Ri-
mini, mentre la ripresa è stata un continuo 
crescendo del locali, apparsi letteralmente 
trasformati. Forse il calcio di rigore fallito 
al 4' della ripresa dai pistoiese Torrisi ha 
avuto il potere di infondere agli arancioni 
quella grinta e quella convinzione che erano 

mancati nella prima parte della gara. 
Dopo il pareggio riminese, raggiunto nel 

giro di soli 5 minuti, la Pistoiese ha preso 
in mano le redini del gioco. 

Vediamo brevemente le reti, realizzate tut
te nella ripresa. Al 14', a coronamento di 
un assalto pistoiese. Lombardo trova lo spi
raglio per battere a rete. La sfera, forse 
deviata da Petrini, è imprendibile per Piloni. 
Al 19* pareggia il Rimini con Petrini, a co
ronamento di una pulitissima azione culmi
nata con un cross dulia destra e corretto in 
rete dall'indisturbato numero 11. 

Trascorrono undici minuti e la Pistoiese 
va di nuovo in gol con lo scatenato Sai-
tutti; il centravanti riceve il pallone da Ca
puzzo, si libera di tre avversari e trafigge 
Piloni, uscitogli disperatamente Incontro. Al 
32' Mosti colpisce di tasta in corsa un pal
lone crossalo in area da Rognoni e manda 
con violenza in fondo al sacco. 

La Samp «vede> il pareggio 
ma segna la Nocerina: 1-0 

MARCATORE: Zanella (30' s.t.). 
NOCERINA: Pelosin; Comaro, Di Risio; Zuc

cheri, Manzin, Calcagni; Bozzi, Ranieri, Bor-
zoo. Chiancone (ZanoIIs dal I' s.t.), Gariini. 

SAMPDORIA: Garelli; Arnuzzo, Rossi; Fetto
ni, Mariani. Lippi; Chiorri (Tuttino al 15' 
s.t.), D'Agostino, Roselll, De Giorgia. 

ARBITRO: Mlchelolti, di Parma. 
NOCERA ir.i.) — Vince la Nocerina con un 
gol di Zanolla realizzato nella ripresa. La vit
toria sulla Sampdoria allenta la tensione negli 
ambienti della Nocerina e fa sperare nella so
luzione della crisi. 

Al termine della gara pubblico più che sod
disfatto per la prova di carattere offerta da
gli uomini di Giorgi: si è giocato a pieno rit
mo e a tutto campo per entrambe le squa
dre. 

Avvio veloce dei padroni di casa, la Samp
doria riesce bene a contenere le azioni offensi
ve rifugiandosi per Io più in calci d'angolo. 
Ben difesa la porta ospite da Garella che fa 

muro agli attaccanti nocerini che tentano la 
via del gol prima con Bozzi, con Calcagni e 
infine con Gariini: un vero assalto. Si gioca' 
ad una sola porta. 

L'ottima prestazione dell'estremo ligure non 
vede realizzare in gol il lavoro dei padroni di 
casa che con recriminazioni chiudono il pri
mo tempo. 

La Sampdoria è convinta di fare almeno un 
punto a Nocera; conferma cosi l'impostazio
ne tattica anche per la ripresa. Con gioco 
altrettanto veloce ed incisivo si inizia la se
conda parte della gara. E' sempre Garella a 
neutralizzare. 

Occorrono trenta minuti alla Nocerina per 
andare in vantaggio: ennesimo traversone di 
Comaro dalla destra che trova Zanolla ben 
appostato fuori area. Tiro al volo: gol. Ga
rella è fermo. 

Pubblico festoso sugli spalti e reazione d'i
stinto della Sampdoria che tenta il pareggio 
con De Giorgis, che viene fermato da Pelosin. 

La Samb rimonta un gol 
poi affonda il Varese: 3-1 

MARCATORI: al 6'p.t. Rosso (V.). Nel 
do tempo al 13' Ceccarefll (S), al zT 
<SV *1 44' Corvasce (S). 

SAMBENEDETTESE: rtgtrra (netta ri| 
Deogratias); Santone, Cagni; Metottl, Cat
to (netta ripresa Corvasce), Ceccarelli; Gia
ni, Catania, Bossi, Bacci, Basilico. N. 11: 
Scianni manico. 

VARESE: Fabbris; Marnimi. Arrighi; Fedra-
zml, Taddel, Acerbi»; Norbteto (dal 23' «4. 
Doto), Giovarteli!, Ferretti, Vailati, Roso. 
N. 12: Nieri, n. 13: Orasi. 

ARBITRO: Governa di Alessandria. 
SAN BENEDETTO DEL TRONTO — (e. s.) -
La Sambenedettese è tornata a vincere dopo 
le prestazioni negative delle ultime domeni
che di gara. Chi ne ha fatto le spese è stata 
la squadra lombarda del Varese, guarda ca
so, allenata da un ex giocatore marchigiano 
RumignanL Ha vinto in maniera clamorosa, 
rimontando una rete al passivo segnata in 

apertura di gioco, al 6' del primo tempo, da 
una formidabile girata di testa di Russo 
su astone di calcio d'angolo. 

La Samb, ansiosa di vincere ha trovato 
forma e gioco, davanti a un pubblico delle 
grandi occasioni che non ha esitato un mi
nuto ad incitarla dimostrando che non me
rita proprio il posto che occupa in classifica. 

Di fronte a tanto ritmo e tanta rabbia, 
al 13' del secondo tempo arriva il pareggio 
per la Samb ad opera di Ceccarelli. Al 16' 
Russo, con una gran staffilata, fa sibilare 
la traversa. AI 27' pennellata di Bacci per 
Bossi che supera un avversario e con un 
torto tiro da venticinque metri sigla la se
conda rete. 

Al 44' terza rete per i rossoblu. Sansone 
crossa al centro, Bacci di testa per Giani, 
tiro di quest'ultimo, respinta corta di un 
difensore; raccoglie Corvasce che batte Fab
bris. 
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Mario Cotelli, ex direttore agonistico dello tei alpino, responsabile 
del settore giovanile. 

Borg che ruzzola per ag
guantare un lavile smash di 
Panatta è un Borg zoppo. Ma
gari non nel senso stretto di 
zoppia fisica ma. piuttosto, in 
quello ài una menomazione di 
carattere psicologico. O, addi
rittura, perchè il campione 
svedese era talmente stanco 
da avere riflessi ciechi. Il re
cente, grande torneo tennisti
co milanese ha sollevato il 
grande problema dello spetta
colo che soverckia e uccide 
lo sport. La gente si è chie
sta, in quella occasione di pu
ro spettacolo, in quale misu
ra poteva essere genuino un 
tennis così palesemente arte
fatto e occasionale e, addirit
tura, se non poteva essere che 
gli atleti si fossero spartiti 
premi e classifica in anticipo. 

Nello sci accade che gli in
teressi di carattere turistico 
— o di puro business più o 

meno pubblicitario — finisca
no spesso per soverchiare le 
caratteristiche sociali, morali e 
promozionali dello sport. E la 
atletica leggera, anche se at
traverso meccanismi diversi, 
rischia di percorrere la mede
sima strada. I calendari del 
ciclismo sono folti fino all'os
sessione e quelli del calcio non 
consentono respiro. Al punto 
che per impegni da tempo sot
toscritti si conducono in por
to partite completamente pri
ve di significato. E' il busi
ness, il business ad oltranza 
che non conosce ostacoli né 
accomodamenti che non siano 
intesi nel senso stretto di un 
utile precostituito. 

La domanda, interessante e 
inquietante, è quindi rivolta 
alla comprensione dello spet
tacolo. Se serve e in quale 
misura, oppure se sia più ra
gionevole condizionarlo a e-

I pesanti condizionamenti 

degli affaristi, del turismo 

e degli sponsor 

Perchè sport 
e spettacolo 
non sempre 
camminano 
a braccetto Due momenti del recente torneo tennistico di Milano. In alto: Borg, 

sfinito, finisce a terra. Sotto: Panatta in axlone. 

Le opinioni di Carlo della Vida (tennis), Mario Cotelli (sci) e di Rita Bottiglieri (atle
tica leggera ) - Il caso della ribellione della Val d'Aosta per uno slalom spostato altrove 

sìgenze sociali e di promozio
ne non intesa sulle norme 
rìgide del campiomsmo. 

E' di questi giorni la rivol
ta della Val d'Aosta che si è 
vista togliere uno slalom gi
gante a vantaggio di un'altra 
località. Lo sport-spettacolo 
(iti questo caso lo sci) è stret
tamente connesso al turismo, 
alle industrie sostenitrici 
(pool), al business tout-court. 
E quindi ci si arrabbia quan
do sì è fatto affidamento su 
uno spettacolo, inteso nel sen
so della promozione sportiva 
e turistica, e ce lo portano via. 
Tutti hanno buone ragioni. 
Perchè se è vero che il cal
cio è campanile è anche vero 
che raccoglie folle enormi E 
se il tennis affaristico e su-
perspettacolare (ma solo nel
le intenzioni) di Milano si pre
sta a critiche e contestazioni 
legittime è pure-indiscutibile 

che muove gente e promuove 
interesse. E l'atletica leggera? 
I campioni fanno scuola e lo 
spettacolo asseconda campio
ni e scuola. L'errore, dopo 
che tanto si è fatto per orga
nizzare e promuovere, sta nel
le forzature. Nella ricerca e-
sasperata del record, al pun
to — se capita — di inventar
lo. L'inchiesta che segue vuol 
proporre i pareri di « gente 
del mestiere » come si suol di
re. E sono pareri meditati, se
reni e nati da esperienze inec
cepibili. 

CARLO DELLA VIDA sa tut
to del tennis ed è molto no
to, sia negli ambienti italiani 
che in quelli internazionali. 
Della Vida è un organizzatore 
di tornei assai apprezzato e 
recentemente ha portato in 
Italia (al Palasport milanese) 
una prova del WCT (World 
Campionship Tennis) e il tor

neo a quattro che ha offerto 
lo spunto per questa inchie
sta 

Si è parlato di combine e 
di risultati precostituiti. Del
la Vida nega, in modo catego
rico, che nel tennis esistano 
combine. « Non è possibile », 
dice. « Perchè il pubblico se 
ne accorgerebbe. E' Infatti 
più facile raccogliere una pal
la difficile che mancarne una 
agevole ». Carlo Della Vida 
ammette l'eccessiva attività 
dei tennisti ma nega che essi 
assorbono in maniera esage
rata le risorse economiche 
dello sport. E nemmeno cre
de che lo sport-spettacolo sof
fochi l'attività promozionale. 
« E' corretto ammettere », af
ferma, « che i tennisti giochi
no troppo ma è anche corret
to dire che la loro attività 
di altissimo livello è buona 
propaganda per il tennis. I 

grandi tornei di Milano han
no fatto opera di diffusione ». 

« Il « Rumazzotti classic », e 
ctoè la manifestazione che ha 
visto la sconfitta clamorosa e 
drammatica di Borg, ha riba
dito l'eccesso di attività. Del
la Vida è convinto che Borg 
non sarebbe caduto, con con
seguenze rovinose, se avesse 
avuto i riflessi di sempre. 
« Certo, la gente può pensare 
che Borg non ha voglia di im
pegnarsi a fondo contro Pa
natta. Qualcuno può addirittu
ra pensare che tra loro ci sia 
un accordo. Ma queste cose le 
possono pensare solo i poco 
attenti osservatori delle vicen
de tennistiche. In un torneo 
come quello di Milano, Borg 
non aveva nulla da perdere, 
anche se veniva sconfitto da 
Panatta. E' quindi ragionevole 
pensare che si sia impegna
to all'ottanta per cento, men

tre Panatta si è moltiplicato 
per due, nonostante la stan
chezza ». 

Della Vida quindi giura sul
la serietà dei professionisti 
pure ammettendo che il disin
volto calendatio internaziona
le li logori. Ma non ci sono 
dubbi sulla validità delio spet
tàcolo. Innanzitutto si ha la 
possibilità, visto che la Fede
razione non è soverchiamente 
impegnata con i professioni
sti (se ne occupa infatti solo 
quando questi sono alle prese 
con la Coppa Davis), di di
sporre di più denaro da dedi
care all'attività di base. Infi
ne crea stimoli e volontà e-
mulative. 

Secondo l'organizzatore mi
lanese quindi lo sport-spet
tacolo non soffoca quello di 
base. Anzi, lo aiuta. Ma è 
necessario che si tratti di spet
tacoli di alto livello, che sia
no bene organizzati e che pro
pongano campioni non logora 
ti da una troppo intensa at
tività. Alla domanda sulla va
lidità dello sport-spettacolo 
«ha risposto il pubblico mi
lanese, serio, attento e corret
to, che ha affollato il Palaz
zo dello sport ». 

MARIO COTELLI, ex diret
tore agonistico dello sci alpi
no italiano e attualmente re
sponsabile dell'organizzazione 
del settore giovanile, esprime 
il parere del tecnico. Per Co
telli, che ha accumulato un'e
sperienza enorme sui temi 
che riguardano sia lo spetta
colo che la promozione spor
tiva, lo spettacolo non annul
la lo spirito dello sport. « Ma 
spesso » dice, «vi è la pres
sione ai forze esterne che 
crea squilibri. E se il pubbli
co se ne accorge addio spet
tacolo, addio sport ». Le for
ze esterne sono rappresenta
te evidentemente dagli inte
ressi pubblicitari. 

Per Cotelli si tratta sostan
zialmente di un problema di 
motivazioni. Nell'atletica leg
gera la motivazione fondamen
tale è rappresentata dal mi
raggio olimpico. Nello sci, dai 
successi che aumentano la ca
pacità contrattuale dell'atleta, 
solo formalmente dilettante. 
Per l'ex responsabile dell'ex 
valanga azzurra, nello sci lo 
spettacolo sportivo può ucci
dere lo sport se mancano le 
motivazioni. O meglio, se esi

stono soltanto motivazioni di 
carattere economico. 

Lo slalom parallelo, che ha 
grande successo negli ;ìtail 
uniti, in Europa viene guar
dato con sospetto. « La gente 
ci ha credulo la prima volta. 
Ura ci creae un po' meno. Si 
potrebbe risolvere il problema 
assegnando a questo partico
lare tipo di gara un punteggio 
i'i&'u (ctoè una qualificazione 
numerica che consema agli 
s iutori di guadagnare posi
zioni nelle classifiche ufficia
li che determinano gli ordini 
di partenza nelle gare di Cop
pa ael mondo). 

Per Mario Cotelli, una delle 
soluzioni aollo stretto nodo 
consiste nello sfoltire i calen
dari. « II guaio più grosso », 
dice con sicurezza, «sta nel-
l inflazione ». Uno degli esem
pi più chiari dello squilibrio 
•o fornisce la formula attuale 
di Coppa del mondo: « Si trat
ta di un controsenso tecnico 
che abbiamo dovuto escogita
re per garantire lo spettaco
lo fino al termine della mani
festazione ». E ancora: « Nel
lo spettacolo non c'è sponta
neità, che è uno degli ele
menti fondamentali della mo
tivazione sportiva ». 

Nel discorso hanno posto 
industrie e sponsor. Per Co
telli l'industria settoriale è 
relativamente forte e quindi 
non crea problemi e propone 
ingerenze inaccettabili « E' 
mollo più pericoloso lo spon
sor che esige risultali, in ter
mini pubblicitari, immediati e 
positivi. E' quindi necessario 
trovare il modo di controllare 
lo sponsor ». 

« Ho molta paura dello 
sport - spettacolo », conclude, 
« perchè rischia di disamorare 
il pubblico che non vi trova 
spontaneità e vi riscontra un 
agonismo mosso unicamente 
da motivazioni finanziarie». 

RITA BOTTIGLIERI, ma
gni/tea e sfortunata rappresen
tante dell'atletica leggera ita
liana, propone in questa inda
gine il parere di una atleta 
che ha vissuto esperienze ìm 
portanti sia in Italia che al
l'estero e che ben conosce 
i meccanismi dello sport-spet
tacolo. Rita ritiene che gros
si interessi siano entrati nel
lo sport in maniera eccessi
vamente violenta, con il risul
tato di creare squilibri. 

« Noi dell'atletica leggera », 
dice, « siamo fondamentalmen
te dei dilettanti e sappiamo 
benissimo che il valore aei uè-
naro ha un limite. Siamo in
fatti mossi da motivazioni so-
stanzialmente precise che han
no radici nello sport e che 
tengono più che al denaro, ai-
la sicurezza di un futuro che 
non sempre (anzi, quasi mai) 
la pratica sportiva garanti
sce ». E questo è certamente 
un problema gravissimo e di 
prima fila sul piano degli 
squilibri creati angli spieiati 
meccanismi dello spettacolo, 

La pluricampionessa italiana 
si so/ferma sul caso-Borg e si 
dichiara stupita. « Borg », di
ce, « è intelligente e quindi 
mi meraviglia moltissimo che 
sia sceso in campo a Milano 
pur sapendo di non essere in 
grado di onorare seriamente 
l'impegno sottoscritto». 

Rita pensa, giustamente, che 
la gente non sia stupida e che 
quindi abbocca solo una vol
ta. E' anche convinta che m 
casi simili si ha una dequalifi
cazione dello sport che si prò 
pone più forte della propa
ganda che si crede di fare e 
della quale si creano solo i 
presupposti. « E' stupido ro 
vinare una eccellente azione 
promozionale con spettacoli 
artificiosi ». 

Rita Bottiglieri pensa che il 
pubblico sia poco omogeneo 
e quindi non in grado di va
lutare uniformemente quel 
che vede. « Alcuni di loro han 
no fatto sport: intuiscono 
quindi quel che accade dietro 
le quinte e si rendono con 
to dei problemi dello stress. 
/litri — la maggior parte — 
non se ne rendono conto e 
sono di conseguenza più in
fluenzabili ». 

Per Rita Bottiglieri c'è un 
punto fermo, al di là del be
ne e del male insili nello 
spettacolo: « Ixt sport portato 
agli eccessi danneggia se stes
so e — soprattutto — i suoi 
protagonisti ». E conclude af
fermando che lo sport-spetta
colo indubbiamente è molto 
utile sul piano della propa
ganda e della promozione ma 
ha grossi limiti. E cita come 
esempio estremo, ma non oc
casionale, le aberrazioni dcglt 
ultras sui campi di calcio. 

Remo Musumeci 

Le panchine calde: indagine fra le storture e le contraddizioni del «sistema calcio» 
Il calcio scopre che troppe panchine scottano e sente puzza 
di bruciato. Il campionato è partito soltanto un paio di mesi 
fa e sono già tre gli allenatori (01 Marzio, Mascalaito e Gia-
gnoni) che la serie A si è sentita In dovere di rifiutare. Cin
que invece le vittime della follia riformistica in serie B 
e addirittura sei in « C ». I dirigenti del nostro sport più 
popolare, giusto mentre rinnovano i pressanti appelli al go
verno per la concessione di un mutuo agevolato, confermano 
l'assurdità della propria politica aziendale e il folklore del
le proprie capacità amministrative. Per valutare « dal di 
dentro » l'entità del fenomeno, abbiamo interpellato i pro
tagonisti di alcune sconcertanti vicende. Tre allenatori di 
tre serie (G.B. Fabbri, Maroso e Matte) raccontano tre 
storie sorprendentemente identiche. Un presidente (Fossati) 
si giustifica. I rappresentanti sindacali degli allenatori spie
gano le difficoltà di una lotta che ritengono perduta in par
tenza. Dalle risposte di ciascuno balzano evidenti le contrad
dizioni e le storture di un sistema ormai cronicamente malato 

Fabbri Giovan Battista. 
quasi cinquantatré anni. Tec
nico alla moda. E' l'allena
tore di Paolo Rossi e del Vi
cenza dei miracoli. E' il teo
rico del calcio spettacolo e 
degli schemi a tutto campo. 
Forse verrà consacrato con 
il « Seminatore d'oro >. un 
trofeo importante e qualifi
cante. Ma dietro la vetrina 
luccicante del suo Vicenza, 
Fabbri nasconde un'esistenza 
diffìcile, consumata in pro
vincia. siglata da due licen
ziamenti. 

« Ero a Ferrara — ricor
da —. Mi pare che fosse il 
campionato 1969-70. Con due 
vittorie e due pareggi la squa 
dra viaggiava al secondo po
sto dopo quattro giornate. Non 
male direi Però il presiden
te Mazza, abituato a fare i 
propri comodi in società, mi 
rendeva difficile il lavoro. A-
vrebbe voluto fare lui la for
mazione. Ecco perché, con la 
squadra imbattuta e dopo un 
solo mese di campionato, mi 
dissero " prego, s'accomodi, 
lei non serve più " ». 

L'esperienza più allucinan
te Fabbri l'ha comunque vis
suta a Livorno. Stagione 1973-
'74. Ferite recenti, e Partim
mo in campionato praticamen
te con i ragazzi della " Pri
mavera ". Sul mercato estivo 
non s'era potuto acquistare 
perché la società proveniva 
dal fallimento. Ovvio che si 
navigasse in cattive acque. 
Diciamo nelle ultime posizio 
ni. Poi a novembre mi detti 
da fare in prima persona 
chiedendo aiuto a qualche a 
mico. Beltramt, Manuzzi, 
Giorgio Vitali. Spendemmo 
una trentina di milioni ed ar
rivarono quattro elementi tra 
cui Scanziani e Valentini. Nel 
giro di un mese rimontammo 
sino al quinto posto. Improv
visamente però mi venne sug
gerito di consultarmi con ti 
direttore sportivo nel decide
re la formazione. Naturalmen
te io feci di testa mia e la 
settimana successiva ricevetti, 
colmo di tutti i colmi, una 
raccomandata con cui il pre
sidente stigmatizzava il mio 
operato. Altra raccomandata 
U giorno dopo con l'elenco 
di coloro che avrei dovuto 
portare in ritiro. Ma l'abuso 
di raccomandate non era fi
nito: ne ricevetti una terza 
con cui mi si imponeva la 
formazione da schierare, pe
na il licenziamento. Ebbene, 
fui licenziato*. 

Fabbri crede anche di ave
re individuato i motivi che 
stanno alla base di troppi 
esoneri affrettati. « La verità 
— dice — é che di calcio ne 
capiscono pochi, lo quest'an
no sono stato costretto a far 
giocare ti Vicenza con otto 
uomini nuovi. Si pretendeva
no da me gli stessi risultati 
dell'anno scorso. Un altro e-
sempio? Quando il Milan ven
ne a Vicenza il mese scorso, 
un tizio si mise dietro la mia 
panchina e intonò questo ri
tornello: Fabbri, guarda Ri
vera; insegna ai tuoi sfati
cati a giocare come lui. Ora 
io dico, come si può preten
dere di giocare come Rivera? 
Il male del calcio sta pro
prio in questi tifosi. E il guaio 
è che certi dirigenti ne su
biscono l'influenza ». 

Pietro Maroso, quaranta
quattrenne. Cognome illustre. 
dinastia di campioni. Tutta 
un'esistenza vissuta a Vare
se. oasi di assoluta origina
lità nella toponomastica del 
calcio nazionale. Prima gio
catore, poi in panchina. La 
solita trafila. Infine, l'estate 
scorsa, l'avventura che Io tra
volge: il Genoa, la città cao
tica. l'ambiente frustrato che 
vuole rivincite importanti e 
immediate. 

« /I mio — racconta Ma
roso — forse è un caso par
ticolare. Già dopo tre gior
nate di campionato si parlava 
di esonero. Dico io se è pos
sibile! Avevo una squadra 
completamente rinnovata. Ad
dirittura per nove undicesi
mi. Esisteva un programma 
concordato. Riconosco la mia 
fetta di colpa. Ma anche gli 
altri dovrebbero fare altret
tanto. Ho sbagliato nel mo
mento in cui ho accettato di 
riportare il Genoa in serie A. 
In realtà hanno voluto scari
care su di me colpe che ri
salgono al passato. Si sono 
mai chiesti, certi signori, per
ché il Genoa da cent'anni so
le e scende senza mai rag
giungere un obiettivo? Ecco. 
io ho fatto da parafulmine. 
Sentirò gente che parlai» de
gli scudetti vinti ottant'anni 
fa, quando le squadre in cam
pionato erano due. Più umil
tà ci vuole... ». 

Maroso a Genova ha cono
sciuto la paura fisica. «Gii 
ultimi centi giorni — raccon
ta — ero uno straccio. An
davo a dormire alle sei di 
sera. Non avevo il coraggio 

Tra allenatori di «arie A «dimissionati» nella prima parte del campionato: Ciagnonl (Roma), Di Marzio (Napoli), Mascalaito (Verona). 

Quando tutta la colpa 
cade sull'allenatore 

Le esperienze a dir poco allucinanti di Gian Battista Fabbri, Maroso e Matte, 
tecnici di serie A, B, C: dalle intimidazioni fisiche alle raccomandate della so
cietà che «ordinano» la formazione da schierare in campo alla domenica 

G. B. Fabbri, trainar del Vicenza • Pietre Maroso, ex allenatore del Genoa. 

di farmi vedere in giro. Quan
do si giocava a Marassi c'era 
sempre un gruppo di scalma
nati che con spranghe e ba
stoni martellava la mia pan
china sino a farmi impazzi
re. Non parliamo poi degli 
insulti, delle telefonate ano
nime, delle minacce a me 
e ai miei figli. Per fortuna 
avevo deciso di lasciare la 
famiglia a Varese. L'assur
do è che stiamo parlando di 
calcio. E* mai possibile ri 
durre un uomo in questo sta
to? In società c'è gente che 
mi ha sempre fatto la guer 
ra. Mesi fa ebbi a dichia
rare al Lavoro che le mie 
idee erano di sinistra. Da 
quel giorno certi consiglieri 
iniziarono a boicottarmi. La 
Federazione comunque do
vrebbe intervenire. Che si sta
bilisca una durata minima 
del contralto. Un allenatore 
dovrebbe essere in grado di 
portare avanti il suo lavoro 
almeno per tutto il girone di 
andata. E invece io. dopo tre 
giornate, non avevo più sti
moli, ero paralizzato dalla 
paura ». 

Critico è l'atteggiamento di 
Maroso anche nei confronti 
del sindacato allenatori. < Sia

mo troppo indietro rispetto 
ai calciatori. I grossi alle
natori si sono sempre disin
teressati dei problemi che in
vestono la categorìa. Non a-
vendo un'associazione che ci 
difende siamo sempre co
stretti a dire " signorsì " 
mentre io vorrei poter dire 
quello che penso di certi pre
sidenti e di certi giocatori... ». 

Romano Matte, quaranten
ne. Otto stagioni di profes
sionismo in panchina. E' con
siderato uno dei giovani di 
più solida preparazione. Ama 
documentarsi, studiare, discu
tere. Ha dato al calcio una 
impostazione scientifica. Si è 
sempre dovuto accontentare 
di esperienze marginali. A-
lessandria, S. Angelo Lodi-
giano. Treviso. Solide rocca-
forti del calcio di provincia 
soltanto sfiorate dai riflettori 
e dai colori delle vaste pla
tee metropolitane. 

e L'anno scorso — spiega 
Matte — ero ad Alessardria 
ed avevo pure ricevuto la 
conferma dopo una stagione 

Inchiesta a cura di 
ALBERTO COSTA 

sostanzialmente buona. Sono 
venuto via perché i miei rap
porti con il presidente, com-
mendator Cavallo, non erano 
mai stati facili. Mi hanno 
chiamato a Treviso, casa mia. 
programma stimolante, per
sonaggi apparentemente se
ri. Si trattava di smantellare 
la vecchia squadra per intra
prendere un nuovo ciclo. O 
biettivo a medio termine: 
quello di un salto di qualità 
piuttosto consistente. Il radi
cale ringiovanimento delle 
strutture avrebbe tempora
neamente portato ad un in
debolimento della squadra ma 
i dirigenti del Treviso pare
vano disposti a rischiare. Det
to fatto mi sono messo al
l'opera ài buona lena, impo
stando il lacero di resistenza 
fisica cosi che l'optimum di 
rendimento fosse raggiunto a 
metà novembre ». 

« Improvvisamente — con
tinua Matte — al presidente, 
ti commendator Palla, sono 
venute le smanie di vittoria. 
I piani, i programmi, i bei 
discorsi che avevamo concor
dato pochi mesi addietro? 
Tutte balle secondo lui. La 
squadra viaggiava a due pun
ti dal centro classifica e do
po un pareggio esterno, con 

una decisione a sorpresa, un 
autentico colpo di mano, il 
st'anor Palla mi costrinse a 
dare le dimissioni. Neppure 
il consiglio direttivo della so
cietà venne messo al corren
te di questa sporca faccenda. 
Le mie squadre non sono mai 
retrocesse. Il presidente a-
vrebbe dovuto avere la pa
zienza di aspettare. L'unica 
consolazione è venuta dai gio
catori: hanno emesso un sim
paticissimo comunicato con 
cui contestavano il mio allon
tanamento ». 

Anche Matte critica il si
stema nel suo insieme e la 
scarsa presenza del sindaca
to. * Purtroppo — dice — il 
calcio é in mano a troppi 
fanatici, capaci di comanda
re soltanto perché hanno i 
miliardi in banca. E' inutile 
che noi si studi, ci si aaaiorut 
se poi loro vivono soltanto 
in funzione del risultato. Il 
nostro sindacato? E' stato ca
pace di protestare per Di 
Marzio che guadagna 80 mi
lioni l'anno mentre per noi, 
che siamo gli autentici " Tra
vet " della pedata, si guarda 
bene daU'tnterrenire. La ve
rità vera è che noi allena
tori siamo disuniti e, dun
que, non abbiamo sufficiente 
forza contrattuale». 

L'Associazione italiana alle
natori calcio (AIACJ è nata a 
Roma il 19 settembre 1966. Fu 
un avvocato di Cosenza, Er
nesto Corìgliano, a promuo
verne la costituzione. C'era da 
tutelare la figura giuridica 
dell'allenatore, ieri come oggi 
valvola di slogo di tutte le 
storture e le contraddizioni 
del sistema calcistico. 

A dodici anni di distanza il 
bilancio non è esaltante. Non 
c'è unità d'intenti, la base 
mastica amaro. La contesta
zione si sviluppa anche dallo 
interno, come ci è parso di 
cogliere discorrendo con Ma
roso e Matte. Il metro di pa
ragone più ricorrente, ed an
che il più condizionante, è 
quello con il vigoroso sinda
cato di Campana. 

a La nostra forza contrat
tuale — ammette Giuliano Za
ni, presidente dell'Ai AC — 
non è assolutamente parago
nabile a quella dei calciatori. 
Il giocatore per la società 
rappresenta una consistente 
percentuale del capitale socia
le. Facile, dunque, sbarazzar
si dell'allenatore. Comunque 
stiamo facendo sforzi consi
derevoli per giungere ad ima 
politica sindacale di unità. 

Fossati 
si giustifica 

e parla 
di scelta 

spesso 
inevitabile 

Il commendator Renzo Fos
sati è presidente del Genoa 
Football Club SpA. La sua è 
una poltrona scomoda e pe 
sante. Genova rossoblu si 
porta appresso, come in una 
sorta di maledizione, nove 
scudetti ormai troppo lontani. 
Quest'anno, dopo la sofferta 
retrocessione dell'armata a 
brandelli comandata da Pruz-

; zo, il rinnovamento indiscri-
! minato. E un allenatore, lo 

spaesato Maroso, costretto a 
pagare delitti non suoi. 

Fossati comunque contesta. 
Lui si sente innocente. «Pre-

Sindacato 
senza una 
vera forza 

Attualmente soltanto il 50 per 
cento dei tecnici professioni
sti è iscritto al nostro sinda
cato. Però sento che siamo 
vicini ad una svolta. Mercole
dì prossimo, a Roma, ci sarà 
un incontro molto importan
te in questo senso». 

L'AI AC conta su seimila as
sociati, vanta una rete di rap
presentanti e di fiduciari su 
tutto il territorio nazionale. 
« E' bene che si sappia — di
ce Zani — ciò che ha ottenu
to il sindacato in questi anni: 
assistenza mutualistica, inden
nità di fine carriera, diritto ad 
essere rappresentati nelle va
rie commissioni federali. So
no conquiste identiche a quel
le strappate dai calciatori. So
lo che noi non facciamo tan
ta pubblicità». 

Zani deve comunque am
mettere l'impotenza dell'asso
ciazione di fronte alla piaga 

degli esoneri, a E cosa po
tremmo fare? Forse sciopera
re? Sarebbe davvero un'op
portunità irripetibile per quei 
dirigenti che sognano soltanto 
di fare la formazione per la 
domenica... Noi abbiamo chie
sto alla Federazione di inter
venire. Ho protestato con una 
lettera indirizzata a Franchi 
contro l'allontanamento di Di 
Marzio, ma nessuno mi ha ri
sposto. Purtroppo le società 
sono sensibili agli umori dei 
tifosi... ». 

In realtà questa situazione 
non sembra dispiacere ad una 
ampia fetta di iscritti alla 
Al AC. a Siamo di fronte ad 
un fenomeno tutt'altro che 
simpatico — dice Angiolo Bo-
nistalli. segretario — ma per 
tanti dei nostri associati rap
presenta un modo di trovar 
lavoro. I professionisti lo ac
cettano. Non tutto il male 
viene infatti per nuocere. Que
st'anno in serie A Di Marzio, 
Mascalaito e Giagnonl (che 
conservano intatta la loro re
tribuzione) sono stati sostitui
ti da Vinicio, Chiappclla e 
Valcareggi. Sono altri tre al
lenatori che non trovato la
voro. Non so se mi spiego... ». 

BerTtfto. 

metto — dice — che sono 
sempre stato contrarlo al 
cambio dell'allenatore duran
te il campionato. Non capi
sco perché si debba cacciare 
uno soltanto perché fa di me
stiere il tecnico. ResLi il fat
to che questa è un'usanza 
tutto sommato inevitabile e 
neppure io mi sono potuto 
sottrarre. C'è da dire comun
que che Maroso ha la sua 
buona dose di colpe. A Va
rese, ad esempio, faceva il du
ro con i ragazzini. Da noi a 
Genova, invece, di fronte ai 
Damiani, ai Rizzo, ai Busat-

Righetti: ci sono anche 
degli aspetti positivi 

Il presidente della Lega professionisti, Renzo Righetti, pur 
non condividendone l'operato, giustifica quelle società che 
hanno licenziato in tronco il proprio allenatore. « In linea di 
principio — dice infatti — il fenomeno non è Simpatico. 
Parò sul piano pratico esistono due o tre considerazioni che 
lo fanno ritenere inevitabile. Innanzitutto l'accumularsi di 
fattori psicologici per cui il pubblico e la stampa ad un certo 
punto smettono di sostenere un allenatore. E poi, cambiando 
il tecnico, si ha una concentrazione di interesse da parte di 
tutti su quella squadra. I tifosi, e questo avviene nella gene
ralità dei casi, tornano a sostenere i propri giocatori. Certo, 
il nostro sistema calcistico non potrebbe permettersi sperperi 
del fenere. L'allenatore esonerato, come si sa, ha diritto al 
compenso pattuito. Comunque il fenomeno a mio avviso non 
va inteso soltanto negativamente. Tra l'aspetto senz'altro de
teriore del fenomeno e gli aspetti collaterali cui ho accen
nato bisogna infatti operare una somma algebrica. Soltanto 
allora ciascuna società potrà valutare serenamente le proprie 
scelte*. 

l'en pi elidente dal Genoa 

fa, si è smarrito. Li lasciava 
fare in libertà. Io gliel'avevo 
detto che facendo così sareb
be andato incontro a guai 
grossi. 

• Non dimentichiamo poi — 
continua Fossati — che la 
squadra nuova l'ha voluta fui. 
Logico che anche i rischi fos
sero tutti suoi E poi, dicia
mocelo in confidenza, non è 
che il suo Genoa tra Coppa 
Italia e campionato abbia in
cantato. Tutt'altro. Non c'è 
mai stata una parvenza di 
gioco Comunque riconosco 
che qui l'ambiente è difficile 
Speggiorin, ad esempio, ai 
suoi tempi non poteva scen
dere in campo ». 

«Io — dice ancora Fossati 
— ho sempre difeso gli alle
natori giovani. Si impegnano. 
hanno entusiasmo. Però devo 
riconoscere che a Genova 
rendono di più certi anziani. 
Silvestri è rimasto con noi 
sette anni senza che succedes
se nulla di spiacevole. Mi 
rammarico dunque per Maro
so, ma devo convenire che il 
suo esonero è stata una for
tuna. Abbiamo trovato Puri-
celli che sdrammatissa, che 
scherza. E poi, anche sul pia
no del gioco, la squadra è no
tevolmente mighorata. Maroso 
dice che gli mancavano gli 
sUmotì,? Ma benedetto ragaz
zo, con un presidente come 
il sottoscritto, che l'ha difeso 
ad oltranza anche all'interno 
della società, avrebbe dovuto 
sentirsi più che tranquillo. 
Gli stimoli uno se li deve an
che trovare. Che diamine!». 


